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PRESENTAZIONE

E’ un apporto inedito e straordinario quello che riconosciamo e attri-
buiamo agli autori impegnati nella redazione dei capitoli che compongono
questo volume dedicato alla storia di Narbolia.

Ad essi va il ringraziamento della Amministrazione Comunale e della
Comunità esteso anche ai coordinatori e al Dipartimento di Storia dell’Uni-
versità di Sassari sotto la cui egida l’opera è stata realizzata.

Un grazie anche agli apporti dell’Ufficio Tecnico del Comune e ai cit-
tadini che con informazioni e segnalazioni hanno contributo alla realizzazio-
ne del libro che viene pubblicato con fondi messi a disposizione dal Comune
di Narbolia e grazie ai contributi dell’Assessorato alla P.I. Cultura e Beni
Culturali della Regione Sarda e dell’Assessorato alla Cultura e P.I. della
Provincia di Oristano.

Operazione editoriale avviata nella precedente legislatura, ripresa e
portata a conclusione in quella attuale nella consapevolezza di offrire alla
popolazione una conoscenza della sua storia.

In questo lavoro rilevante e di grande interesse l’apporto degli autori
di Narbolia da Pina Mirai che in modo mirabile fissa l’attenzione sull’archi-
tettura chiesastica mentre Caterina Firinu offre uno spaccato di quella che è
la realtà urbanistica del centro abitato e Andrea Vargiu, con Assunta Trova e
Giuseppe Zichi, offre il suo contributo di ricerca per ricostruire la storia
recente di Narbolia.

A Peppino Carrus il merito di riannodare la memoria sugli antichi
mestieri di Narbolia come quelli delle fornaci (is forrogaius) e la costruzio-
ne dei muri a secco (i muraius) mentre l’estro sapiente di Salvatore Zucca
offre uno spaccato delle tradizioni orali e Giovanni Perria approfondisce gli
aspetti etnomusicali.

Un patrimonio di conoscenze messo a disposizione per redigere parti
importanti di questo volume aperto da una escursione di Giovanni Mele sulle
caratteristiche del territorio, con le testimonianze prenuragiche e nuragiche
affidate alla ricerca di Alessandro Usai e Alfonso Stiglitz ad approfondire il
periodo punico.

Il periodo romano viene trattato con efficacia da Raimondo Zucca e,
Franco Campus, descrive in maniera approfondita la struttura del territorio
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dall’alto medioevo al periodo giudicale. Il saggio sull’età moderna è affida-
to ad Antonella Langiu.

NURABOLIA Narbolia – Una Villa di frontiera del Giudicato d’Arbo-
rea è il titolo che il curatore scientifico ha voluto attribuire all’opera che in
copertina reca l’immagine di un picchiotto di una casa di Narbolia a simbo-
leggiare la porta della frontiera medievale tra i giudicati di Torres e d’Arbo-
rea ma anche la porta della conoscenza dell’uomo che dai secoli antichissi-
mi al 21 sec. ha costruito con passione e ardimento la sua storia in questo
paese di “Nurabolia”.

FRANCO FIRINU FRANCESCA PUGGIONI
Sindaco di Narbolia Assessore alla Cultura
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GIOVANNI MELE

IL TERRITORIO

Pur non essendo molto vasto, circa 4000 ettari,il territorio di Narbolia pre-
senta aspetti paesaggistici e ambientali quanto mai vari, dalle sabbie di IsArenas alle
rocce vulcaniche di Monte Rassu, passando per i calcari e le alluvioni di Cadreas.
Il Montiferru è ovviamente l’elemento dominante del territorio, e Narbolia ne com-
prende l’estrema propaggine Sud-occidentale.

La statale 292 funge quasi da elemento separatore tra due mondi: quello mari-
no, fatto di spiagge, sabbie, pinete, e quello montano che, sia pure non molto eleva-
to, ha tutte le caratteristiche del Montiferru.

Il territorio di un paese è ovviamente frutto delle vicende geologiche del pas-
sato, che a Narbolia sono state piuttosto complesse. Partendo dalle più antiche, senza
entrare troppo in descrizioni specialistiche, si presentano quelle che hanno determi-
nato l’aspetto attuale del territorio, e che hanno influenzato, e tuttora determinano,
le vicende storiche e le attività economiche.

Il Montiferru

Il grande vulcano chiude con la sua mole azzurrina, quasi un enorme cono
schiacciato, la piana del Campidano: in realtà non è un unico apparato ma è frutto
dell’unione di tanti edifici vulcanici più piccoli, alcune decine, frutto di lunghe
vicende geologiche che ancora continuano.

La sua storia inizia circa 30 milioni di ani fa, nel periodo Oligo-miocenico,
quando la Sardegna cominciò a staccarsi dal continente europeo assieme alla Corsi-
ca. Questo movimento provocò lo smembramento del basamento paleozoico cristal-
lino, essenzialmente granitico, con la conseguente apertura della fossa sarda, che si
sviluppava dal golfo dell’Asinara sino al Golfo di Cagliari.

La presenza di profonde fratture diede origine a una intensa attività vulcani-
ca, le cui prime manifestazioni consistenti in termini andesitici e ignimbritici, costi-
tuiscono appunto il basamento del Montiferru.

Successivamente, nel Miocene, si ebbe una pausa nell’attività vulcanica, con
l’ingresso del mare e il deposito di sedimenti calcarei e marnosi.

Nel Plio-Pleistocene l’attività vulcanica riprese con la messa in posto dei
basalti e delle fonoliti: gli agenti atmosferici, specialmente durante le ultime glacia-
zioni, e siamo ormai in tempi molto recenti, hanno contribuito a formare l’odierno
aspetto della montagna e del territorio di Narbolia.
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Vengono quindi presentate le principali unità geologiche presenti nel territo-
rio di Narbolia e il paesaggio che esse formano.

Le Andesiti e le Ignimbriti

Le andesiti sono rocce in genere di colore scuro, molto simili ai basalti, che
si presentano in con un aspetto brecciforme, e in lastre. Come detto sono le rocce
più antiche del Montiferru, messe in evidenza dall’erosione che ha asportato i terre-
ni più recenti. Nel territorio di Narbolia esse sono presenti in limitati affioramenti in
regione Cuccuru e Forru e presso Monte Arru, mentre sono più abbondanti più a
Nord, in comune di Seneghe, tra Monte Enturzu e Monte Monteferro.

Sono molto importanti in quanto in queste rocce si trovano la maggior parte
dei minerali di ferro sfruttati in passato nelle miniere di Monte Monteferro e di
Monte Conca Mele, e che hanno dato il nome a tutto il massiccio. Particolarmente
interessanti sono le andesiti che affiorano nella trincea della strada per il mare, vici-
no a Cuccuru S’Eremita. Presentano infatti una vasta gamma di colori, dal giallo al
rosso, al violaceo, al verde, e sono sede di mineralizzazioni che rendono piuttosto
salina l’acqua della zona di Cadreas.

Più diffuse sono le rocce ignimbritiche, che anzi a Narbolia raggiungono tra
le maggiori estensioni nel Montiferru. Un tempo venivano chiamate “ trachiti” : il
nome attuale di queste rocce, ignimbrite, letteralmente “nuvola di fuoco”, spiega
invece la loro genesi. Sono infatti originate da gigantesche esplosioni, con la fuo-
riuscita non di lave ma di immense nubi ardenti, costituite da una miscela di gas con
in sospensione materiale solido, ceneri e lapilli, ad altissima temperatura. Fenome-
ni simili a quelli delle disastrose eruzioni del Vesuvio nel 72 d.C., del vulcano Peleè
(Martinica), nel 1927 e più recentemente del vulcano Saint Helens (Washington,
U.S.A.).

Questa “nube di fuoco” scorrendo con grande rapidità può ricoprire quindi
grandi superfici, anche se con spessori modesti.

Il raffreddamento piuttosto lento provoca il saldarsi dei materiali solidi, depo-
sitatisi per primi, determinando la struttura tipica della roccia, con livelli contenen-
ti inclusi vari e le cosiddette fiamme, che simulano una pseudo-stratificazione

In tempi successivi si sono depositati i materiali più leggeri e quindi le cene-
ri, dando origine a “pacchi” di roccia con una diminuzione della compattezza dal
basso verso l’alto.

Nel territorio di Narbolia , contrariamente a quanto avviene in genere, per
esempio nel Bosano o nella valle del Tirso, presentano un aspetto particolare, tanto
che vengono denominate “ rioliti listate”. Sono infatti rappresentate da rocce fitta-
mente lastrellate, di colore giallo-rossiccio, molto compatte. In superficie sono
caratterizzate dalla presenza di un fitto tappeto di ciottoli, e da un suolo di colore
rosso. Il paesaggio che ne deriva è costituito da colline di forma arrotondata, alli-
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neate secondo una direzione Sud-Ovest- Nord-Est con una dorsale molto caratteri-
stica. Questa inizia da Cuccuru S’Eremita, così chiamata per la presenza della chie-
sa omonima. Il dosso raggiunge un’altezza di 113 metri e si eleva bruscamente dalla
piana sottostante. La trincea della strada per il mare la separa da Monte Agos, 164
metri e dal vicino colle gemello di Monte Entu, 193 metri. Queste due colline sono
davvero inconfondibili per la perfetta forma a cono, che si ritrova anche a Cuccuru
e Forru, 209 metri e a Monte Arru, 292 metri. Continuano poi in comune di Sene-
ghe e Cuglieri, nella parte centrale del Montiferru, dove raggiungono la massima
altezza con Punta Curenzi.

Particolarmente interessante è la zona più elevata, a Canale Su Sessini e a
Canale Bois, due strette vallate separate da Monte Arru: tra le colline spiccano filo-
ni di roccia più bianca, ricca di cristalli di quarzo, intrusi nelle rocce in tempi suc-
cessivi. Proprio questi fenomeni fanno sì che anche queste rocce siano sede di mine-
ralizzazioni.

I Sedimeti Miocenici

Nel Miocene si ebbe una pausa nell’attività vulcanica e gran parte della Sar-
degna venne invasa dal mare, con il deposito di sedimenti calcarei e marnosi. Anche
il settore di Narbolia segue questo schema: i sedimenti affiorano sopra le rocce vul-
caniche più antiche soprattutto nella zona di Cadreas e nella valle del Pischinappiu.
Doveva trattarsi di un mare poco profondo, nel fondo del quale i torrenti deposita-
vano una grande quantità di detriti. Per questo sono rari i depositi francamente cal-
carei : il migliore affiora nella spiaggia di Santa Caterina, con i resti fossili di una
barriera corallina.

Più spesso la roccia è di tipo marnoso, conosciuta localmente come “ tufo”, e
veniva usata , come a Santa Caterina, per l’estrazione di blocchi.

Il colore è giallo-biancastro, con stratificazione ben evidente, talvolta lavora-
ta dagli agenti erosivi con formazione di grotticelle, ben visibili nella valle del
Pischinappiu.

I migliori affioramenti in comune di Narbolia si hanno in regione Montigu
Lizzus, nella piana di Cadreas, ma l’estensione di questi depositi è sicuramente mag-
giore, in quanto li si ritrova appunto nell’incisione del Pischinappiu e sotto le sabbie
di Is Arenas. In un affioramento a sinistra della statale 292, poco prima della pineta,
è presente una cavità, chiamata “ grotta del guano”, lunga qualche decina di metri.

Non mancano comunque anche a Cadreas, specie a Montigu Lizzos, livelli
più francamente calcarei, molto ricchi in fossili.

I calcari hanno avuto una grande importanza per Narbolia, in quanto veniva-
no utilizzati per la produzione di calce, come testimoniato dalla presenza nella zona
di numerosi forni per la sua produzione.
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Le Alluvioni di Cadreas

Dopo la pausa e l’ingresso del mare, il Montiferru riprese l’attività vulcani-
ca. Prima di questa ripresa però, o immediatamente dopo il suo inizio, si ebbero
nella parte occidentale del Montiferru intensi fenomeni erosivi, che smantellarono
in gran parte l’antico edificio vulcanico, costituito da andesiti e ignimbriti.

Il risultato fu il deposito di una consistente serie di alluvioni che ricoprono
tutta la piana di Cadreas. Si tratta di dossi dalla forma arrotondata, separati da pic-
cole valli, paralleli fra di loro, e costituiti da un suolo rossiccio ricoperto di ciotto-
lame ignimbritico. Il loro spessore si aggira attorno al centinaio di metri: al di sotto
si ritrovano quasi sempre i calcari. La mancanza di ciottoli basaltici conferma il fatto
che si sono originate prima della ripresa dell’attività vulcanica. Il paesaggio che ne
deriva è caratteristico: un lungo lavoro di spietramento ha eliminato gran parte dei
ciottoli per cui il terreno è utilizzato in genere per vigneti e frutteti.

Le Vulcaniti Plio-Pleistoceniche

Dopo la pausa e l’ingresso del mare, l’attività del Montiferru riprese nel Plio-
Pleistocene, quando si riaprirono fratture questa volta più profonde. Le lave sono
nettamente diverse da quelle precedenti, più fluide e quindi con una maggiore faci-
lità a espandersi.

Le prime furono le basaniti, seguite dalle fonoliti che costituiscono una delle
caratteristiche peculiari del Montiferru. Queste rocce non sono presenti in territorio
di Narbolia, dove abbondano invece i basalti.

Numerosi, e ancora perfettamente riconoscibili sono i centri di emissione nel
territoro comunale: se ne contano cinque, e cioè Monte Rassu, Monte Zeppara, Terra
Craccus, Nuraghe Maganzosa, Araganzola.

L’apparato di Monte Rassu è il più importante, e anche quello più alto, rag-
giungendo i 475 metri, la quota più elevata del territorio comunale.

Esso si collega a quello di Mesu e Roccas, in comune di Seneghe, formando
un’unica dorsale che caratterizza questo settore del Montiferru.

Il monte si presenta verso Narbolia con una ripida parete, alta circa 200 metri,
che rappresenta una faglia tra le più importanti del Montiferru. Si tratta cioè di un
movimento verticale rispetto alle zone sottostanti molto consistente, e che continua
sino al Monte Sant’Antonio di Macomer.

Lungo questa frattura si hanno numerosi centri di emissione, sia a Narbolia,
che a Seneghe, Milis e Bonarcado.

Monte Rassu conserva ancora il cratere costituito da basalti lastriformi dalle
perfette forme geometriche che si elevano come una continua muraglia dalle zone
circostanti. In realtà si hanno tre bastioni collegati fra di loro: il più alto, a 475 metri,
, poi un secondo della stessa altezza e infine un terzo, più basso, a 459 metri. Le
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colate di Monte Rassu si sono riversate verso il mare, probabilmente a causa dei
rilievi che già esistevano, terminando bruscamente sopra Monte Agos, dove si pre-
sentano con un’alta parete rocciosa sormontata dal Nuraghe Coronas. La colata è
molto evidente, e costituisce una vasta superficie inclinata di forma regolare non a
caso chiamata Su Pranu.

Il Monte, con la sua ripida parete meridionale, costituisce uno splendido sce-
nario per Narbolia, specialmente provenendo da Milis e San Vero.

Si contrappone a Monte Rassu il perfetto cono di Nuraghe Maganzosa, forse,
assieme a quello di Seneghe, il migliore esempio di vulcano del Montiferru.

La sua forma schiacciata a scudo incombe sulla piana di Milis, raggiungendo
i 166 metri. Nella cima, dove si trova l’omonimo nuraghe, sono ancora riconoscibi-
li alcuni filoni di alimentazione, e scorie rossastre.

Nella valle tra Monte Rassu e Maganzosa si trova il piccolo apparato di Terra
Craccus, anch’esso sormontato da un grande nuraghe. Pur se non molto grande è
caratteristico per la presenza di belle colate di lava, ancora riconoscibili, e numero-
si filoni.

Monte Zeppara , assieme al vicino Monte Cavala di Seneghe, costituisce inve-
ce un altro allineamento di vulcani, che continua poi verso Cuglieri e Scano di Mon-
tiferro. Il colle, ben riconoscibile come cono vulcanico, è alto 218 metri, a guardia
della piana di Cadreas.

Sono tipiche, e davvero interessanti, le scorie di un vivo colore rosso che stan-
no alla base del cratere.

L’ultimo apparato, infine, dovrebbe essere ubicato a Nuraghe Araganzola,
perfettamente allineato con Monte Cavala e monte Zeppara. Tra Nuraghe Aragan-
zola e Nuraghe Tradori, con in mezzo il colle di Zoddias, si hanno delle lave abba-
stanza inconsuete per la zona, e che si ritrovano solo a Monte Urtigu: poiché non è
possibile che provengano da questo centro di emissione si è appunto ipotizzato che
questo sia ubicato proprio dove sorge il grande nuraghe di Araganzola, a una quota
di 68 metri.

La Pianura

Tra Narbolia e,Milis e San vero Milis si estende l’estremo settore Nord della
piana del Campidano, originata in questo settore non dagli apporti del Tirso ma dai
torrenti che scendevano dal Montiferru, ovviamente in situazioni climatiche ben
diverse da quelle attuali. Si tratta di depositi sabbioso-ciottolosi, osservabili in occa-
sione di trivellazione di pozzi, con ciottoli di origine vulcanica e con un terreno di
un tipico colore rosso scuro.

La quota più bassa del territorio di Narbolia viene appunto raggiunta in que-
sto settore, nel ponte che scavalca il rio Simamis lungo la provinciale per San vero,
con 10 metri.
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Is Arenas

A Ovest della statale 292 il paesaggio è caratterizzato dal vasto campo duna-
re di Is Arenas: grande distesa di sabbie, ovvero l’ultimo deserto d’Europa, come
speso viene definito.

I depositi sabbiosi sono frequenti nella costa occidentale della Sardegna, basti
pensare al Sinis o più a Sud alle dune di Torre dei Corsari e di Piscinas. Tali depo-
siti sabbiosi sono dovuti al fatto che durante l’ultima glaciazione il livello del mare
si era notevolmente abbassato, lasciando allo scoperto vaste distese di fondale sab-
bioso, che i venti dominanti di maestrale hanno poi riversato sulle coste.

Le sabbie di IsArenas sono in genere molto sottili, facilmente trasportabili dal
vento, e spesso invadevano le campagne circostanti. Per arginare il fenomeno è stata
impiantata, negli anni cinquanta, la grande pineta che si estende da Torre del Pozzo
sino a Is Benas, probabilmente la più grande della Sardegna.

Non mancano comunque ancora zone dove le dune sono ben visibili, ergen-
dosi anche per 50-60 metri con un caldo colore rosato.
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LE UNITÀ PAESAGGISTICHE

Per una più facile lettura del territorio di Narbolia, questo viene diviso in unità
paesaggistiche, ovvero settori che pur presentando rocce di tipo diverso possono
essere viste come settori più limitati.

La Montagna

Come detto la quota più elevata di Narbolia è rappresentata dal Monte Rassu,
con i crateri alti 475 metri. La dorsale montuosa si presenta con aspetti diversi,
secondo la zona. Così dall’alto appare come un grande tavolato che dalla cima si
estende verso il mare. Il lato meridionale, a causa della grande faglia omonima pre-
cipita verso il paese: il pendio ripido ha fatto si che non venisse coltivato, per cui
appare ancora la tipica vegetazione a macchia alta, con prevalenti lentisco e oliva-
stro.

La parete è interrotta solo dalle piccole incisioni dei torrenti che scendono
verso Sud, e che confluiscono nel Rio Cunzau, e che erano vie di accesso al piano-
ro sommitale. Non a caso sono sempre vigilati da Nuraghi, come il Nuraghe Lande
a Nord e il Nuraghe Scala Quaddus più a Sud.

Le colate di lava di Monte Rassu si interrompono a Ovest sempre si rilievi
vulcanici più antichi, come Cuccuru e Forru, Monte Arru, mentre a Nord il tavolato
basaltico continua in territorio di Seneghe sino alla valle del Riu Olorchis.

L’ampia piattaforma superiore, per la sua uniformità, è stata fatta oggetto di
profonde trasformazioni agricole, ed è ormai quasi interamente trasformata in
pascolo. Non mancano comunque ancora tracce del bosco originario, specialmente
sugherete, nelle zone più elevate. Abbondano anche , oltre al lentisco e all’olivastro,
il mirto, il corbezzolo, la ginestra, la fillirea.

Quasi superfluo è sottolineare la splendida vista che si gode dal cratere som-
mitale specialmente verso la costa: lo sguardo spazia dall’Arcuentu sino a Bosa e
Alghero, con davanti il golfo di Oristano, il Sinis, le lagune e la pineta di Is Arenas.

Il sito può essere facilmente raggiunto prendendo la stradetta che da Cadreas
riporta al monte di Seneghe e che passa nella sella tra monte Rassu e Mesu e Roc-
cas: proprio di fianco alla strada si elevano le pareti rocciose del cratere, caratteriz-
zate dalla roccia basaltica perfettamente suddivisa in grosse lastre.

Più faticoso, ma senz’altro più interessante, è salire partendo dal paese pren-
dendo la strada che si inerpica lungo il pendio.

Verso il mare le colate di basalto sembrano quasi “ sbattere” sulle cupole
andesitiche e ignimbritiche: qui hanno agito intensamente gli agenti erosivi, scavan-
do due profonde vallate, percorse da ruscelli chiamati “ canale”.

Il Canale Bois separa la dorsale da Monte Arru: la sua valle è attraversata da
una stradetta che si diparte da quella per il mare, a Cadreas. Costeggia il ruscello con
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una bella vegetazione riparia e qualche piccolo canneto, per poi inerpicarsi verso
Monte Rassu, tra una macchia a mirto, corbezzoli, ginestra e lentisco. Una piccola
deviazione sulla destra permette di arrivare a Cuccuru e Forru, con ben visibili le
rocce andesitiche.

Alla fine della strada un cancello immette bel tavolato sommitale e quindi alla
cima. Pareti rocciose di basalto delimitano le colate, formando quasi una balconata
sulla piana sottostante.

Più articolate è la valle del Canale su Sessini, che prende il nome dal giunco
selvatico. Dal basso non se ne intuisce la bellezza, in quanto nascosta da Monte Zep-
para e da Monte Arru. La si raggiunge partendo sempre dalla strada per il mare,
all’altezza del cartello che indica una riserva venatoria. La pista passa dapprima
sulle alluvioni, con un paesaggio caratterizzato da vigneti e oliveti, per arrivare poi
all’inizio del bosco. Superati alcuni cancelli si entra nella valle vera e propria che si
incunea tra Monte Arru e Monte Entu. Numerose piste la percorrono, e appare
coperta da un fitto rimboschimento che però non stona con la vegetazione locale,
costituita essenzialmente da leccio, sughera, corbezzolo, fillirea, cisto, mirto, lenti-
sco.

E’ un luogo davvero suggestivo, isolato anche se vicino al mare, con le rocce
ignimbritiche di un bel colore rosso che talvolta si elevano bruscamente dalla vege-
tazione, con coccuzzoli dalle forme contorte.

In basso rumoreggia il torrente, alimentato da alcune belle sorgenti. Le quote
non sono elevate, si arriva a poco più di 400 metri, ma il paesaggio assume spetti di
vera e propria montagna. Non è raro incontrare cinghiali, lepri, pernici, volpi.

Cadreas e il Pischinappiu

La piana di Cadreas, o “Cardeas” , che dovrebbe essere il nome originale, è
apparentemente uniforme, ma in realtà è un luogo di grande interesse e suggestione.
Posta tra il mare e la montagna ha sempre rappresentato una zona di grande impor-
tanza, sia strategica che economica. Fertili terreni, presenza di acqua a non grande
profondità, abbondanza però anche di materiali lapidei, ne hanno favorito la popo-
lazione sin dai tempi più remoti.

Al centro i resti della poderosa Casa Meloni fanno intuire come un tempo
costituisse un’unica proprietà: attualmente è percorsa da una fitta rete di stradine che
permettono di visitarla molto bene.

Il substrato è costituito quasi interamente da alluvioni con dossi che si alter-
nano a piccole valli: affascinanti sono i mutare dei colori col passare delle stagioni:
bruno in autunno, con le arature, verde brillante coi prati a primavera, e con fioritu-
re multicolori, giallo d’estate.

Ai prati si alternano vigne, oliveti e frutteti, racchiusi da muri multicolori in
pietra. Tra le alluvioni spiccano i dossi calcarei di Montigu Lizzus, alto 85 metri, e

16



di Funtana Figu, 67 metri, anche se altri limitati affioramenti sono sparsi nella zona.
I calcari sono spesso marnosi, ma non mancano anche livelli più puri, molto

ricchi in fossili.
La piana termina bruscamente a Nord con la valle del Rio Pischinappiu, che

segna il confine tra Narbolia e Cuglieri. I torrente, il più grande del Montiferru meri-
dionale, è formato dall’unione di due rami: il Riu Sirisi e il Riu Olorchis. Il primo
si origina nei monti di Seneghe e con i suoi affluenti si scava una stretta e tortuosa
vallata, coperta di boschi e ancora selvaggia. Più piccolo il secondo, che proviene
dalla valle tra Mesu e Roccas e Monte Rassu.

Confluiti a formare il Pischinappiu, il torrente, ormai di tutto rispetto, devia
bruscamente il suo corso e scava una valle con direzione Est-Ovest, per finire poi
nelle sabbie di Is Arenas e quindi al mare.

La valle a ridosso di Cadreas è davvero splendida: il versante di Cuglieri, in
sponda destra, è costituito da calcari e da rocce andesitiche. Quello di Narbolia, in
sponda sinistra è una vera meraviglia geologica, con la presenza caotica di rocce di
vario tipo, con rapporti non del tutto chiari

Tra le rovine del complesso di Sant’Andrea affiorano calcari, arenarie, con-
glomerati, a costituire quasi un bastione naturale. La collinetta che sovrasta le rocce
è chiaramente artificiale, e tra le rocce affiorano resti di mura, cocci, ceramiche.

Poco sopra , lungo la scarpata, è presente una parete verticale di ignimbriti di
un vivo colore arancione, lavorata in forme bizzarre dagli agenti atmosferici. Il ver-
sante, sino alla sorgente di Funtana Fraigada, è ricoperto da una fitta vegetazione,
con tratti di lecceta davvero inconsueti a queste quote.

L’insieme di elementi naturali e di resti archeologici rende questo tratto della
valle davvero suggestivo.

La Valle del Rio Cunzau

Il Rio Cunzau scorre a valle del paese, di solito abbastanza tranquillo: talvol-
ta però , in occasione di forti precipitazioni, si ingrossa notevolmente, avendo un
bacino di tutto rispetto.

Nasce infatti come Riu Mast’Impera dai monti di Seneghe, con i rami ali-
mentati dalle grosse sorgenti di Nuraghe Scala, Connau Piscamu e Mundighis. La
parte iniziale del bacino, è molto bella, con strette vallate ricoperte da fitti boschi e
sorvegliate da una serie di poderosi nuraghi. Tre di questi, il NuragheAresti, Il Nura-
ghe Lizzos e il Terra Craccus delimitano l’ingresso delle vallate, laddove i rami si
uniscono per formare il Rio Cunzau.

A valle del paese la vallata si apre formando la “ vega “ di Narbolia: più pic-
cola di quella di Milis, ma simile nelle caratteristiche geologiche. Fertili terreni,
acqua, protezione dai venti favoriscono le coltivazioni di agrumi che proseguono
poi lungo il ruscello sino alla provinciale per Riola.
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Da qui inizia il tratto finale, col nome di Riu Iscas, e dopo aver costeggiato il
dosso di Sant’Andrea si getta nel grande canale che finisce poi nel Mare Foghe.

Is Arenas

La grande distesa di Is Arenas segna con decisione i paesaggio della costa
occidentale della Sardegna, divisa tra il territorio di Narbolia e quello di San Vero
Milis.

Un sito davvero affascinante, apparentemente uniforme, ma in realtà, a un
esame più attento, ricco di contrasti. Tratti ancora intatti e selvaggi si alternano ad
altri dove ha agito la mano dell’uomo, con la costruzione della grande pineta negli
anni cinquanta.

Il tratto che appartiene a Narbolia è diviso abbastanza nettamente in due set-
tori: uno ancora allo stato naturale e uno occupato dalla pineta.

Il primo comprende il tratto meridionale, delimitato a Est dalla Statale 292,
con una serie ininterrotta di dune che raggiungono altezze notevoli sino ai 63 metri
di Is Ariscas. Le dune sono ricoperte di solito da una vegetazione erbacea, con
numerosi cespugli di lentisco e cisto, ma spesso affiora la sabbia, fatta di minuti gra-
nellini di quarzo e frammenti di roccia, con numerosi gusci di molluschi.

Appunto dalla dissoluzione di questi resti, in passato, proveniva il cemento
che in altre zone, come nel Sinis di San Vero e Cabras, ha trasformato le sabbie
sciolte in arenaria. Il colore è rosato, con sfumature biancastre.

Alla base delle dune si trova spesso un paleosuolo argilloso, compatto, nera-
stro, che funge da livelli impermeabile, permettendo la presenza di una falda sotter-
ranea a non grande profondità. Appunto nelle zone più depresse tra le dune è pre-
sente talvolta una vegetazione più abbondante, in cui al lentisco e al cisto si unisce
il ginepro.

Ma è l’elicriso che sia pure di piccole dimensioni, impartisce alla zona la sua
caratteristica principale, se non altro con il suo profumo, che specie nelle ore più
calde è davvero splendidamente intenso.

Il Rio Fenugu, proveniente da Monte Rassu segna quasi il confine tra le dune
di Is Ariscas e la zona della pineta: il piccolo torrente solo in occasione di abbon-
danti precipitazioni riesce a superare la statale per addentrarsi nelle sabbie, perden-
dosi poi nell’ampia depressione di Sa Chea Is Tramatzos, il cui nome lascia intuire
la presenza della tamerice.

L’area di Is Ariscas , pur vicina alle strade, rimane abbastanza isolata, solca-
ta solo da alcune piste: una volta all’interno delle dune, laddove manchino riferi-
menti visivi verso il Montiferru, sembra davvero di essere in un deserto: si intuisce
cosa doveva essere la zona prima del rimboschimento, quando i venti riuscivano a
muovere le dune trasportando la sabbia verso le zone vicine.

La grande pineta ha quindi cambiato l’aspetto della zona: nelle vecchie foto
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si può ancora osservare il titanico e paziente lavoro occorso per la sistemazione delle
dune. Provenendo dalla Statale 292 o dalle piste di Is Ariscas il muro dei pini annun-
cia la presenza di un ambiente diverso: il contrasto tra la luminosità delle dune e il
l’ombra dei pini è netto. La morfologia è in genere pianeggiante, tranne la zona al
confine con Cuglieri: qui è presente una brusca scarpata che collega la parte som-
matale al mare. Dal belvedere,e soprattutto dalla torretta antincendio si gode la più
bella vista del mare di verde, che contrasta vivamente con l’azzurro dell’acqua.

La lunga spiaggia di Is Arenas chiude il confine verso il mare, che spesso, a
causa del maestrale, si avventa sulla riva con grandi ondate. E’ una spiaggia sugge-
stiva, specialmente nel periodo invernale, e quasi sempre deserta: dopo la mareg-
giate più violente nella riva si depositano grandi tronchi contorti provenienti da chis-
sà quali distanze.

Sotto i pini si è sviluppata una discreta flora spontanea, soprattutto a ginepri,
che con le forme contorte spiccano tra i regolari tronchi dei pini.

Gran parte della pineta è oggetto di un progetto turistico, con un campo da
golf e altre strutture: il dibattito su questo intervento è ancora acceso: è indubbio
però che in questa zona la cura del bosco e l’impianto di numerosi ginepri, nonché
il rinverdimento delle radure e la formazione di alcuni laghetti, hanno portato dei
benefici, favorendo tra l’altro la presenza di una notevole avifauna.
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ALESSANDRO USAI*

TESTIMONIANZE PRENURAGICHE E NURAGICHE
NEL TERRITORIO DI NARBOLIA

1. Il territorio di Narbolia ha restituito finora scarse ma preziose testimonian-
ze della più antica preistoria della Sardegna centro-occidentale (fig. 1).

Dopo una primordiale presenza di gruppi umani paleolitici, con la stabilizza-
zione del clima olocenico temperato l’isola viene per la prima volta colonizzata da
comunità in possesso di un’economia mista (agricoltura, allevamento, caccia e rac-
colta) e di una tecnologia progredita (lavorazione della pietra scheggiata, della pie-
tra levigata, della ceramica, dell’osso e di altri materiali organici deperibili). Esplo-
rando l’isola alla ricerca di risorse alimentari e di materie prime (soprattutto la selce
e l’ossidiana), queste piccole comunità cominciano a insediarsi stabilmente e a tra-
sformare i diversi ecosistemi: ricavano radure nella foresta mediterranea con l’im-
piego di asce in pietra e col fuoco; conducono al pascolo piccole mandrie di ovica-
prini, bovini e suini; seminano cereali e leguminose che poi raccolgono con falci e
triturano con macine; producono vasi in terracotta adatti per le funzioni essenziali di
conservazione, trasformazione e consumo dei cibi; costruiscono villaggi di capanne
stabili e accampamenti temporanei; depongono i defunti in grotte e anfratti; espri-
mono speranze e timori con rituali di rigenerazione della vita. Questa prima lunga
fase (Neolitico antico: VII-VI millennio a. C.) non è ancora documentata nel terri-
torio di Narbolia; nelle vicinanze, alcuni resti sono stati individuati a Santa Cateri-
na di Pittinuri1.

La prima testimonianza disponibile nel territorio in esame deriva da un recu-
pero fortunoso avvenuto in un terreno pianeggiante tra le località Zoddias, Funtana
‘e Figu e Su Anzu: si tratta della statuina femminile detta di Su Anzu2 (fig. 2). Come
le analoghe statuine rinvenute nello scavo delle sepolture a grotticella artificiale di
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Cuccuru ‘e is Arrius - Cabras3 (Neolitico medio: V mill. a. C.), con tutta probabilità
anch’essa era stata originariamente deposta in una tomba; lo confermano i pochi
reperti recuperati nel luogo (schegge di ossidiana e pochi frammenti ceramici non
significativi), che non sono compatibili con un insediamento. La statuina, ricavata in
tenera caolinite bianca, è mutila e sfigurata nella parte destra; conserva comunque le
forme e i dettagli dello stile definito “volumetrico”, cioè con giustapposizione di
masse piene e rigide con superfici delicatamente scolpite: testa cilindrica con arca-
ta sopracciliare, naso e labbra in leggero rilievo, lunga capigliatura segnata da sotti-
li graffiti, petto e spalle rigonfie, ventre nettamente segnato da un’incisione triango-
lare, cosce tondeggianti a lato delle quali risaltano in rilievo le piccole mani dalle
dita accuratamente modellate. Probabilmente la tradizionale definizione di “dea
madre” non coglie bene il significato di questa e delle altre simili statuine neoliti-
che, che oscillano tra il piano naturale e quello soprannaturale senza necessaria-
mente rappresentare una chiara idea di persona divina.

Frammenti ceramici e litici recuperati in località Funtana ‘e Figu, poche cen-
tinaia di metri a Nord del luogo di rinvenimento della statuina, attestano il primo
insediamento noto nell’area4; forme e caratteristiche tecniche dei reperti, per la veri-
tà piuttosto atipici, suggeriscono l’inquadramento nella cosiddetta “cultura di Ozie-
ri”, il principale aspetto culturale della Sardegna prenuragica (Neolitico recente -
Calcolitico iniziale: IV mill. a. C.).

Alla stessa fase dovrebbero risalire due tombe a grotticella artificiale (domus
de janas) scavate sul costone orientale del pianoro basaltico di Campu Darè: la tomba
n. 1 è un ipogeo monocellulare con portello rettangolare a cornice incavata e con cella
trapezoidale ad angoli arrotondati e soffitto piano (fig. 3); la tomba n. 2 è rimasta
incompiuta, come dimostra il portello semplicemente incavato nell’affioramento roc-
cioso (fig. 4). Un frammento ceramico prenuragico (piede di tripode) rinvenuto circa
100 metri a Sud-ovest delle tombe sul pianoro di Campu Darè potrebbe derivare da
un’altra tomba o più probabilmente dal corrispondente sito insediativo.

Notizie confuse e contraddittorie su uno o più rinvenimenti effettuati nel XIX
secolo potrebbero indiziare l’esistenza di un’altra tomba ipogeica prenuragica sul
pianoro sovrastante il Riu Pischinappiu. In effetti il Taramelli ricorda di aver avuto
notizia del rinvenimento di una tomba con molte ossa umane e molti rozzi vasi pres-
so il tornante al km 22 del tracciato ottocentesco della strada da Oristano a Santa
Caterina, in quel punto molto diverso da quello attuale della S. S. 2925; ma nel luogo
indicato, successivamente sconvolto dai rimboschimenti, oggi non si nota alcun
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indizio di presenza umana antica; inoltre non è noto alcun reperto sicuramente rin-
venuto nella presunta tomba, poichè i numerosi vasi delle collezioni Lovisato e
Gouin descritti dal Pinza e dallo stesso Taramelli, spesso contrassegnati dalla dici-
tura “Cornus”, non hanno carattere funerario prenuragico ma bensì votivo di piena
età nuragica6.

Ulteriori fasi di sviluppo delle culture prenuragiche sono documentate in un
insediamento rinvenuto in località Zoddias, sul margine del terrazzo alluvionale tra
il nuraghe omonimo e quello di Tradori. In questo caso i frammenti ceramici, perti-
nenti a recipienti differenziati nella forma generale e nei dettagli degli orli, delle
anse e dei piedi, evidenziano due distinti aspetti culturali, definiti rispettivamente
“sub-Ozieri” e “Monte Claro”, colti in successione cronologica o forse anche in par-
ziale coesistenza (Calcolitico o Eneolitico o Età del Rame: III mill. a. C.)7.

Infine si possono attribuire genericamente a tempi prenuragici le abbondan-
tissime schegge di lavorazione in ossidiana e anche in selce, disperse in varie loca-
lità del territorio (per esempio sul pianoro a Ovest dei due nuraghi di Scala ‘e Cuad-
dus), interpretabili come residui di attività svolte in luoghi di sosta temporanea da
parte di gruppi di cacciatori che si inoltravano sulle pendici ancora boscose della
montagna partendo dai villaggi della pianura.

2. Durante l’Età del Rame si sviluppano in Sardegna le prime tombe megali-
tiche o dolmeniche, cioè piccoli edifici sepolcrali rotondeggianti o allungati con
pareti e coperture formate da lastre di pietra verticali e orizzontali. A questo perio-
do si potrebbe forse assegnare una piccola struttura megalitica in località Caratzu,
circa m 500 a Sud-ovest delle grotticelle artificiali di Campu Darè: è la struttura
Caratzu I, interpretata appunto come un dolmen a camera rettangolare, apparente-
mente senza rivestimento esterno, costituita da almeno tre (forse cinque) lastre
basaltiche grezze sulle pareti laterali e di fondo e da una lastra di copertura inclina-
ta dentro il vano8 (fig. 5).

A momenti più avanzati, solo ipoteticamente riferibili alla prima fase dell’E-
tà del Bronzo (Bronzo Antico: ultimi secoli del III - primi secoli del II mill. a. C.) o
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in La Sardegna nel Mediterraneo tra il Bronzo Medio e il Bronzo Recente (XVI-XIII sec. a. C.), Cagliari 1992, p.
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forse meglio ai primi momenti della civiltà nuragica (Bronzo Medio iniziale: circa
XVII-XVI sec. a. C.) si potrebbero riportare altri due edifici megalitici più evoluti
esistenti nella stessa località: si tratta delle tombe Caratzu II e Caratzu III, distanti
circa m 170 l’una dall’altra, che sono definite allées couvertes in quanto provviste
di una camera allungata a galleria e di un paramento esterno con fondo semicircola-
re e fronte apparentemente rettilinea in cui si apre l’ingresso9 (fig. 6). Viste anche le
piccole dimensioni, queste ultime tombe potrebbero essere considerate come proto-
tipi delle “tombe di giganti”10, i classici monumenti funerari nuragici con camera a
galleria contenuta in un corpo allungato a fondo absidato e a larga fronte falcata
(“esedra”), di cui ben sette esemplari si raccolgono nelle aree adiacenti di Campu
Darè, Procus e Funtana ‘e Pira11. Purtroppo, sulla conoscenza di queste e di altre
manifestazioni dell’architettura prenuragica e nuragica pesa la mancanza di scavi
scientifici e sistematici, per cui le osservazioni e le interpretazioni degli studiosi pro-
cedono per analogia o per contrasto con situazioni ritenute meglio documentate.

A maggior ragione si impone un’assoluta cautela interpretativa nel caso di
monumenti atipici come il rudere ellissoidale di Caratzu, posto quasi esattamente a
metà cammino tra le due allées couvertes e a breve distanza anche dal dolmen sopra
descritto12. In mancanza di convincenti analogie, restano incerte la natura e definizio-
ne del rudere; possiamo solo ritenere che esso fosse connesso funzionalmente e sim-
bolicamente con le strutture funerarie adiacenti, nell’ambito di un’area il cui signifi-
cato sepolcrale era destinato ad affermarsi nel tempo fino a diventare esclusivo.
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9 TORE, STIGLITZ, Osservazioni, cit., pp. 93-94, tavv. III:1-2, IV:42a-b. La posizione del dolmen ad appena 20 metri
dalla fronte della tomba Caratzu III e quasi lungo l’asse di questa potrebbe indicare una precisa relazione tra i due
monumenti e forse anche una diversa interpretazione del piccolo edificio Caratzu I.

10 Così si ritiene anche per la tomba megalitica di Monte Conella di Nuraxinieddu: S. SEBIS, La ceramica nuragica
del Bronzo Medio (XVI-XIV sec. a. C.) e del Bronzo Recente (XIII-XII sec. a. C.) nell’Oristanese, in AA. VV., La
ceramica racconta la storia. La ceramica artistica, d’uso e da costruzione nell’Oristanese dal neolitico ai gior-
ni nostri, Oristano 1995, pp. 101-102, tav. II.

11 Vedi paragrafo 4.
12 In precedenza il rudere è stato descritto come residuo di un nuraghe arcaico: TORE, STIGLITZ, Osservazioni, cit.,
p. 96, tav. IV:42 (B) (“protonuraghe con evidenze di capanne intorno”); L. MANCA DEMURTAS, S. DEMURTAS, Ana-
lisi dei protonuraghi nella Sardegna centro-occidentale, in AA.VV., Arte militare e architettura nuragica. Nuragic
architecture in its military, territorial and socio-economic context, “Acta Instituti Romani Regni Sueciae”, 48,
Stockholm 1991, p. 51, n. 51 (“protonuraghe non definibile o tipo VI”). Tale interpretazione mi sembra da esclu-
dere; infatti la struttura appare composita, costituita da allineamenti discontinui formati in parte da grossi blocchi
e in parte da pietre medie e piccole, generalmente appena affioranti sul terreno e in unica fila ma a tratti con indi-
zi di un paramento interno; oltre al perimetro pressappoco ellissoidale (dimensioni circa m 27 x 12) si nota un
segmento murario trasversale interno a circa 4 metri dall’estremità meridionale, composto da filari di blocchi di
dimensioni variabili; all’estremità settentrionale si notano alcuni grossi blocchi grezzi affiancati, probabilmente
caduti da un’originaria posizione verticale. Per la planimetria ellissoidale e per la presenza di lastroni ortostatici
affiancati e di segmenti trasversali interni, il rudere di Caratzu richiama il singolare recinto di Turriga (Milis), di
pianta ellittica con un’estremità tronca (m 17 x 11); richiama anche un singolare monumento megalitico semicir-
colare esistente in località Bonu Caminu (Milis), composto da tre lastroni ortostatici e da spuntoni rocciosi inte-
grati con tratti in muratura a doppio paramento (secondo il sig. A. Meridda, che segnalò questi siti alla Soprin-
tendenza Archeologica di Cagliari nel 1982, i monumenti semicircolari di Bonu Caminu erano due). Anche se la
cronologia e la funzione dei monumenti di Turriga e Bonu Caminu restano imprecisate (a Bonu Caminu si rac-
colgono abbondanti schegge di ossidiana e frammenti di “teste di mazza” in pietra di tipo nuragico), è opportuno
rilevare anche l’affinità tra un lastrone ortostatico isolato di Bonu Caminu e uno in località Procus di Narbolia, a
breve distanza dalle tombe descritte in questo paragrafo e nel paragrafo 4 (vedi nota 41).



3. Come ovunque in Sardegna, anche nel territorio di Narbolia le frammenta-
rie e precarie testimonianze prenuragiche sono seguite dalla strepitosa compattezza
e monumentalità delle manifestazioni di piena civiltà nuragica della seconda metà
del II millennio a. C. e degli inizi del I millennio. Questo stridente contrasto, che
ancor oggi mette a dura prova gli studiosi impegnati a ricomporre le fasi di forma-
zione della civiltà nuragica, si ripropone in forme ancor più drammatiche nelle fasi
di dissolvimento e trapasso della prima metà del I millennio a. C., caratterizzate da
un’estrema carenza di documenti riferibili alla prosecuzione del cammino culturale
dei discendenti del popolo costruttore dei nuraghi. Il difficile compito di ricucitura
del tessuto lacerato delle linee di sviluppo delle comunità umane protostoriche è
aggravato, nel territorio di Narbolia e nelle regioni confinanti a Ovest e a Sud (piana
di Sessa in territorio di Cuglieri, Sinis e Campidano Maggiore), dall’apparente scar-
sità di manifestazioni nuragiche iniziali e dall’affollamento di documenti monu-
mentali e artigianali nelle fasi mature e avanzate.

Dal punto di vista del popolamento nuragico, il territorio dell’attuale Comu-
ne di Narbolia non sembra costituire un sistema insediativo autonomo (fig. 1). Esso
è strettamente connesso col “cantone” o sistema territoriale disteso sulle pendici
meridionali e orientali del Montiferru, che comprende anche la maggior parte dei
territori di Milis, Seneghe, Bonarcado e Santu Lussurgiu13. Questo “cantone” è sepa-
rato da altri due analoghi sistemi territoriali che occupano le aree settentrionali e
occidentali del massiccio vulcanico14, per mezzo di un’ampia fascia disabitata che
segue su entrambi i versanti la principale cresta montuosa orientata da Nord-nord-est
a Sud-sud-ovest; all’estremità sud-occidentale, dove il rilievo si addolcisce fino a sva-
nire, la fascia disabitata si prolunga fino al mare in corrispondenza del Riu Pischi-
nappiu e del deserto sabbioso di IsArenas. Il limite orientale del sistema sembra mar-
cato dalla profonda valle del Riu Cìspiri, che separa i territori di Bonarcado e Milis
da quelli di Paulilatino e Bauladu; quello meridionale è segnato dall’asse del Riu
Canargia e del Riu Mare ‘e Foghe, così da rendere inscindibili i territori di Narbolia
e di San Vero Milis15.

Ciascun “cantone” o sistema territoriale, inteso come organismo politico ed
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13 A. USAI, Osservazioni sul popolamento e sulle forme di organizzazione comunitaria nella Sardegna nuragica, in
AA. VV., Studi in onore di Renato Peroni, in corso di stampa; ID., Popolamento e organizzazione del Montiferru
in età nuragica, in Oristano e il suo territorio dalle origini alla quarta provincia (Oristano, 20-24 ottobre 2004),
in preparazione.

14 Il “cantone” nuragico occidentale comprende la maggior parte del territorio di Cuglieri e piccole porzioni margi-
nali di Seneghe e Santu Lussurgiu; quello settentrionale comprende i territori di Scano Montiferro e Sennariolo
con appendici pertinenti a Cuglieri e a Santu Lussurgiu. Naturalmente questa proposta di suddivisione territoria-
le non deve essere intesa in termini assoluti ed astratti ma in senso dinamico e diacronico, come tendenza a supe-
rare una situazione iniziale di fluidità territoriale e a delineare progressivamente distinte aree di controllo e sfrut-
tamento.

15 Primi accenni ai siti nuragici di Narbolia: TARAMELLI, Edizione, cit., pp. 156-157, 162-168. Sui territori di San
Vero Milis e Narbolia: G. TORE, A. STIGLITZ, L’insediamento preistorico e protostorico nel Sinis settentrionale.
Ricerche e acquisizioni, in La Sardegna nel Mediterraneo tra il secondo e il primo millennio a. C., Cagliari 1987,
pp. 91-105. Il legame è confermato dal fatto che alcuni nuraghi di San Vero Milis (tra cui S’Urachi: vedi nota 34)
furono costruiti in zone alluvionali con blocchi basaltici appositamente trasportati dagli affioramenti di Narbolia.



economico autonomo, è definito non solo dallo scenario morfologico-paesaggistico
ma soprattutto dalle particolari relazioni che in esso si svolgono tra i nuraghi arcai-
ci, semplici e complessi, gli abitati con e senza nuraghe, i centri cerimoniali, i monu-
menti funerari, le risorse diffuse o localizzate, le vie di comunicazione interna ed
esterna, i punti di contatto o di scambio, le frontiere naturali e le zone disabitate più
o meno vaste riservate allo sfruttamento estensivo o alla frequentazione saltuaria;
inoltre ciascuno si articola in un numero variabile di agglomerati insediativi, veri e
propri organismi policentrici composti da un numero variabile di siti funzionalmen-
te interdipendenti. Sulla base di questa articolazione a grappolo, ogni sistema terri-
toriale si organizza gerarchicamente secondo un proprio schema: nel campo delle
strutture monumentali e abitative si sviluppano rapporti di controllo e di dipenden-
za, talvolta rigidi e durevoli, talvolta dinamici e instabili, evidenziati dalla tipologia
e distribuzione di nuraghi e abitati e sottolineati dalle tombe e dagli edifici di culto;
nel campo delle strutture sociali si osserva, in tempi e in modi variabili, la transi-
zione da un ordine tribale a forme “principesche” più o meno complesse (chiefdom),
fino a sistemi di tipo aristocratico16.

Nel “cantone” sud-orientale del Montiferru, il territorio di Narbolia rappre-
senta la porzione meridionale, la più soleggiata, la più bassa in senso altimetrico e
anche una delle più ricche di sorgenti d’acqua. Di fatto, distinguendo schematica-
mente nell’ambito del massiccio del Montiferru quattro fasce concentriche secondo
criteri insieme altimetrici e morfologici che comportano variazioni graduali ma sen-
sibili nei cicli termici e pluviometrici, nell’esposizione alla luce solare e ai venti
dominanti, nell’attitudine produttiva dei suoli17, il territorio di Narbolia ricade quasi
interamente nella fascia basale e solo in piccola parte nella fascia intermedia; dei 24
nuraghi oggi esistenti entro i confini comunali, solo 4 superano la quota di 200 metri
sul livello del mare e nessuno arriva a 400.

Mentre la fascia costiera appare disabitata, gli agglomerati di nuraghi e di
insediamenti si articolano nella pianura e sulle prime pendici della montagna coi
diversi siti abitativi disposti come maglie di una rete più o meno fitta composta da
trame orizzontali e da orditi verticali. Queste e quelli sono ben evidenti nel gran
numero di direttrici sia pianeggianti che ascendenti e discendenti, che realizzano il
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16 A. USAI, Note sulla società della Sardegna nuragica e sulla funzione dei nuraghi, in N. CHRISTIE (a cura di), Sett-
lement and economy in Italy 1500 BC -
AD 1500, Oxford 1995, pp. 253-259; G. S. WEBSTER, A prehistory of Sardinia 2300-500 BC, Sheffield 1996, pp.
81-82, 98-100, 129-131, 164-167; M. PERRA, From deserted ruins: an interpretation of Nuragic Sardinia, “Euro-
paea”, 3, 1997, pp. 49-76; L. NAVARRA, Chiefdoms nella Sardegna dell’età nuragica? Un’applicazione della cir-
cumscription theory di Robert L. Carneiro, “Origini”, 21, 1997, pp. 307-353.

17 La fascia basale (approssimativamente da 0 a 300 m slm) comprende le aree pianeggianti o leggermente ondula-
te ad alto potenziale agricolo, eccellenti per un sistema economico integrato e stabile. La fascia intermedia
(approssimativamente da 300 a 600 m slm) comprende le zone di media e alta collina utilizzate in piccola parte
per l’agricoltura e soprattutto per l’allevamento stanziale o itinerante. La fascia elevata (approssimativamente da
600 a 900 m slm) comprende rilievi e altipiani probabilmente in gran parte coperti da boschi, utilizzati per atti-
vità permanenti oppure periodiche o stagionali (allevamento itinerante, caccia e raccolta). La fascia sommitale (da
900 a 1050 m slm) appare come una zona economicamente marginale, occupata da boschi e da affioramenti roc-
ciosi, per lo più controllata a distanza e sfruttata con movimenti stagionali.



collegamento tra i diversi livelli altimetrici e assicurano l’integrazione delle risorse
in essi presenti: sono le strade campestri, talora ben acciottolate e lastricate o rigate
da profondi solchi di carri, probabilmente di origine nuragica, come indicano i nura-
ghi e gli abitati dislocati lungo il loro percorso e occupati anche in epoca romana e
alto-medievale. Una netta cesura morfologica interna è rappresentata dal solco del
Riu Maistu Impera - Perda ‘e Pira, che separa la parte orientale del territorio (con-
nessa con quella adiacente pertinente a Seneghe) da quella centrale e occidentale
(che a sua volta è suddivisa in due conche simmetriche dalla cresta del Monte Entu
- Monte Agos - Cuccuru de s’Eremita).

Nel territorio di Narbolia è attestato con certezza un solo nuraghe arcaico: si
tratta del nuraghe Scala ‘e Cuaddus A (Nord), attestato su uno sperone roccioso
dominante la valle del Riu Perda ‘e Pira e composto da un nucleo originario di pian-
ta ellittica e da un poderoso ampliamento sul pendio a Sud e a Sud-est; nella vasta
pietraia si distinguono appena alcuni elementi della struttura, mentre nel pianoro cir-
costante non si osservano resti di insediamento18.

Questa carenza di espressioni monumentali pertinenti alla stagione formativa
della civiltà nuragica, che in modo non ancora sufficientemente definito viene col-
locata nelle fasi iniziali o non molto avanzate del Bronzo Medio (circa XVI-XV sec.
a. C.), è certamente incomprensibile allo stato delle attuali conoscenze, se rapporta-
ta da un lato al numero di tali edifici presenti nelle aree orientali e settentrionali del
Montiferru e sugli altipiani del Guilcier, dall’altro allo straordinario rigoglio archi-
tettonico che caratterizza il periodo più maturo dello sviluppo culturale nuragico.

Stando alle attuali conoscenze, nella fase più avanzata del Bronzo Medio
(XIV sec. a. C.) e nel Bronzo Recente (XIII sec. a. C.) si assiste a un processo pro-
digioso che comporta l’esplosione e progressiva intensificazione del popolamento
nelle fasce basale e intermedia e la colonizzazione della fascia elevata del Montifer-
ru meridionale. Questo processo è testimoniato principalmente dalla diffusione
capillare dei monumenti nuragici semplici e complessi nella loro forma evolutiva
più standardizzata definita da una o più torri troncoconiche con camere coperte a
falsa cupola, e via via anche dalla formazione di nuclei insediativi più o meno strut-
turati associati ai nuraghi o distanti da essi, sempre nell’ambito di agglomerati poli-
centrici esercitanti un controllo collettivo su territori piuttosto ampi; ma un aspetto
altrettanto significativo di questo processo, seppur meno percepibile, è rappresenta-
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18 MANCA DEMURTAS, DEMURTAS, Analisi, cit., p. 51, n. 52 (“protonuraghe non definibile o tipo VI”). Nel corpo più
antico si individuano due ingressi contrapposti a Nord e a Sud, un breve tratto di corridoio e un probabile vano-
scala nella parte settentrionale e una parete di un altro probabile corridoio nella parte occidentale, ma non esclu-
do la presenza di camere contenute nella parte superiore franata; nel corpo aggiunto si distinguono appena alcu-
ni avvallamenti che potrebbero indicare la presenza di camere colmate dai crolli.

19 Alcuni nuraghi già segnalati in territorio di Narbolia non sono stati individuati, probabilmente perché distrutti dai
lavori agricoli: Prumosa (TARAMELLI, Edizione cit., p. 157, n. 61) e Procus “basso” (ibidem, p. 165, n. 15); non è
stato rintracciato neanche l’edificio di Cadreas segnalato da R. Zucca (nella relazione in data 24-3-1980, conser-
vata nell’archivio della Soprintendenza Archeologica, si accenna a “una costruzione circolare a blocchi basaltici,
ridotta al filare di base (nuraghe ?)”, individuata circa m 100 a Sud-ovest della cantoniera di Cadreas; inoltre si cita
il rinvenimento di un frammento di “testa di mazza” in pietra in un luogo posto circa m 150 a Ovest della stessa
cantoniera).



to dalla parallela opera di bonifica del suolo, che viene per la prima volta estensiva-
mente liberato dalla foresta mediterranea dominante e reso produttivo nelle forme
consentite da un’organizzazione economica mista in cui si integrano l’agricoltura
(cereali, leguminose, olivo, vite), l’allevamento stanziale e itinerante (ovini, caprini,
bovini, suini), la caccia, la pesca e la raccolta di vegetali commestibili spontanei.

In questi periodi, nel territorio di Narbolia e nelle immediate adiacenze si for-
mano densi agglomerati di nuraghi19 caratterizzati da una relativa scarsità di torri sin-
gole (nuraghi semplici o monotorri: Perdighis, Straderis, Prei Madau, Accas, Scala
‘e Cuaddus B, Su Nuracheddu, Fuadeddus20, Craccarosu, Masone ‘e Ferrainos) e
dalla straordinaria abbondanza di monumenti arricchiti da torri secondarie con o
senza cortile (nuraghi complessi). Anche tra questi ultimi sono poco attestate le
forme meno impegnative e rilevanti (i cosiddetti nuraghi a tancato, composti dalla
torre principale e da un piccolo bastione frontale con cortile e una torre secondaria:
Terra ‘e Cracus, Niu ‘e Crobu), mentre sono ampiamente documentati i modelli
posti al vertice della gerarchia strutturale, provvisti di bastioni concentrici con torre
principale e cortile al centro e con tre o quattro torri ai vertici (trilobati: Madavò21,
probabilmente Ebba ‘e Caggius22; quadrilobati: Tradori23, Zoddias24, Araganzola25,
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20 Questo nuraghe, conservato fino all’altezza dell’architrave della porta d’ingresso e quasi privo di accumuli di
crollo all’esterno e all’interno, ripropone, insieme ad altri meno conservati, il tema dei nuraghi appena abbozza-
ti o non completati; qualche spunto in proposito si potrebbe trarre anche dai nuraghi complessiAraganzola e Lizos
(vedi note 25 e 29). In effetti conosco in tutto l’oristanese strutture ciclopiche composte da uno, due o tre filari di
blocchi, spesso concluse dall’architrave, certamente impoverite nel corso dei secoli ma con tutta probabilità
abbandonate durante la costruzione; esse sono molto povere o del tutto prive di materiali di crollo, sono prive di
insediamento e spesso sorgono in luoghi non occupati successivamente, dove non si ha traccia ma nemmeno
necessità di recupero di materiale da costruzione; spesso si trovano accanto agli insediamenti principali oppure ai
margini degli agglomerati, come a testimoniare tentativi non riusciti di intensificazione o di espansione. Poiché
ogni insediamento presuppone un progetto di gemmazione, che comporta il trasferimento di un gruppo umano da
un luogo già abitato ad uno ancora disabitato che deve anche essere contemporaneamente bonificato e coloniz-
zato, non trovo strano che qualche progetto potesse fallire per motivi contingenti o per ragioni strutturali connes-
se alle trasformazioni interne della società nuragica.

21 Si conserva il bastione con le tre torri e parti delle cortine cui si addossano grandi cumuli di pietrame; al posto
del mastio si nota un grande scavo eseguito con mezzo meccanico.

22 TARAMELLI, Edizione cit., p. 163, n. 7, riporta il nome “Berbegargius” non confermato dai fogli catastali. Si con-
servano il mastio con camera crollata e la parte posteriore del bastione con una torre a Nord e due cortine diver-
genti; a Sud si intuisce la presenza del cortile e di altre torri occultate dalla vegetazione e da enormi cumuli di
pietre.

23 G. LILLIU, Il nuraghe di Barumini e la stratigrafia nuragica, “Studi Sardi”, 12-13, 1952-54, p. 178; M. SEQUI,
Nuraghi. Manuale per conoscere 90 grandi torri megalitiche della Sardegna, Robbiate 1985, p. 104. Il mastio ha
la camera inferiore intatta; il bastione quadrilobato con grande cortile è ben conservato nella parte settentrionale,
meno in quella meridionale; i resti dell’abitato sono racchiusi da una muraglia recintoria ad andamento ellissoi-
dale.

24 Il mastio ha la camera inferiore intatta e resti di quella superiore. Il bastione quadrilobato con grande cortile è ben
conservato nella parte occidentale, meno in quella orientale; la torre meridionale fu evidentemente costruita prima
delle cortine adiacenti e delle altre torri. I resti della muraglia recintoria sono ben visibili a Ovest e a Nord, molto
meno a Sud e ad Est; l’abitato doveva espandersi soprattutto nel settore pianeggiante a Ovest.

25 Il mastio ha una sola camera con la volta crollata (non si notano resti della scala). Il bastione quadrilobato pre-
senta una struttura piuttosto disordinata in grossi blocchi poliedrici; tutte le camere hanno la volta crollata, men-
tre il cortile è parzialmente ricolmo di pietrame; sul lato orientale si nota l’ingresso principale. Un tratto di mura-
glia recintoria si nota a Ovest del bastione, ma non è chiaro se si estenda anche agli altri lati. Tutto il terreno intor-
no al bastione è perfettamente spietrato e coltivato, con abbondantissimo materiale ceramico romano in superfi-
cie. L’assenza di materiale lapideo di crollo all’esterno, la sua relativa scarsità all’interno e la presenza di una sola
camera nella torre principale pongono qualche dubbio riguardo all’effettivo completamento dell’edificio.



Tunis26, probabilmente Procus27 e Maganzosa28) (figg. 7-10). La particolare coesione
del gruppo umano insediato sul versante a Ovest del Riu Maistu Impera - Perda ‘e
Pira è testimoniata dalla frequenza inusuale di nuraghi a addizione laterale con una
o due torri secondarie e senza cortile, che si pongono a un livello basso o medio-
basso nella gerarchia strutturale dei nuraghi complessi: Aresti (con una torre latera-
le), Crabia e il vicino nuraghe Campu di Seneghe (con due torri laterali); sull’oppo-
sto versante del fiume sembra accostarsi a questi anche il nuraghe Lizos29. Altri nura-
ghi complessi adottano soluzioni planimetriche meno regolari e difficilmente deci-
frabili in mezzo alla fitta boscaglia (Coronas30, Lande31); infine il nuraghe Sa Mural-
la, che deve il nome a un muraglione ad angolo quasi retto addossato alle primitive
strutture sul lato a valle, è in gran parte occultato da accumuli, strati e strutture
addossate o sovrapposte nel corso dei secoli32 (fig. 11). Negli stessi tempi e in fasi
successive, accanto a numerosi nuraghi sorgono i primi abitati talora racchiusi da
imponenti muraglie ad andamento ovale o circolare oggi parzialmente visibili (Tra-
dori, Zoddias, Araganzola, Maganzosa, Lizos, forse Procus).

La relativa scarsità dei nuraghi semplici (9 sui 27 sopra citati: circa 33 % del
totale) si spiega in parte con la ridotta estensione del territorio di Narbolia nella
fascia altimetrica intermedia, che nell’adiacente territorio di Seneghe accoglie fitti
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26 Il monumento si presenta in precarie condizioni di conservazione, particolarmente nel mastio e nelle parti meri-
dionali del bastione quadrilobato; di questo si osservano le due torri settentrionali (di cui la nord-orientale prov-
vista di alcune feritoie) con tratti delle tre cortine adiacenti, e il muro di delimitazione orientale del cortile col
finestrone collegato alla scala diretta agli spalti e con una fiancata dell’andito di accesso alla torre sud-orientale.
Intorno ai ruderi del bastione, soprattutto presso la torre nord-orientale, affiorano tratti di muri rettilinei e parti di
edifici circolari (resti di abitazioni o di antemurale con torri sporgenti ?).

27 Si conservano il mastio con camera crollata e la parte occidentale del bastione con due torri e due cortine orto-
gonali; a Sud-est e forse a Nord-est si intuisce la presenza di altre due torri. L’abitato è stato distrutto dagli spie-
tramenti; restano poche tracce della muraglia recintoria.

28 Il nuraghe sorge in territorio di Seneghe ma l’abitato interessa un’ampia area pertinente anche a Narbolia. Il
mastio ha la camera inferiore intatta e la base di quella superiore; del bastione è visibile la parte settentrionale
posteriore con due torri, mentre tutta la parte meridionale è avvolta dalla vegetazione. L’abitato si distendeva tut-
t’intorno, con particolare ampiezza a Sud; i resti della muraglia recintoria sono ben visibili a Nord, a Ovest e a
Sud.

29 Almeno nelle intenzioni dei suoi costruttori, questo avrebbe dovuto essere un nuraghe a addizione frontale con
cortile e due torri secondarie; ma la metà occidentale del bastione sembra ora totalmente assente in mezzo alla
vegetazione, tanto da porre il dubbio se i suoi resti siano stati completamente asportati o se essa non sia stata mai
costruita.

30 Si conservano il mastio con camera crollata e un bastione avvolgente con due probabili torri sulla fronte ma non
sul retro. Altre strutture, forse di abitato, si trovano sul pianoro a Sud del nuraghe.

31 Si conservano il mastio con camera crollata, due torri sulla fronte e una sola sul lato occidentale. Sul pianoro a
Sud-ovest del nuraghe si notano i ruderi di edifici rotondi appena affioranti.

32 Prima nota in G. TORE, A. STIGLITZ, Gli insediamenti fenicio-punici nel Sinis settentrionale e nelle zone conter-
mini (ricerche archeologiche 1979-1987), “Quad. Sopr. Arch. Cagliari e Oristano”, 4-1, 1987, p. 166, fig. 1; si
veda anche il contributo di A. STIGLITZ nel presente volume. Del nuraghe originario si possono osservare attual-
mente alcune strutture pertinenti al bastione polilobato d’incerta planimetria, che indicano una lunghezza di circa
m 36 lungo l’asse Nord-Sud: la torre settentrionale con una feritoia, un breve tratto di cortina curvilinea o un’al-
tra torre addossata alla precedente, una torre appena affiorante in posizione centrale e infine la torre meridionale,
inglobata in un accumulo indistinto di detriti e per giunta rifasciata internamente in tempi moderni per servire
come fornace. Alla struttura curvilinea adiacente alla torre settentrionale si appoggia il grande muraglione ad
angolo retto che espande il monumento verso Ovest; per quanto esso sia anomalo in ambito nuragico, la tecnica
d’incastro dei blocchi con ampio utilizzo di zeppe negli interstizi sembra tipicamente nuragica. Pertanto l’inqua-
dramento del muraglione in ambito punico resta un’ipotesi da verificare con ulteriori ricerche.



gruppi di nuraghi monotorri denotanti uno sforzo intenso e forse anche pianificato
tendente all’occupazione e alla messa in produzione di aree economicamente rile-
vanti; ma resta il fatto che l’abbondanza dei nuraghi complessi, in un quadro terri-
toriale che comprende anche i quadrilobati Masu Maiore e Sinzimurreddus di Sene-
ghe, il pentalobato Cobulas di Milis33 e l’abnorme mole di S’Urachi di San Vero
Milis34, è di per sé un fenomeno rilevantissimo, da porre in relazione con il surplus
di risorse umane ed economiche derivante da un’insolita densità abitativa e dall’ef-
ficienza del sistema produttivo, nell’ambito di una organizzazione gerarchica parti-
colarmente sviluppata per effetto dell’interazione e della competizione tra le comu-
nità della pianura, della collina e della montagna, della costa e dell’interno35.

Di tutti questi monumenti, appena tre sono stati interessati da indagini archeo-
logiche preliminari: gli unici interventi di decespugliamento, rilevamento, schedatu-
ra e documentazione, finanziati dal Comune di Narbolia, sono stati eseguiti nei nura-
ghi Tunis, Araganzola e Sa Muralla36.

4. Anche l’aspetto funerario della civiltà nuragica è ben documentato nel ter-
ritorio di Narbolia. Le sepolture si dispongono nella fascia più densamente abitata
tra la piana alluvionale e il basso versante montano, ma il tradizionale accostamen-
to della tomba megalitica a un singolo nucleo insediativo con nuraghe è documen-
tato solo dalla tomba di gigante individuata circa 300 metri a Est-sud-est del nura-
ghe Tunis37 (fig. 12) e da alcuni elementi di una tomba di gigante ormai distrutta
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33 V. SANTONI, P. B. SERRA, F. GUIDO, O. FONZO, Il nuraghe Cobulas di Milis - Oristano: preesistenze e riuso, in
L’Africa Romana, vol. VIII, 2, Sassari 1991, pp. 941-989.

34 TORE, STIGLITZ, Osservazioni, cit., pp. 89-92, tav. II. Dopo dieci anni di interruzione, le indagini nel monumento
di S’Urachi sono riprese nel 2005 a cura dello scrivente, di A. Stiglitz e di B. Puliga, con la collaborazione dei
geologi S. Carboni e L. Lecca e l’apporto di vari tirocinanti.

35 Interpreto in questo modo la fitta distribuzione di nuraghi complessi nel territorio in esame e in quelli adiacenti,
diversamente dal Santoni che ha riconosciuto in essa una sorta di “catena” disposta a delimitare e separare il com-
prensorio nuragico dell’entroterra di Oristano dal Montiferru secondo una linea di demarcazione territoriale par-
zialmente coincidente coi confini delle curatorie medievali del Campidano di Milis e del Campidano Maggiore
(V. SANTONI, Il territorio in epoca nuragica, in AA. VV., La Provincia di Oristano. L’orma della storia, Oristano
1990, pp. 32-34); le mie valutazioni coincidono comunque nella sostanza con quelle espresse dal Santoni in altra
sede (V. SANTONI, Sardinia in the Mediterranean from the Middle until the Late Bronze Age, in N. CHR. STAMPO-
LIDIS (a cura di), Sea Routes … From Sidon to Huelva. Interconnections in the Mediterranean, Athens 2003, p.
140). Per illustrare il mio punto di vista richiamo, oltre ai lavori citati a nota 13, anche A. USAI, Osservazioni sul
popolamento prenuragico e nuragico nel territorio di Norbello (OR), “Quad. Sopr. Arch. Cagliari e Oristano”,
16, 1999, pp. 51-79; ID., Sistemi insediativi e organizzazione delle comunità nuragiche nella Sardegna centro-
occidentale, in Atti della XXXV Riunione Scientifica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, Firenze
2003, pp. 215-224.

36 Lavori eseguiti a cura dello scrivente e di A. Stiglitz con O. Mura (anno 2000: Tunis e Araganzola) e con M. F.
Ruf-Usai (anno 2001: Sa Muralla).

37 Lavoro eseguito a cura dello scrivente, di A. Stiglitz e di O. Mura (anno 2000). La tomba si presenta in cattive
condizioni di conservazione: il perimetro esterno del corpo funerario (lunghezza m 13 circa), la galleria e l’ala
sinistra dell’esedra affiorano appena sul piano di campagna con allineamenti di blocchi incompleti e discontinui;
i pochi blocchi superstiti della galleria suggeriscono una struttura di tipo isodomo. Delle due tombe citate da
TARAMELLI, Edizione cit., quella di Sa Tanca ‘e su Rosariu (p. 165, n. 17a) potrebbe essere identificata con la
tomba di Campu Darè I (vedi nota 41; ma la posizione sulla carta è prossima al sito di Campu de Santu Perdu di
cui alla nota 39); non è stata individuata quella definita “Nurazzassu Moru” in loc. Sa Roia de Trippus (p. 168, n.
29).



localizzati circa 120 metri a Ovest del nuraghe Lande38. Non credo invece che si
possa considerare una tomba il monumento megalitico di Campu de Santu Perdu o
Sa Chea Manna, attualmente occultato da un enorme cumulo di pietrame39.

Un’eccezionale documentazione è fornita dal vero e proprio complesso fune-
rario di Campu Darè-Caratzu-Procus-Funtana ‘e Pira40, composto da almeno dieci
strutture megalitiche di cui solo alcune già edite (non si esclude l’esistenza di altre
tombe distrutte dagli spietramenti o nascoste dalla vegetazione). Il complesso, di-
steso sulle pendici del colle dove si trovano le due grotticelle di Campu Darè e com-
prendente alla periferia sud-orientale il dolmen e le due allées couvertes di Caratzu,
è raccolto in un’area di circa mezzo chilometro quadrato all’interno di un quadrila-
tero che ha ai vertici i nuraghi Niu ‘e Crobu, Coronas, Procus e Accas e l’insedia-
mento senza nuraghe di Campu Darè al centro del lato nord-orientale; il luogo è un
vero e proprio crocevia tra la pianura e la montagna, tra l’interno e la costa. Le sette
tombe di giganti si raccordano al dolmen e alle allées couvertes disponendosi a
distanze comprese tra 100 e 200 metri e formando due schemi a L simmetrici e con-
trapposti per i vertici, che difficilmente possono essere immaginati casuali. No-
nostante scavi abusivi, parziali distruzioni e accumuli di pietrame, e nonostante le
dimensioni piuttosto ridotte, le singole tombe conservano una spiccata monumenta-
lità accresciuta dalla concentrazione e arricchita da piccole strutture accessorie talo-
ra presenti41 (fig. 13). Nessuna di queste dieci tombe (come anche le altre sopra cita-
te) è stata indagata scientificamente, per cui restano incerti molti aspetti della loro
struttura, cronologia e successione; sembra comunque chiaro che la loro progressi-
va edificazione in un’area delimitata ribadisse di volta in volta la funzione funeraria
in essa riconosciuta già da molto tempo fino a renderla esclusiva: in tal modo una
parte determinata del territorio, sottratta al normale processo di insediamento e di
sfruttamento produttivo, veniva dedicata unicamente al seppellimento e al culto dei
defunti, con un numero di edifici sepolcrali che non ha confronti in tutta l’isola42.
Come e ancor più che nel caso di monumenti funebri isolati o riuniti in piccoli grup-
pi, non è chiaro se questa straordinaria concentrazione di sepolture collettive doves-
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38 In un grande cumulo di spietramento, in gran parte coperto da fitta vegetazione, si notano almeno tre lastroni ret-
tangolari pertinenti al monumento; inoltre nell’abitazione dei sigg. Angotzi di Seneghe si trova il concio dello
sportello o chiusino (lastra quasi quadrata alta cm 65, larga cm 63/70, spessa cm 20, con un rilievo rettangolare
di cm 50 x 42 sulla faccia posteriore e con due sporgenze troncoconiche alte cm 7 e larghe cm 13 ai lati).

39 Nella relazione in data 29-10-1964 a firma di E. Atzeni, conservata nell’archivio della Soprintendenza Archeolo-
gica, si fa cenno di scavi abusivi avvenuti in una tomba megalitica e in abitazioni nuragiche nella stessa località;
TORE, STIGLITZ, Osservazioni, cit., p. 94, tav. IV:63, ricordano una tomba di tipologia incerta e sottolineano la pre-
senza intorno ad essa e nel terreno circostante di chiazze di terreno scuro, pietre e conci sparsi e reperti cerami-
ci, indicanti un insediamento distrutto; SEBIS, La ceramica, cit., p. 104, ricorda solo una struttura sepolcrale e un
deposito con ceramiche in prossimità di essa. Una nota di A. Meridda del 1984, quando la struttura era ancora
visibile, chiarisce che essa era delimitata da lastre sui lati Nord, Ovest e Sud con probabile ingresso a Est, senza
esedra e paramento esterno; oggi lo stesso Meridda ricorda una struttura quadrata, non emergente dal suolo ma
completamente interrata, formata da tre lastre con vano ampio circa m 1,50. Nessun autore menziona la presen-
za di ossa. A mio parere, la prossimità dell’abitato e l’abbondanza di recipienti ceramici di varie epoche e tipi, tra
cui soprattutto vasetti miniaturistici, indicano un deposito votivo piuttosto che una tomba (si vedano in merito i
paragrafi 5 e 7).

40 Nella zona sono localmente noti anche i toponimi Pauasì, Castiadorzu e Santa Reparada.



se accogliere indistintamente l’intera comunità dell’agglomerato o degli agglomera-
ti insediativi circostanti, oppure solo gruppi selezionati come le famiglie emergenti
della tribù o di uno o più clan appartenenti alla tribù, o addirittura singoli individui
contraddistinti da un ruolo o da un rango particolari; l’eccezionalità della situazione
è tale da non escludere alcuna ipotesi, anche contrastante con l’ostentato collettivi-
smo egualitario del costume funerario dominante nel mondo nuragico.

Pur con le ovvie cautele del caso, il quadro descritto dovrebbe riferirsi unica-
mente al Bronzo Medio e Recente, cioè ai periodi in cui si inquadra la costruzione
dei nuraghi e delle tombe dei giganti; per il Bronzo Finale (circa 1200-930 a. C.) e
il Primo Ferro (circa 930-730 a. C.), periodi di grandi trasformazioni pur nel solco
della piena civiltà nuragica, le conoscenze sulle sepolture e sul costume funerario si
riducono drasticamente in tutta la Sardegna. Pur non potendo escludere che la con-
centrazione di Campu Darè-Caratzu-Procus-Funtana ‘e Pira sottintenda la persi-
stenza di alcuni aspetti del culto funebre tradizionale in tempi più attardati di quan-
to gli studiosi siano soliti ritenere, in effetti si può pensare che la costruzione del-
l’abitato di Campu Darè e il correlato avvio dello sfruttamento economico (da porre
probabilmente nel Bronzo Finale) abbiano segnato il declino dell’esclusiva funzio-
ne funeraria del luogo. Allo stato attuale delle conoscenze, l’unico elemento che
potrebbe suggerire indirettamente l’esistenza di sepolture pertinenti alle fasi più
avanzate della civiltà nuragica, probabilmente non più megalitiche ma a fossa o a
pozzetto, è la scultura in forma di testa umana recuperata nel pozzo di Banatou43.
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41 La tomba di Campu Darè I (TORE, STIGLITZ, Osservazioni, cit., p. 93-94, tavv. III:3, IV:42d) presenta una struttura
isodoma non molto curata, con conci a taglio sbiecato nelle pareti interne della galleria e lastroni ortostatici e conci
arcuati absidali nel rivestimento esterno del corpo funerario; dell’esedra si conserva parzialmente l’ala destra, con
due blocchi addossati forse pertinenti a un sedile; inoltre si nota un ampio semicerchio rialzato sul piano di cam-
pagna circostante, delimitato da una struttura non ben rilevabile e con la concavità rivolta verso la tomba. La tomba
di Campu Darè II, circa m 170 a Sud della precedente e m 200 a Nord della tomba Caratzu III, è seminascosta da
un macchione di lentischio al limite di un vasto spietramento; si vede parte della galleria a pareti ortostatiche e parte
della struttura esterna absidata con resti di un’ala dell’esedra. La tomba di Funtana ‘e Pira I, all’estremità occi-
dentale del complesso, ha la struttura esterna ben visibile con resti dell’esedra, mentre la galleria è indicata da un
semplice avvallamento longitudinale (lunghezza m 10 circa, corda esedra m 14 circa); a circa m 20 dalla facciata
si trova una struttura a tre quarti di cerchio del diametro di m 4 circa. La tomba di Funtana ‘e Pira II, circa m 60 a
Est della precedente, è in gran parte coperta da un macchione; si vede buona parte del perimetro esterno e dell’e-
sedra con tratti della camera (lunghezza m 8 circa, corda esedra m 14 circa). La tomba di Funtana ‘e Pira III, circa
m 190 a Est-sud-est della precedente e m 280 a Ovest della tomba Caratzu III, è parzialmente nascosta da un cumu-
lo di pietrame; si vede ancora parte del perimetro esterno e dell’esedra, ma il rilievo di A. Meridda (1983) mostra
una struttura basale molto ben conservata (lunghezza galleria m 8,30 circa); a circa m 15 dalla facciata si conser-
va il basamento di una struttura semicircolare del diametro di m 4,40. La tomba di Funtana ‘e Pira IV, circa m 110
a Sud della precedente, è stata in gran parte distrutta, ma il rilievo di A. Meridda mostra il paramento esterno e l’e-
sedra ben conservati (lunghezza m 10 circa, corda esedra m 12 circa); a breve distanza dall’originaria facciata si
nota parte di una struttura circolare o semicircolare del diametro di m 6 circa. La tomba di Procus, circa m 150 a
Sud-sud-ovest della precedente e all’estremità meridionale del complesso, si trova dentro un ovile; si vedono trat-
ti delle due fiancate interne della galleria e si intuisce parte del perimetro esterno del corpo funerario (lunghezza m
9 circa). Circa m 100 a Nord-ovest della tomba di Procus si trova il lastrone ortostatico citato in nota 12.

42 Tra i principali complessi funerari nuragici ricordo quelli di Madau - Fonni (G. LILLIU, La civiltà dei Sardi dal
paleolitico all’età dei nuraghi, Torino 1988, pp. 387-388: 5 tombe) e di Monte Pranu - Villaperuccio (M. G.
MELIS, Un singolare raggruppamento di tombe di giganti nella Sardegna sud-occidentale, in L’età del bronzo
recente in Italia, Viareggio 2004, pp. 548-549: 6 tombe).

43 Vedi il paragrafo 7.



5. La documentazione concernente gli abitati è molto carente per il Bronzo
Medio e Recente: possiamo immaginare l’esistenza di molti piccoli insediamenti
accanto ai nuraghi e anche distanti da essi, ma al momento l’unica documentazione
sicura si ha nel sito di Campu de Santu Perdu44. Qui gli edifici abitativi sono stati
distrutti da arature profonde, spietramenti e scavi abusivi e non si hanno elementi per
definirne struttura, forma e composizione; il materiale ceramico raccolto in superfi-
cie, per lo più d’impasto bruno di medio spessore e dalle superfici lisciate a stecca,
comprende forme vascolari caratteristiche dei periodi citati (fig. 14): pissidi con orlo
piatto sporgente all’interno decorati con riquadri a file di grossi punti impressi, olle
con orlo rientrante semplice o appiattito, olle con orlo ingrossato di sezione ovale o
triangolare, tazze carenate, scodelle emisferiche o a calotta con orlo ispessito inter-
namente, scodelloni troncoconici, tegami, teglie.

Sugli abitati del Bronzo Finale (ed eventualmente della Prima Età del Ferro)
è disponibile una documentazione più significativa, per quanto assai frammentaria.
I primi dati veramente apprezzabili sono stati acquisiti con l’effettuazione di alcuni
saggi di scavo nell’area compresa tra il nuraghe Sa Muralla e le chiese di San Pie-
tro e di Santa Caterina, nell’ambito del progetto comunale di sistemazione urbani-
stica della zona45; i resti più evidenti dell’insediamento nuragico e della successiva
rifrequentazione storica sono emersi in due saggi scavati presso la chiesa di San Pie-
tro, che hanno rivelato la presenza delle caratteristiche abitazioni pluricellulari com-
poste da diversi ambienti e cortili46 (fig. 15). Molti altri abitati devono essere ipotiz-
zati durante queste fasi accanto ai nuraghi, ma in assenza di scavi i loro resti riman-
gono per lo più occultati e protetti da spessi strati di crollo; preziose informazioni
vengono però dagli insediamenti senza nuraghe, che proprio in queste fasi raggiun-
gono l’apice del loro sviluppo. Scarsi resti di strutture appena affioranti sul piano di
campagna sulla sommità della collina di Campu Darè, circa 200 metri a Est della
tomba di gigante più settentrionale del gruppo sopra descritto, attestano l’esistenza
di abitazioni analoghe e contemporanee a quelle di Sa Muralla - San Pietro, ben col-
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44 Vedi nota 39. Reperti recuperati in superficie negli anni ‘80 e ‘90 a cura di A. Stiglitz, di A. Meridda e dello scri-
vente.

45 Lavoro effettuato con L. Campisi e A. Vacca (2005); precedenti saggi a cura di A. Stiglitz (1989, 1991). Com-
plessivamente nel 2005 sono stati scavati 11 saggi: quattro (A-D) nell’area di San Pietro, cinque (E-I) nell’a-
rea di Santa Caterina (su questi si veda il contributo di P. MIRAI nel presente volume) e due (L-M) nell’area di
Sa Muralla. La documentazione sui saggi di scavo è conservata nell’archivio della Soprintendenza Archeolo-
gica. Resta ancora indeterminata l’estensione dell’insediamento nuragico, in parte coperto dal centro abitato
attuale.

46 Nel saggio A (m 3 x 3), circa m 3 a Sud-ovest della chiesa, sono stati individuati due muri costituiti da grossi
blocchi di basalto, pertinenti a due edifici abitativi nuragici affiancati di pianta curvilinea, in parte tagliati da
deposizioni funebri di epoca tardoantica-altomedievale; i diversi strati hanno restituito prevalentemente mate-
riale ceramico di epoca punica e romana. Nel saggio D (m 5 x 5), circa m 12 a Nord-ovest della chiesa, sono
stati individuati altri due muri in blocchi di basalto, pertinenti a un ambiente abitativo nuragico circolare e ad un
altro addossato al primo, e un tratto di pavimentazione in pietre più piccole; gli strati al di sotto dell’humus
superficiale hanno restituito un frammento di macina in pietra, molto materiale ceramico di epoca nuragica e
anche punico-romana. Nei saggi B e C il bancone roccioso è affiorato a pochi centimetri di profondità. Infine i
piccoli saggi L e M scavati nell’area di Sa Muralla hanno messo in luce strati di crollo pertinenti alle strutture
abitative adiacenti al nuraghe.



locabili in una fase di intensificazione del popolamento e dello sfruttamento territo-
riale che probabilmente segna il declino della vicina area funeraria47. Altre strutture
abitative, ora completamente distrutte dagli spietramenti, dovevano essere evidenti
in passato nel sito di Nuracheddus, poco a Nord del nuraghe Tradori48; altre ancora
sono state rilevate lungo una trincea scavata per la posa di una condotta idrica in
località Mura, nell’ambito di un insediamento senza nuraghe simile ai due prece-
denti49. Infine è da ricordare l’abitato posto su un leggero dosso in località Banatou,
distante circa 400 metri dai due vicini siti di Campu de Santu Perdu e Mura e come
quelli seriamente danneggiato dai lavori agricoli: intorno a un profondo pozzo rive-
stito in pietra, in cui scavi abusivi misero in luce manufatti di epoca nuragica e puni-
ca50, il terreno restituisce macine e macinelli in pietra e ceramiche d’impasto sottile
grigio o rosso-bruno (fig. 16) (olle a orlo ingrossato, olle a collo e a colletto, broc-
che con ansa a ponte, boccali con ansa a gomito rovescio, scodelloni con anse a
maniglia, scodelle emisferiche, ciotole carenate e a corpo arrotondato con orlo
distinto, scodelloni troncoconici, tegami, schemi decorativi a spina di pesce impres-
si su anse e su cordoni in rilievo, ecc.); sui muri recintori si notano alcuni conci a
cuneo in basalto e in arenaria e un gran numero di lastre e frammenti di lastre squa-
drate in arenaria e in calcare.

Dal quadro di geografia umana succintamente descritto in questo paragrafo e
nei due precedenti si ricava un’impressione di dinamismo e di capacità di adatta-
mento e di trasformazione, che caratterizzano tutti gli aspetti del sistema culturale
nuragico. Nel territorio in esame, ciò si esprime soprattutto nell’intensificazione
dello sfruttamento delle aree più produttive e nella colonizzazione di nuove terre
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47 TORE, STIGLITZ, Osservazioni, cit., p. 96, tav. IV:42 (C). Stando a quanto si può attualmente osservare sul terre-
no, i resti dell’abitato coprono un’area di circa mezzo ettaro.

48 TORE, STIGLITZ, L’insediamento, cit., p. 97, p. 100, n. 34. E’ utile ricordare un altro possibile insediamento dislo-
cato a breve distanza da un nuraghe: si tratta di una piccola area cosparsa di pietrame di media pezzatura, netta-
mente contrastante con la nuda roccia affiorante tutt’intorno, sita circa 100 metri a Nord-ovest del nuraghe sem-
plice Fuadeddus.

49 TORE, STIGLITZ, L’insediamento, cit., pp. 97, 101 (n. 65): nel dicembre 1985 furono eseguiti scavi archeologici
d’urgenza a cura di A. Stiglitz, che hanno restituito materiale ceramico del Bronzo Finale (anche Primo Ferro ?);
ancor prima A. Meridda aveva segnalato in un terreno adiacente, tra i numerosi reperti mobili, il piede di un baci-
le circolare e due conci di sedile pertinenti a un piccolo vano rotondo. TORE, STIGLITZ, Ibidem, pp. 97, 101 (n. 66)
citano un altro simile insediamento in loc. Is Crastus di San Vero Milis, in cui le ricerche di superficie a cura di
A. Stiglitz hanno consentito il recupero di frammenti ceramici della stessa fase.

50 TORE, STIGLITZ, L’insediamento, cit., pp. 98, 101 (n. 64). Nella relazione in data 22-12-1965 a firma di E. Atze-
ni, conservata nell’archivio della Soprintendenza Archeologica, è riportata la seguente descrizione del sito e dei
rinvenimenti: “Il pozzo, interamente in basalto, è in opera poliedrica megalitica, perfettamente conservato nella
sua struttura interna sino al piano di superficie, con imboccatura protetta da un giro di grossi massi adattati in
epoca recente. Cilindrico, con graduale restringimento verso la bocca, misura circa m 15 di profondità, m 0,85 di
diametro alla bocca, m 1,85 di diametro sul fondo, al livello dell’acqua alto circa m 2. Lo scavo dei clandestini,
organizzatisi con pompe a mano per lo svuotamento, ha riportato alla luce ceramiche figuline, intere e frammen-
tate, di età punica e romana, cocci d’impasto e pietre lavorate (pestelli, teste di mazza etc.) di età nuragica, in parte
recuperate e temporaneamente depositate presso la Guardia di Finanza di Oristano. In prossimità del pozzo si
osservano conci di basalto, frammenti di macinelli, frammenti di bacili in pietra, etc., che depongono per l’esi-
stenza di un centro di età nuragica”. Il pozzo, privo di scala, non doveva avere carattere sacro ma piuttosto di
approvvigionamento idrico; ma alcuni reperti dello scavo abusivo suggeriscono connessioni con aspetti del ritua-
le (vedi paragrafo 7). Stando alle osservazioni da me compiute sul terreno, la dispersione dei manufatti copre
un’area di circa un ettaro.



attraverso l’espansione degli agglomerati esistenti e la fondazione di nuovi agglo-
merati. Per avere un’idea più concreta e dinamica dello sviluppo del popolamento
sarebbe necessario arricchire il quadro distributivo e descrittivo coi dati cronologici
e quantitativi che possono essere forniti soprattutto dallo scavo e dallo studio anali-
tico degli abitati51; ma al momento questo obiettivo resta fuori portata, se non ragio-
nando per analogia con aree meglio indagate.

6. Il tema dello sviluppo economico espresso dal sistema insediativo nuragi-
co di Narbolia nelle sue fasi più mature è ulteriormente rischiarato da alcuni rinve-
nimenti casuali.

Il più importante è certamente il rinvenimento di tre asce in bronzo, avvenu-
to durante l’aratura di un terreno in località Arbutzedu, circa 300 metri a Nord-est
dell’abitato di Banatou (fig. 17); le circostanze del rinvenimento lasciano supporre
che si tratti di un ripostiglio, ovvero di un piccolo gruppo di strumenti conservato
temporaneamente in una buca scavata nel terreno52.

Il manufatto più significativo è la massiccia bipenne di forma romboidale
allungata con foro rotondo centrale per l’immanicatura, di sezione rettangolare con
taglienti rettilinei non espansi, che si presenta integra e priva di segni di affilatura e
di usura53. Questo tipo è rappresentato in Sardegna da pochi esemplari ritenuti di
imitazione o forse anche di fattura cipriota, i cui prototipi possono risalire agli inizi
del Bronzo Finale (XII sec. a. C.)54. In un modo o nell’altro, la bipenne di Narbolia
si inserisce nel vasto quadro di relazioni intercorse tra la Sardegna e Cipro durante
gli ultimi secoli dell’età del Bronzo, nel segno degli scambi culturali e degli appor-
ti tecnologici che nel giro di un paio di secoli trasformarono la pigra metallurgia
nuragica del Bronzo Medio e Recente in una delle più attive, originali e progredite
industrie bronzistiche del Mediterraneo occidentale.

Gli altri due manufatti del ripostiglio di Arbutzedu sono doppie asce a tagli
ortogonali con foro rotondo centrale per l’immanicatura (c. d. “maleppeggio”), di
cui una integra55 e una frammentaria56; entrambe presentano taglienti fortemente
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51 La valutazione almeno approssimativa dell’estensione degli insediamenti può consentire una stima del numero
dei residenti (mediamente circa 100/150 abitanti per ettaro di superficie abitata) e della densità insediativa terri-
toriale (cifra massima ritenuta attendibile: circa 300 abitanti per 10 km2): WEBSTER, A prehistory, cit., pp. 92, 125-
129.

52 Le tre asce, rinvenute dal sig. Lorenzo Schirru nei primi mesi del 1994, sono ora conservate nei magazzini del
Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. Stando alle sue dichiarazioni, i tre reperti sarebbero affiorati nella
nuda terra nello spazio di un metro quadrato; in effetti, nel corso di diversi sopralluoghi compiuti nel sito non ho
individuato altri reperti archeologici. Attualmente il terreno è coltivato a grano, ma secondo il rinvenitore in pre-
cedenza era occupato da un oliveto; pertanto è probabile che proprio l’espianto degli olivi abbia portato in super-
ficie le tre asce bronzee, e che la successiva aratura, profonda appena cm 30, li abbia semplicemente liberati dal
sedimento.

53 N. inv. 158131. Lungh. cm 34,8; largh. al centro cm 5,9; spess. al centro e alle estremità cm 3,5; diam. foro cm
3,1; peso kg 2,800.

54 F. LO SCHIAVO, E. MACNAMARA, L. VAGNETTI, Late Cypriot imports to Italy and their influence on local bronze-
work, “Papers of the British School at Rome”, 53, 1985, pp. 14-22, figg. 5, 6 (tipo I).

55 N. inv. 158132. Lungh. cm 15,8; largh. al centro cm 3,5; spess. al centro cm 1,8; tagli cm 3,5/3,9; diam. foro cm
2,0; peso kg 0,300.



espansi e sbrecciati, mentre solo l’esemplare incompleto possiede un colletto rileva-
to sulla faccia interna. Esse appartengono a una classe diffusissima in Sardegna
durante le fasi più avanzate del Bronzo Finale e la Prima Età del Ferro, non priva di
confronti a Cipro ma probabilmente derivata da una fortunata elaborazione locale
del tipo di massiccia bipenne a tagli paralleli sopra descritto.

Senza escludere del tutto la finalità opportunistica dell’occultamento delle tre
asce, la presenza della bipenne, cioè di un oggetto intrinsecamente prezioso per la
quantità di metallo in esso contenuta e per il prestigio e l’antichità dei prototipi
ciprioti, e ancor più il fatto che essa si presenti inutilizzata, inducono a vedere nel
pur piccolo ripostiglio di Arbutzedu il prodotto di una consapevole tesaurizzazione,
cioè di un immagazzinamento di surplus economico, di una temporanea sottrazione
di beni al circuito di scambio in vista di un obiettivo a più lunga scadenza conside-
rato più importante del semplice riutilizzo degli strumenti o della materia prima; in
questo senso, le altre due asce, di cui una usurata e una frammentata, sarebbero state
aggiunte solo per aumentare il valore della riserva già accumulata. E’ ovvia la con-
nessione del ripostiglio coi prossimi e contemporanei insediamenti di Banatou e
Mura, anche se i dettagli di tale relazione ci sfuggono.

Certamente negli insediamenti nuragici di Narbolia era praticata la metallur-
gia secondaria, cioè la produzione di manufatti in bronzo attraverso la fusione di
rame e stagno precedentemente ricavati dai minerali e immagazzinati sotto forma di
lingotti; lo dimostra un frammento di matrice di fusione multipla in pietra verde
scura rinvenuto casualmente in superficie dopo lavori agricoli nell’area dell’inse-
diamento di Mura, che reca su almeno quattro facce almeno sette stampi per la pro-
duzione di asce e scalpelli in bronzo57 (fig. 18). Inoltre nella zona era utilizzato il
piombo, come attestano i numerosi frammenti recuperati in superficie nell’area di
un monumento d’incerta natura in località Santa Maria di San Vero Milis, appena
200 metri a Sud dell’insediamento di Mura58.

Una differente ma non meno significativa forma di accumulo di ricchezza è
forse testimoniata da un grande vaso nuragico (dolio) recuperato durante lo scavo di
una trincea in località Bia ‘e Carru59. Al momento della scoperta, il dolio conteneva
solo terra; ma possiamo immaginare che originariamente esso contenesse una sorta
di ripostiglio (reale o eventualmente anche solo simbolico) di derrate solide o liqui-
de. Resta piuttosto strana la posizione del grande vaso, intenzionalmente interrato
durante il Bronzo Finale in una fossa profonda circa un metro e mezzo in un luogo
non abitato presso la sponda orientale del Riu Perda ‘e Pira.
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56 N. inv. 158133. Lungh. cm 11,0; spess. al centro (compreso colletto) cm 2,3; largh. taglio cm 5,0; peso kg 0,300.
57 Il frammento (cm 10 x 10 x 9,5) è stato recuperato da A. Meridda nel gennaio 1985 non distante dal bacile e dai
conci di sedile (vedi nota 49); per consentire una fusione tridimensionale, esso doveva essere di volta in volta
accoppiato con uno o più coperchi mobili per mezzo di perni inseriti in fori del diametro di cm 1.

58 Recupero di A. Meridda avvenuto intorno al 1980. Tra i numerosi frammenti informi di piombo, un elemento
sembra essere stato fuso dentro un incavo per il fissaggio di un manufatto forse votivo; inoltre si notano due fram-
mentini di bronzo. Dell’edificio di Santa Maria, già noto come nuraghe (TORE, STIGLITZ, L’insediamento, cit., p.
101, n. 67), si vedono solo pochi blocchi apparentemente disposti non in cerchio ma secondo quattro allineamenti
paralleli; pertanto esso potrebbe avere pianta rettangolare.



7. A confronto con l’imponente documentazione disponibile sugli aspetti
insediativi e funerari, quella concernente i riti e i culti nuragici è al momento scarsa
e controversa. Finora non sono noti grandi santuari né tempietti locali annessi ai sin-
goli abitati (solo gli abbondanti frammenti di piombo dall’edificio di Santa Maria
potrebbero forse indicare un sacello annesso all’insediamento di Mura60); inoltre non
si ha notizia di rinvenimenti casuali di figurine votive in bronzo, che sono connesse
direttamente o indirettamente coi luoghi del culto e che avrebbero in qualche modo
colmato le inevitabili lacune della ricerca sistematica.

L’unico aspetto del rituale nuragico chiaramente documentato nel territorio
di Narbolia è costituito dai depositi votivi composti da grandi quantità di reci-
pienti ceramici, in particolare ollette e anforette di piccole o piccolissime dimen-
sioni, inquadrabili in parte nel Bronzo Recente e soprattutto nel Bronzo Finale.
Numerose ollette a corpo sferoidale con collo più o meno sviluppato e con due o
quattro anse impostate al massimo diametro sono state recuperate intorno all’e-
dificio megalitico di Campu de Santu Perdu61; almeno altri due esemplari furono
recuperati dagli scavi abusivi nel pozzo di Banatou (fig. 19), che pur non avendo
carattere sacro potè essere utilizzato come deposito votivo o anche come discari-
ca di materiale votivo proveniente da un luogo vicino62. Un altro deposito votivo,
costituito dai vasetti delle collezioni Lovisato e Gouin descritti dal Pinza e dal
Taramelli come provenienti dalla zona di Cornus63 e spesso riportanti la dicitura
“Cornus”, è collegato da alcuni autori moderni, sulla scia del Taramelli, con la
presunta tomba ipogeica presso il Riu Pischinappiu64; anche se mi sembra più
probabile la provenienza dal territorio di Cuglieri, l’identificazione col sito di
Pischinappiu potrebbe essere accolta qualora la menzione di ossa umane e la qua-
lifica di tomba ipogeica fossero aggiunte arbitrarie del Taramelli, nonostante l’u-
bicazione isolata e periferica nella fascia sostanzialmente disabitata tra il canto-
ne meridionale e quello occidentale del Montiferru. In ogni caso i reperti di “Cor-
nus”, spesso confusi con quelli rinvenuti presso il nuraghe Sianeddu di Cabras65,
sono molto simili ad essi, a quelli di Campu de Santu Perdu e di Banatou, e a una
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59 Recupero a cura di A. Stiglitz e M. Piras (relazione in data 19-10-1984 conservata nell’archivio della Soprinten-
denza Archeologica). Il dolio (alt. cm 58, diam. max cm 54/58, diam. collo cm 30/32) presenta corpo ovoide,
basso collo leggermente rientrante, due anse a gomito rovescio alla massima espansione, due cordoni in rilievo
alla base del collo e alla base delle anse, e una grappa in piombo a chiusura di un foro praticato anticamente sulla
spalla. Al di sopra del dolio fu recuperata una ciotola carenata a fondo piatto, più piccola dell’orlo del dolio (diam.
cm 25, alt. cm 6,5) ma forse in qualche modo posta a coperchio con l’ausilio di un elemento in materiale deperi-
bile. Nel terreno adiacente, oltre la strada per Riola, A. Meridda recuperò un piede di bacile circolare in pietra,
anch’esso apparentemente isolato.

60 Vedi nota 58.
61 Vedi nota 39. Reperti recuperati in superficie negli anni ‘80 e ‘90 a cura di A. Stiglitz, di A. Meridda e dello scri-
vente.

62 Sul pozzo di Banatou si veda la nota 50; sulle terrecotte votive puniche si veda il contributo di A. STIGLITZ nel
presente volume.

63 G. PINZA, Monumenti primitivi della Sardegna, “Monumenti Antichi dei Lincei”, 11, 1901, cc. 224-228, figg.
116-130; TARAMELLI, Cuglieri, cit., pp. 320-321, figg. 53-55; ID., Edizione cit., p. 168, n. 32.

64 TORE, STIGLITZ, L’insediamento, cit., p. 97; IID., Osservazioni, cit., p. 93; SEBIS, La ceramica, cit., p. 104; L. USAI,
La produzione, cit., pp. 178-179, tav. V:2-6. Sulla tomba di Pischinappiu vedi il paragrafo 1.



parte di quelli recuperati sulla spiaggia di Su Pallosu di San Vero Milis66; resta pro-
blematico in questo caso, come anche a Campu de Santu Perdu, l’eventuale colle-
gamento tra l’aspetto votivo e quello funerario.

Concludiamo la rassegna delle antichità nuragiche di Narbolia con un altro
problematico reperto recuperato dagli scavi abusivi nel pozzo di Banatou. Si tratta
di una scultura in calcare in forma di testa umana (fig. 20), molto danneggiata ma
caratterizzata dal taglio rigido delle arcate orbitali e del naso e dalla stilizzazione
degli occhi a cerchi concentrici67. Essa richiama da vicino le teste delle statue di
arcieri e pugilatori di Mont’e Prama di Cabras, pertinenti a un gruppo scultoreo cele-
brativo dell’élite aristocratica e associate a un’ordinata sequenza di tombe singole a
pozzetto68. L’apparente affinità tra i due siti è sottolineata dalla presenza a Banatou
di un gran numero di lastre e frammenti di lastre squadrate in arenaria e in calcare;
tuttavia allo stato attuale sono oscure le relazioni fra l’abitato del Bronzo Finale e la
scultura antropomorfa, e tra questa e le presumibili annesse sepolture di personaggi
eroizzati dell’aristocrazia di tradizione nuragica dell’Età del Ferro.
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65 V. SANTONI, R. ZUCCA, G. PAU, Oristano, in AA. VV., L’Antiquarium Arborense e i civici musei archeologici della
Sardegna, Sassari 1988, pp. 19-21; G. UGAS, La ceramica del Bronzo finale e della I Età del Ferro nell’oristane-
se, in AA. VV., La ceramica racconta la storia. La ceramica artistica, d’uso e da costruzione nell’Oristanese dal
neolitico ai giorni nostri, Oristano 1995, p. 139; S. SEBIS, Il Sinis in età nuragica e gli aspetti della produzione
ceramica, in AA. VV., La ceramica racconta la storia. La ceramica nel Sinis dal neolitico ai giorni nostri, Ori-
stano 1998, pp. 111-112; USAI, La produzione, cit., p. 178, tavv. IV:7, V:1.

66 TORE, STIGLITZ, L’insediamento, cit., p. 98; SEBIS, La ceramica, cit., pp. 104-105; ID., Il Sinis, cit., pp. 111-112.
67 P. BERNARDINI, C. TRONCHETTI, L’effigie, in AA. VV., La civiltà nuragica, Milano 1990, p. 213, fig. 19.
68 Lavori più recenti sull’argomento: C. TRONCHETTI, L’iconografia del potere nella Sardegna arcaica, in AA. VV.,
The archaeology of power. Papers of the Fourth Conference of Italian Archaeology, London 1991, pp. 207-220;
G. LILLIU, La grande statuaria nella Sardegna nuragica, “Memorie dell’Accademia Nazionale dei Lincei”, serie
IX, vol. IX, fasc. 3, 1997, pp. 283-385. La datazione del complesso di Mont’e Prama è connessa col discusso tema
dell’inquadramento della bronzistica figurata nuragica, sul quale da ultimo V. SANTONI, Sardinia, cit., pp. 150-
151.
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Fig. 2. Statuina neolitica di Zoddias - Su Anzu (foto L. Corpino).



40



41

Fig. 1. Carta dei rinvenimenti
prenuragici e nuragici nel terri-
torio di Narbolia
(elaborazione A. Usai su base
I.G.M. scala 1:50.000).

1: tomba ipogeica (?) e/o deposi-
to votivo (?) di Pischinappiu; 2:
edificio nuragico (?) di Cadreas;
3: nur. Perdighis; 4: nur. Monte
Cavala (Seneghe); 5: abitato pre-
nuragico di Monte Cavala (Sene-
ghe); 6: nur. Campu e abitato
(Seneghe); 7: nur. Littu e abitato
(Seneghe); 8: tomba di gigante di
Lande (distrutta); 9: nur. Lande e
abitato; 10: nur. Ozzastru e abita-
to (Seneghe); 11: Su Nurached-
du; 12: nur. Fuadeddus; 13: nur.
Aresti; 14: nur. Terra Cracus; 15:
nur. Lizos e abitato; 16: nur.
Masone ‘e Ferrainos (Seneghe);
17: nur. Prumosa (distrutto); 18:
nur. Maganzosa e abitato (Sene-
ghe); 19: nur. Craccarosu; 20:
tomba di gigante di Tunis; 21:
nur. Tunis; 22: nur. Sa Muralla e
abitato; 23: nur. Erba Caggius;
24: nur. Scala ‘e Cuaddus A; 25:
nur. Scala ‘e Cuaddus B; 26: nur.
Niu ‘e Crobu; 27: nur. Crabia; 28-
29: domus de janas di Campu
Darè I-II; 30: abitato di Campu
Darè; 31-32: tombe di giganti di
Campu Darè I-II; 33-34: allées
couvertes di Caratzu II-III; 35:
dolmen di Caratzu I; 36: edificio
megalitico di Caratzu; 37-40:
tombe di giganti di Funtana ‘e
Pira I-IV; 41: tomba di gigante di
Procus; 42: nur. Coronas e abita-
to; 43: dolio interrato di Bia ‘e
Carru; 44: nur. Accas; 45: riposti-
glio di Arbutzedu; 46: abitato,
deposito votivo e scultura di
Banatou; 47: abitato di Mura; 48:
abitato e deposito votivo di
Campu de Santu Perdu; 49: nur.
Procus e abitato; 50: nur. Procus
“basso” (distrutto); 51: nur.
Madavò; 52: nur. Araganzola; 53:
nur. Zoddias e abitato; 54: abita-
to prenuragico di Zoddias; 55:
nur. Prei Madau (Riola); 56: nur
Tradori e abitato; 57: nur. Strade-
ri; 58: abitato di Nuracheddus
(distrutto); 59: tomba (?) neoliti-
ca di Zoddias - Su Anzu; 60: abi-
tato prenuragico di Funtana ‘e
Figu.



Fig. 3. Domu de janas di Campu Darè I (foto A. Usai).

Fig. 4. Domu de janas di Campu Darè II (foto A. Usai).
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Fig. 5. Dolmen Caratzu I (foto A. Usai).

Fig. 6. Allée couverte Caratzu III (foto A. Usai).
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Fig. 7. Nuraghe Tradori: vista da Sud-ovest del monumento e della muraglia recintoria (foto A. Usai).
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Fig. 8. Nuraghe Zoddias: vista da Sud (foto A. Usai).



46

Fig. 9. Nuraghe Sa Muralla: la torre settentrionale e il muro curvilineo addossato (foto A. Usai).
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Fig. 10. Nuraghe Tunis: planimetria (ril. e dis. O. Mura; rielab. M. Olla).
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Fig. 11. Nuraghe Araganzola: vista da Est (foto O. Mura).
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Fig. 12. Tomba di gigante di Tunis: planimetria (ril. e dis. O. Mura; rielab. M. Olla).
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Fig. 13. Tomba di gigante di Campu Darè (foto A. Usai).
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Fig. 14. Reperti ceramici dall’insediamento di Campu de Santu Perdu (dis. C. Cadeddu, L. Lai; lucido A. Dessì).
1-3: pissidi con orlo a tesa interna; 4-11: olle tronco-ovoidi con orlo semplice o appiattito; 12: olla tronco-
ovoide a colletto; 13: ansa di olla; 14-21: orli ingrossati; 22-23: ollette o tazze; 24-27: tazze carenate; 28-31:
scodelle emisferiche e a calotta; 32: scodellone troncoconico; 33: scodellone o tegame; 34-35: teglie.
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Fig. 15. Planimetria del saggio D presso la chiesa di San Pietro, coi muri e i pavimenti di due edifici abitativi
circolari adiacenti (scavo L. Campisi, ril. e dis. A. Vacca).



53

Fig. 16. Reperti ceramici dall’insediamento di Banatou (dis. C. Cadeddu, L. Lai, A. Dessì; lucido A. Dessì).
1-4: olle a orlo ingrossato; 5: olla a colletto; 6: ansa di olla; 7: ansa di brocca con decorazione impressa a
spina di pesce; 8: scodellone con ansa a maniglia; 9-10: scodelle emisferiche; 11: ciotola carenata; 12: cio-
tola a corpo arrotondato con orlo distinto; 13-14: scodelloni troncoconici; 15: scodellone o tegame; 16: fram-
mento con schema decorativo a spina di pesce impresso su cordone in rilievo.
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Fig. 17. Asce in bronzo dalla località Arbutzedu (dis. A. Usai; lucido A. Dessì).
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Fig. 18. Matrice di fusione dall’insediamento di Mura (foto L. Corpino).
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Fig. 19. Vasetti votivi nuragici dal pozzo di Banatou (foto L. Corpino).
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Fig. 20. Testa in pietra dal pozzo di Banatou (foto L. Corpino).
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ALFONSO STIGLITZ

IL PERIODO FENICIO-PUNICO

Le premesse geografiche

Agli inizi del I millennio a.C. il golfo di Oristano e il suo entroterra sono
caratterizzati da una dinamica organizzazione del mondo nuragico. Abbandonata da
tempo la centralità del nuraghe, i villaggi si sono aggregati secondo nuove forme,
talvolta riutilizzano le vecchie torri, compaiono capanne in mattoni crudi con zoc-
colo di pietra, spesso hanno come punto di riferimento i luoghi di culto legati all’ac-
qua sorti negli ultimi secoli del II millennio.

Un modo di aggregarsi meno capillare del precedente ma caratterizzato da
segni di grande complessità sociale e culturale, come mostra il diffondersi nel terri-
torio di bronzetti figurati, navicelle, modellini di nuraghe e, soprattutto, statue in pie-
tra che ne sono la prova più evidente. Il territorio di Narbolia è pienamente coinvol-
to nella nuova temperie della prima Età del Ferro (primo quarto del I millennio)
come testimonia la testa di statua nuragica proveniente dal pozzo di Banatou.

Nella fase che possiamo datare tra II e I millennio a.C. la società nuragica è
attiva anche nei contatti mediterranei e sempre più gli scavi e le ricerche archeolo-
giche restituiscono oggetti di pregio, di provenienza orientale, lungo le direttrici che
vedranno il territorio di Narbolia attivo nella fase fenicio-punica. Allo scorcio dell’-
VIII sec. a.C. si avvia un nuovo fenomeno destinato a mutare radicalmente lo svi-
luppo di quest’area: gruppi di Fenici provenienti dalla costa siro-palestinese, la Feni-
cia, si insediano stabilmente nei punti strategici del Golfo di Oristano fondando
nuclei abitati all’origine di quattro città:

Tharros posta sul promontorio di Capo San Marco (Cabras), a controllo del-
l’ingresso del Golfo e naturale catalizzatrice di alcune risorse strategiche derivanti
dal ricco patrimonio di zone umide, tra cui saline naturali, dall’ampio retroterra
cerealicolo e dalla presenza di metalli, soprattutto il ferro del vicino Montiferru;

Othoca posizionata alle foci del fiume Tirso, la principale via di comunica-
zione verso l’interno dell’isola e il cui percorso è, non a caso, costellato di ritrova-
menti di materiale di importazione dall’oriente;

Neapolis situata allo sbocco del ricco bacino metallifero di Montevecchio-
Ingurtosu nel quale si trovano i giacimenti di due metalli strategici per l’epoca, il
rame e lo stagno.

Cornus, più tarda delle precedenti, sita sui primi versanti del Montiferru a
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controllo dell’area mineraria, in particolare i giacimenti di Ferro, e punto di frontie-
ra con il mondo indigeno, i “sardi pelliti” di cui parla Livio a proposito della rivol-
ta di Ampsicora.

La gestione di questo eccezionale territorio rappresenta una priorità precoce
per i Fenici come dimostra l’insediarsi di una comunità nel grande complesso nura-
gico di s’Urachi (San Vero Milis), non a caso situato a pochi chilometri di distanza
dal centro di Banatou (Narbolia).

Questa direttrice mostra l’interesse verso il territorio di Narbolia che può
essere definito come una tipica situazione di interfaccia ecologica che mette in rap-
porto tre differenti, ma interagenti, spazi geografici: la montagna, la collina e la pia-
nura. Il collegamento verticale tra essi è assicurato da alcuni corsi d’acqua che
nascono sul Montiferru e attraversano il territorio narboliese, fino agli stagni e al
mare, fungendo da vere e proprie vie di comunicazione. Non a caso essi sono
accompagnati sulle due sponde da una lunga serie di nuraghi che dalla pianura
seguono il corso d’acqua sino nel fitto della montagna e delle sue risorse, assogget-
tando queste vie a uno stretto controllo che continuerà anche in età fenicio-punica e
romana.

In questo senso va segnalato l’importante ruolo del Riu Perda Pira che nasce
sul monte di Seneghe, con il nome di Riu Maist’impera, attraversa il territorio di
Narbolia e, quindi, di San Vero Milis, con il nome di Riu Iscas, per sfociare nello
stagno di Mar’e foghe, oggi bonificato. L’importanza di questo torrente come via di
comunicazione tra la pianura e il monte è testimoniata, per il periodo fenicio-puni-
co, dalla presenza di un caposaldo posizionato ai margini dell’attuale abitato di Nar-
bolia nei pressi della Parrocchiale: Sa Murallia; già sede di una importante fortezza
nuragica continua a svolgere questo ruolo in età punica e romana. La sua posizione,
allo sbocco della valle fluviale sulla piana agricola, davanti a s’Urachi, importante
centro nuragico, fenicio-punico e romano, ci rivela il ruolo strategico svolto nel-
l’antichità da questa via.

La montagna e la collina rientrano del massiccio del Montiferru, antico vul-
cano le cui colate caratterizzano il versante narboliese e racchiudono una straordi-
naria ricchezza in risorse strategiche quali i metalli, principalmente il ferro che gli
dà il nome, il legname e le pietre da costruzione. Per il periodo fenicio-punico l’uti-
lizzo di almeno una di queste risorse, il ferro, è documentato; nel Montiferru sono
presenti vene di ematite di età Alpina insieme con basalto terziario e minerali di
rame come cristalli di calcopirite misti a pirite, le indagini compiute sulle ocre uti-
lizzate per le decorazioni di colore rosso delle ceramiche di età punica di Tharros
indicano una provenienza dalla località di S’Eremita. La località era frequentata già
in età nuragica, in cima al colle, infatti, è visibile il nuraghe complesso Madavò
posto a controllo della via di penetrazione che portava verso l’area giacimenti mine-
rari, via strettamente controllata da un articolato sistema di torri dell’età del Bronzo
e, successivamente, interessata da un denso popolamento rurale punico, come indi-
cano i depositi votivi di Banatou e Tunis, a sud-est del colle di s’Eremita, e di
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Cadreas, a nord-est dello stesso. Non distante, a est, questa via si incontrava con
quella che proviene da Seneghe e al cui sbocco a valle era la fortezza di Sa Mural-
lia.

In quest’area di passaggio tra pianura e montagna, in particolare tra i territo-
ri di Narbolia e Seneghe, è possibile trovare alcuni indizi che ci permettono di avvia-
re un’indagine sui fenomeni di acculturazione e meticciato tra il mondo punico e le
zone di culture “altra”, di tradizione nuragica.

Il confronto tra i materiali del deposito votivo punico di Banatou situato nella
pianura, pienamente integrato nella cultura punica e, quindi, attestante il saldo pos-
sesso del territorio da parte della città di Tharros e quelli dal giacimento tardopu-
nico e romano di s’Issizzu (Seneghe), seppure in sequenze cronologiche distinte,
situato a pochi chilometri di distanza in un’area montana, nel versante meridionale
del Montiferru, ci offrono informazioni stimolanti sui meccanismi di trasmissione
culturale e sulla loro dislocazione geografica.

A Banatou i reperti fittili figurati si inseriscono nelle tradizionali tipologie
della coroplastica punica di stampo salutifero mentre a S’Issizzu le stesse tipologie,
di chiara matrice punica, vengono trasformate in un elemento di stampo popolare-
sco anche grottesco; emerge una indifferenza o un voluto rifiuto dei canoni estetici
punici con la perdita della proporzione organica delle forme che porta alla deforma-
zione delle figure. In altre parole le due aree, pianura e montagna, sembrano forni-
re quadri culturali simili ma non perfettamente sovrapponibili. Non pare un caso che
questi indicatori compaiano in un’area che è parte integrante dello scenario nel quale
si svolgono le gesta di Ampsicora e che l’entroterra del Montiferru possa agevol-
mente essere considerato come il territorio di quei Sardi pelliti ai quali, vanamente,
Ampsicora chiede sostegno per la sua rivolta.

Ci pare significativo che tra i due depositi votivi sia presente la fortezza puni-
ca di Sa Murallia, concreto segno della presenza coloniale cartaginese.

Gli insediamenti (Fig. 1)

Questa è la situazione geografica del territorio di Narbolia che i Fenici trova-
no al momento del loro arrivo nel Golfo di Oristano e sulla quale interverranno in
modo decisivo.

Nell’VIII sec. a.C. al momento dell’insediamento stabile fenicio di Tharros
l’area di Narbolia doveva ricadere ancora nel territorio del grande complesso nura-
gico di s’Urachi situato nella piana a circa due km a sud dal confine amministrativo
che divide i due comuni campidanesi. Il grande nuraghe, ormai dismesso e trasfor-
mato verosimilmente in un importante luogo di culto, è situato a controllo della fer-
tile piana agricola e presidia un’antica via che porta, attraverso il territorio di Nar-
bolia, alle risorse delMontiferru. A s’Urachi tra fine VIII e inizi VII sec. a.C. è atte-
stata una presenza stabile fenicia. Non sembra un caso, infatti, che nel territorio di
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Narbolia, due km più a nord di s’Urachi, in località Banatou sia stato ritrovato un
frammento di statua nuragica del tipo di M. Prama, presidio nuragico di una impor-
tante via.

La più antica presenza fenicio-punica del territorio narboliese sembra venire
proprio da Banatou. In questa località, all’interno di un pozzo di probabile epoca
nuragica, venne rinvenuta una notevole mole di materiali di varia epoca. Lo scavo
effettuato in condizioni difficili tra la fine del 1965 e gli inizi del 1966 restituì una
testa di statua nuragica del tipo di M. Prama, tredici statuette votive e sette vasi di
epoca punica, numerosissimi frammenti ceramici sia nuragici che punici. I materia-
li più antichi, a parte quelli nuragici, potrebbero essere alcuni frammenti ceramici
datati, dubitativamente, al VII-VI sec. a.C.; purtroppo in assenza dell’edizione dei
materiali non siamo in grado di confermare l’inquadramento cronologico. A una
datazione alta sembrano riportare alcune delle statuine che si inseriscono nei cano-
ni cartaginesi di VI e V sec. a.C.; a epoca arcaica riporta una terracotta votiva di tipo
greco rappresentante una kore stante.

Le dodici statuine puniche appartengono al tipo del devoto sofferente, diffu-
so ampiamente nel mondo punico e che ha il riscontro più vicino con il grande depo-
sito rinvenuto a Bithia. Sono tutte eseguite al tornio e si distinguono da quelle di
Bithia per un’argilla più depurata e la presenza di decorazioni pittoriche di colore
rosso: quest’ultima riguarda due esemplari, nel primo sono evidenti solo alcune trac-
ce sul collo e sulla parte posteriore della base, nell’altro cinque linee verticali che
vanno dal busto al piede; un’ultima differenza tra le statuine dei due giacimenti è la
fusione delle parti applicate, ad esempio le braccia, con il corpo eseguito al tornio,
mentre a Bithia queste sono decisamente separate.

L’analisi macroscopica delle argille ha permesso di verificare la loro prove-
nienza da giacimenti distinti il che potrebbe far pensare al centro di Banatou come
un punto di passaggio lungo la strada tra la pianura e il monte, nel quale venivano
deposte offerte votive da persone provenienti da diversi luoghi, che ritenevano l’ac-
qua del pozzo utile a guarire diversi mali; infatti, le statuette indicano con le mani
parti diverse del corpo, affette evidentemente dai malanni dai quali si voleva guari-
re.

Un secondo deposito votivo è quello rinvenuto nel XVIII sec. tra le rovine del
nuraghe Tunis come ci racconta padre Vittorio Angius nella scheda dedicata a Nar-
bolia scritta per il grande dizionario di Goffredo Casalis:«scoprivasi questo dall’e-
remita fra Matteo nel 1794, e conteneva qualche moneta romana, e cinque figurine
di terra cotta che appartenevano all’antica superstizione». Queste figurine sono
andate disperse, ma alcune figure realizzate sulla facciata che l’eremita costruì nella
località che da lui oggi prende il nome possono essere interpretate come la rappre-
sentazione di quegli oggetti antichi.

Un terzo giacimento a carattere cultuale è quello rinvenuto nella regione
Cadreas, purtroppo ancora inedito. Di esso sappiamo solo che conteneva degli ex
voto legati al culto di Demetra e Kore, quali kernophoroi e busti femminili, nonché
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monete; il materiale permette di datare l’utilizzo di questo deposito tra il IV-III sec.
a.C. e il IV sec. d.C.

Finora l’unica struttura di età fenicio-punica rinvenuta nel territorio di Nar-
bolia è costituita dal grande muraglione visibile nei pressi della chiesa Parrocchiale
e noto come Sa murallia. La prima attestazione di questa struttura è contenuta nello
scritto di Vittorio Angius: «Nella prominenza sopra il cemiterio vedesi una parte di
antica muraglia, e dice la tradizione che ivi sorgesse un castello, fabbricato o
meglio ristaurato dalla giudicessa Leonora». In realtà si tratta di tipo difensivo per-
tinente a un caposaldo militare cartaginese posto a controllo dell’importante via di
penetrazione verso l’interno. L’interpretazione si basa sul confronto con altre strut-
ture simili tra le quali Su Palattu di Padria e sulla presenza di materiale ceramico di
età punica. Non è da escludere un’originaria edificazione in età nuragica poi riuti-
lizzata in età punica, come ipotizzato in questo stesso volume da A. Usai.

Il compianto professor Barreca ipotizzò una datazione iniziale al V sec. a.C.,
sulla base dell’aspetto strutturale; alcuni recenti sondaggi hanno portato a verifica-
re, infatti, la presenza di materiali punici databili a partire almeno dal IV sec. a.C.
Tra questi si possono citare frammenti di anfore commerciali e di una matrice in ter-
racotta circolare (tipo GALEOTTI A1), eseguita a stampo, con una decorazione costi-
tuita da una fascia a tratti lineari obliqui paralleli separata con una cornice lineare
dalla parte figurata, una composizione a spirali ed elementi floreali. Altri materiali
riportano a età romana (ceramica a vernice nera), tardo romana e altomedievale (vasi
con anse a orecchiette).

La muraglia, spessa circa 3 metri e alta 3,50, è realizzata in blocchi di basal-
to sommariamente sbozzati e posti in opera a secco su sette filari regolari; lunga
17,25 metri, ha un andamento rettilineo con direzione sud-ovest, per poi cambiare
direzione, formando un angolo retto, per 7,50 metri con direzione sud. Nell’estre-
mità nord la muraglia si appoggia su una torre pertinente al nuraghe complesso omo-
nimo, del quale sono per ora visibili solo due torri e parte dell’antemurale. L’inter-
no è completamente colmo di terra che impedisce di valutare la presenza della torre
centrale del nuraghe, del suo cortile e delle eventuali strutture pertinenti alla fortez-
za punica che dovette restare in uso sino a età romana. Tracce di un riutilizzo a par-
tire da età medievale sono testimoniate dalla trasformazione di una delle torri del
nuraghe come fornace per la calce, nota come «su forru de Santa Reparata» utiliz-
zato sino alla fine del XIX secolo. Alcuni frammenti di intonaco ancora presenti
sulla muraglia potrebbero essere pertinenti al suo uso in età medievale, al quale è
legata la notizia del «castello di Eleonora» riportata da Vittorio Angius.

Infine la segnalazione di anfore a sacco fenicie dal nuraghe Araganzola, seb-
bene ancora inedite e, quindi, non meglio interpretabili ci fornisce alcuni indizi per
ipotizzare una presenza capillare di insediamenti legati verosimilmente alle attività
agricolo-pastorali sulle colline, ultime propaggini del Montiferru.
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Appendice (Tav. 1)
Descrizione delle statuine di Banatou tratta da: Sabatino Moscati, Statuette

puniche da Narbolia, «Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lincei», classe
Scienze morali, storiche e filologiche, serie VIII, volume 23 (1968), pp. 197-204;

I - Statuetta femminile (Tav. 2)
Alt. cons. cm. 22; largh. mass. (alla base) cm. 13.

Corpo eseguito al tornio (nell’interno, evidentissimi i solchi), base aperta.
Braccia, seni, sesso applicati. Mancano testa, mano sinistra, settore posteriore della
base. Incrostazioni superficiali. Argilla bruno-rosata, porosa ma abbastanza fine, con
numerosi piccoli inclusi silicei e rade pagliuzze micacee. Dalla base notevolmente
strombata sorge il corpo, che si va allargando fino a raggiungere la massima espan-
sione in corrispondenza delle spalle per poi restringersi nel collo. Il busto è segnato
anteriormente da una depressione verticale, che scende dalla base del collo, fra i due
seni a globetto, fino a una depressione circolare che rappresenta l’ombelico. Il sesso
è reso da tre listelli di argilla applicati a triangolo. Le braccia sono rese da cordon-
cini di argilla. Il braccio destro è ripiegato ad angolo verso il basso ventre; la mano
destra - dalle cinque dita di lunghezza uguale, differenziate a stecca nella massa del-
l’argilla - è appoggiata fra l’ombelico e il sesso. Il braccio sinistro è ripiegato forte-
mente verso l’alto e il polso sinistro raggiunge la spalla corrispondente.

2 - Statuetta femminile (Tav. 3)
Alt. cons. cm. 23; largh. mass. cons. (alla base) cm. 10,5.

Corpo eseguito al tornio (nell’interno, evidentissimi i solchi), base aperta.
Braccia, seni, sesso applicati. Ritocchi a stecca sul sesso. Mancano testa, mano
destra, seno sinistro, mano sinistra, settore anteriore della base. Incrostazioni super-
ficiali, screpolature varie. Argilla giallo-rosata, porosa ma abbastanza fine, con pic-
coli inclusi silicei. Resti di ingubbiatura chiara e tracce di colore rosso (parte poste-
riore della base e base del collo). Dalla base notevolmente strombata sorge il corpo,
che si va allargando, fino a raggiungere la massima espansione in corrispondenza
delle spalle, per poi restringersi nel collo. Le braccia sono ripiegate ad angolo acuto
a lato dei seni, che da quello destro ‘rimanente risultano a globetto. Le parti appli-
cate sono masse di argilla modellate dopo l’applicazione e raccordate nei bordi al
corpo, come si può osservare soprattutto nelle braccia e in particolare nel braccio
sinistro, restaurato. Anche in corrispondenza del sesso è presente una zona triango-
lare applicata, messa in risalto dai solchi a stecca.

3 - Statuetta maschile (Tav. 4)
Alt. cons. cm. 16,5; largh. mass. (alle spalle) cm. 7,7.

Corpo eseguito al tornio (nell’interno, evidentissimi i solchi), base aperta.
Braccia, seni, sesso applicati. Mancano testa, braccio destro, avambraccio sinistro,
seno sinistro, parte del sesso, base strombata. Abrasioni superficiali e incrinature.
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Argilla bruno-chiara, porosa, piuttosto grossolana e pesante, con numerosi
grossi inclusi silicei (soprattuttò all’esterno) e rare pagliuzze micacee. La base,
malamente frammentata, doveva presentare una strombatura, partente dal cordonci-
no a rilievo che si conserva. Dalla base sorge il corpo, che si va appena allargando
verso le spalle, per poi restringersi nel collo. Il braccio sinistro era fortemente ripie-
gato a lato del busto, il braccio destro era probabilmente simmetrico al primo.

4 - Statuetta (Tav. 5)
Alt. cons. cm. 17,5; largh. mass. (a]le spalle) cm. 7,7.

Corpo e testa eseguiti al tornio (nell’interno, evidentissimi i solchi), base pre-
sumibilmente aperta. Mancano tutte le parti applicate (braccia, seni, sesso) e la base.
Abrasioni profonde e sfaldature della superficie. Argilla bruna, assai grossolana,
porosa e pesante, con numerosi e grossi inclusi silicei e rare pagliuzze micacee.

Dalla base, che doveva essere strombata, sorge il corpo, che si va allargando
fino a raggiungere la massima espansione in corrispondenza delle spalle, per poi
restringersi ne] collo e riallargarsi nella testa. Questa ha forma globulare schiaccia-
ta con sommità appuntita. Il naso e il mento sono rappresentati da due piccole pro-
tuberanze. Tre piccoli incavi a stecca indicano gli occhi e la bocca. Tutte le parti
applicate sono cadute, lasciando evidenti rientranze dovute alla pressione delle dita
(attacchi delle braccia e del sesso).

5 - Statuetta maschile
Alt. mass. cons. cm. 22,5; diam. mass. cons. cm. 14.

Corpo eseguito al tornio (nell’interno evidentissimi i solchi), base aperta.
Braccia e sesso applicati. Si conservano parte della spalla destra, del petto e del tron-
co fino alla base. Argilla nocciola, fine, con pochi inclusi e numerose pagliuzze
micacee. Resti di ingubbiatura e tracce di colore rosso: cinque linee verticali, dal
busto al piede (due da vanti ai lati del sesso, due sul dietro, una visibile sotto il brac-
cio destro). Il braccio destro doveva essere ripiegato ad angolo acuto verso il petto.
Leggera cordonatura all’attacco del piede.

6 - Statuetta femminile (Tav. 6)
Alt. mass. cons. cm. 6,5; largh. mass. cm. 9.

Corpo eseguito al tornio (nell’interno, evidentissimi i solchi), base aperta.
Braccia e seni applicati. Mancano testa, braccio destro, parte del seno destro base
strombata. Abrasioni superficiali, spaccature in più punti verso il basso del corpo.
Argilla giallo-bruna, piuttosto fine; particelle silicee sulla superficie esterna.

Dalla base, che doveva essere strombata, sorge il corpo, che si va allargando
fino a raggiungere la massima espansione al torace, per poi restringersi nelle spalle
e nel collo. Il busto è segnato anteriormente da una depressione verticale, che scen-
de dalla base del collo, fra i due seni a globetto, per terminare sull’addome, più in
basso del punto dove è indicato a stecca il sesso. Le braccia a cordoncino .piuttosto
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sottile erano ripiegate ad angolo acuto; in posizione simmetrica. La mano sinistra,
col pollice staccato dalle altre dita, sostiene dal basso il seno corrispondente; le quat-
tro ‘dita sono differenziate nella massa dell’argilla da tre steccature parallele. In cor-
rispondenza del braccio destro rimane una forte depressione (visibile anche all’in-
terno), provocata dalla pressione per l’attacco.

7 -Testa di statuetta (Tav. 7)
Alt. mass. cons. cm. 7,5; largh. mass. cons. (alle orecchie) cm. 7,5.

Eseguita al tornio (nell’interno e sul retro, visibilissimi i solchi); nell’interno,
all’apice del cranio, il punto di chiusura). Sopracciglia, naso, occhi, orecchie, mento
applicati. Conservata sul retro fino alla nuca, completamente sul davanti, con parte
del collo. Incrostazioni superficiali, screpolature. Argilla nocciola chiara, piuttosto
buona, con piccoli e radi inclusi silicei.

Resti di ingubbiatura chiara all’esterno (e in parte anche all’interno). Le parti
del volto sono ottenute con masse di argilla applicate, plasmate sul pezzo. Arcate
sopraciliari piuttosto sottili e molto allungate, che si congiungono alla parte alta
delle orecchie. Naso robusto alla radice, con estremità piuttosto appuntita. Occhi
grandi e allungati dal rilievo uniformemente poco accentuato. La larga bocca è l’u-
nico particolare indicato da una steccatura profonda; due steccature più superficiali
(visibili all’angolo destro della bocca) mettono in risalto le labbra. Il retro della testa
conserva allo scoperto la parte eseguita a] tornio, a calotta emisferica e netta care-
natura all’attacco del collo.

8 - Testa di statuetta
Alt. mass. cons. cm. 6,5; largh. cons. cm. 7.

Eseguita al tornio (nell’interno, visibilissimi i solchi e il punto di chiusura
all’apice del cranio). Conservata tutta la parte posteriore, con parte del collo corri-
spondente, orecchio destro, sopracciglio destro. Argilla giallo-rosata, piuttosto fine,
con radi e minuti inclusi silicei e qualche pagliuzza micacea. Abrasioni e incrosta-
zioni.

Le parti del volto sembrano applicate direttamente sulla parte fatta al tornio.
Arcata sopraciliare a semicerchio, con leggera protuberanza al centro (resto del
globo oculare). L’orecchio è una piccola massa piatta di argilla, che aggetta verso il
basso oltre la carenatura fra nuca e collo.

9 - Frammento di statuetta
Alt. cons. cm. 8,5; largh. cons. cm. 5.

Eseguita al tornio. Conservati spalla destra, braccio destro, parte del petto e
del fianco destri. Il braccio, applicato, è modellato sulla parte al tornio e i bordi sono
adattati a essa.

Argilla rossa molto fine, con piccoli inclusi silicei e qualche pagliuzza mica-
cea; in superficie, all’esterno, grosse particelle silicee.
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10 -Frammento di statuetta
Alt. cons. cm. 9,5; largh. cons. cm. 7,5.

Eseguita al tornio. Conservati spalla e braccio sinistro) applicato, ripiegato
ad angolo acuto sul petto. Argilla rossa abbastanza fine, con incÌusi silicei e

qualche pagliuzza micacea.

11 -Frammento di statuetta
Alt. cons. cm. 7,5; largh. cons. cm. 5,5.

Eseguita al tornio. Conservata parte centrale del busto, con depressione verti-
cale. Resto di mano destra, applicata, poggiante sul petto.

Argilla rossa, abbastanza fine, con inclusi e qualche pagliuzza micacea.

12 -Frammento di statuetta
Alt. cons. cm. 7; largh. cons. cm. 4, 7.

Eseguito a mano. Braccio destro, ripiegato ad angolo acuto; parte posteriore
piatta per l’attacco al tronco.

Argilla rossa, abbastanza fine, con piccoli inclusi silicei.
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Fig. 1 – Insediamenti punici nell’entroterra
Tharrense

1. S’Issìzzu (Seneghe);
2. Cadrèas (Narbolia);
3. Sa Muràllia (Narbolia);
4. N. Tunis (Narbolia);
5. N. Còbulas (Milis);
6. N. Araganzòla (Narbolia);
7. Bingia Arena (San Vero Milis);
8. Banatòu (Narbolia);
9. s’Urachi (San Vero Milis);

10. Sanaòsu (San Vero Milis);
11. Punta Zinnigas (San Vero Milis);
12. Sa Marigosa (San Vero Milis);
13. N. s’Omu (San Vero Milis);
14. M. Beneì (San Vero Milis);
15. N. Àbili (San Vero Milis);
16. N. Gùtturu Diegu (San Vero Milis);
17. N. Lilloi (San Vero Milis);
18. N. Melas (San Vero Milis);
19. N. Sòrighis (San Vero Milis);
20. Pala Naxi (San Vero Milis);
21. Pauli Cherchi (San Vero Milis);
22. Matta Sterri (Riola Sardo);
23. Pearba (San Vero Milis);
24. Is Ariscas (Riola Sardo);
25. Prei Madau (Riola Sardo);
26. Sa Mistra s’Ommu (Riola Sardo);
27. Serra S. Martinu (Riola Sardo);
28. S’Uracheddu Biancu (San Vero Milis);
29. N. Civas (Riola Sardo);
30. M. Prama (Cabras);
31. N. Cannevadosu (Cabras);
32. N. Cadaane (Cabras);
33. N. Matta Tramonti (Cabras);
34. N. Giuanne Nieddu (Cabras);
35. Conca Illonis (Cabras);
36. Procaxius (Cabras);
37. San Salvatore (Cabras);
38. N. Angio’ Corruda (Cabras);
39. Cuccuru is Arrius (Cabras);
40. Cuccuru Mattoni (Cabras);
41. Madonna del Rimedio (Oristano);
42. Su Cungiau ‘e funtà (Nuraxinieddu);
43. Fenugheda (Oristano);
44. Nuraxinieddu;
45. Pardu Accas (Nuraxinieddu);
46. Massama.
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RAIMONDO ZUCCA

NARBOLIA E IL SUO TERRITORIO
NEL PERIODO ROMANO

1. Il territorio di Narbolia tra Cartagine e Roma

L’analisi della romanizzazione del territorio di Narbolia deve essere inqua-
drata nell’ambito dei processi storici che portarono all’avvio del dominio romano
sulla Sardinia, all’indomani del Trattato di Catulo, del 241 a.C., che chiudeva la I
guerra punica con la vittoria di Roma su Cartagine e l’acquisto da parte dei Roma-
ni della Sicilia (a prescindere da Siracusa) e delle isole circostanti la stessa Sicilia.

La terribile Guerra dei Mercenari che, in conseguenza del mancato pagamen-
to degli stipendi ai soldati di mestiere dell’esercito cartaginese, scoppiò in Africa e
in Sardegna a partire dal 240 a.C., diede luogo ad una ferocissima lotta tra i merce-
nari stanziati in Sardegna e i Cartaginesi ivi residenti, finché i Sardi cacciarono i
mercenari, innescando la richiesta di questi ultimi al Senato di Roma di un inter-
vento militare romano in Sardegna1. Dopo l’iniziale tentennamento Roma si decise
ad intervenire, minacciando la riaperttura delle ostilità con Cartagine se questa non
avesse ceduto la Sardegna. Così nel 238 a.C. le truppe legionarie di Ti. Sempronio
Gracco presero le principali città della Sardegna, senza combattere, come ci dice lo
scrittore bizantino Zonara, riassumendo fonti anteriori.

Tra le città arrese ai Romani vi dovettero essere Cornus e Tharros con i loro
rispettivi agri. Possiamo ritenere che il territorio attuale di Narbolia potesse far parte
inizialmente della regione cornuense, per passare poi, dopo il 215 a.C., al territorio
di Tharros.

Ad indirizzarci in questa direzione sta il ruolo assolto da Cornus nel quadro
della seconda guerra punica, quando la città cartaginese fu il centro della rivolta
antiromana di Hampsicora e di Hostus, i duces Sardorum (comandanti dei
Sardi/punici). Alla sconfitta dei rivoltosi fece seguito la conquista di Cornus da parte
romana e il probabile smembramento dei settori settentrionale (dove fu fondata
Gurulis Nova-Cuglieri) e meridionale (il territorio di Narbolia) dell’ager di Cornus,
dove si sarebbe tenuta la prima battaglia tra Sardi guidati da Hostus e Romani,
comandati da Tito Manlio Torquato.

Pur con molte riserve, allo stato delle nostre conoscenze, è possibile affronta-
re la questione della topografia del campo della prima battaglia del 215 a.C., per la
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quale possediamo un generico, ma prezioso, riferimento letterario2 alla regio di Cor-
nus, ossia al territorium nel quale tale proelium si svolse.

Da alcuni anni i dati archeologici, direttamente riferentisi a episodi bellici
come sepolcreti, centri urbani, fortificazioni, aggeri, valli etc. sono stati presi nella
giusta considerazione in questo genere di studi topografici ed a tutti appare eviden-
te come dai dati diretti, anche se minimi, non si possa prescindere3. Questi dati diret-
ti offrono la possibilità di una rilettura delle fonti letterarie dell’antichità sulle bat-
taglie, ancorché nella descrizione di esse possano aver pesato degli schemi teorici
presenti nella trattatistica militare antica.

Le due battaglie della rivolta sarda del 215 a.C.4 sono attestate con chiarezza
solo dalla narrazione liviana, mentre nei Punica di Silio Italico5, per esigenze poeti-
che, i due distinti eventi bellici sono compendiati in un unico scontro e nelle brevi
notizie di Velleio Patercolo6, Orosio7, Eutropio8 e Zonara9 il riferimento è ad un bel-
lum contro i Sardi e un Hasdrubal cartaginese.

Il testo di Livio è, probabilmente, di derivazione polibiana, anche se si
ammette che le cifre relativi ai nemici caduti in battaglia possano essere amplifica-
te da Valerio Anziate, l’annalista largamente utilizzato da Livio.

Sul finire dell’inverno 216-215 (mitescente iam hieme10) giunsero al Senato di
Roma le lettere dei propraetores Tito Otacilio Crasso dalla Sicilia e di Aulo Corne-
lio Mamulla dalla Sardinia.

L’uno e l’altro affermavano che non si corrispondeva né lo stipendium, né il
frumentum ai milites ed ai socii navales nelle date stabilite ed era necessario che il
Senato intervenisse al più presto possibile11

Ad entrambi fu risposto che non vi era la possibilità di mandare nulla, ma si
ordinava loro di provvedere da sé alla flotta e all’esercito.

Mentre Otacilio ricevette da Ierone II il necessario, in Sardegna fu provvedu-
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2 Liv. XXIII, 40, 2.
3 P. SOMMELLA, Antichi campi di battaglia in Italia. Contributi all’ identificazione topografica di alcune battaglie
d’età repubblicana ( Quaderni dell’ Istituto di topografia antica dell’ Università di Roma-III), Roma 1967, p. 9.
Paolo Sommella in tale contributo illustra gli elementi topografici relativi alle battaglie delle Forche Caudine (321
a.C.), di Sentino ( 295 a.C.) e di Talamone ( 225 a.C.).

4 G.DE SANCTIS, Storia dei Romani, III, 1, Firenze 1968, p. 241; E. PAIS, Storia della Sardegna e della Corsica
durante il dominio romano, Roma 1923, pp. 55-64; A. MASTINO, Cornus nella storia degli studi, Cagliari 1979,
pp. 32-36; R.ZUCCA, Cornus e la rivolta del 215 a.C. in Sardegna, L’Africa romana- III, Sassari 1986, pp. 363-
387; G. BRIZZI, Carcopino, Cartagine e altri scritti, Sassari 1989, pp. 54-64; P. MELONI, La Sardegna romana,
Sassari 1991, pp. 26, 30, 45-46, 80-81; J. SEIBERT, Forschungen zu Hannibal, Darmstadt 1993, pp. 363-367; R.
ZUCCA, Contributo alla topografia di Cornus, AA.VV., Dal Mondo Antico all’ età contemporanea. Studi in onore
di Manlio Brigaglia, Roma 2001, pp. 53-72; A. MASTINO, I Sardi Pelliti del Montiferru o del Marghine e le ori-
gini di Hampsicora, AA. VV., Santu Lussurgiu. Dalle origini alla “Grande Guerra”, a cura di G. Mele, Nuoro
2004, pp. 141-165; IDEM, Storia della Sardegna antica, Nuoro 2005, pp. 68-86.

5 SIL. Ital. 12, 342-419.
6 VALL. Pat. 2, 38, 2.
7 OROS. 4, 16, 20.
8 EUTR. 3, 12, 4; 3, 13, 2.
9 ZONAR. 9, 4, p. 261; cfr. 9, 3, p. 259 Dindorff.
10 LIV. XXIII, 19, 1.
11 LIV. XXIII, 21, 1-6.



to grazie alle civitates sociae, che benigne contulerunt.
Evidentemente altre civitates sarde, da intendersi preferibilmente nel senso di

comunità indigene12, avevano dimostrato una chiara ostilità nei confronti di Roma,
che, guidata dall’interessato appoggio di Cartagine, sarebbe sfociata in aperta rivol-
ta.

Il praetor incaricato della provincia Sardiniae per il 215 a.C., Quinto Mucio
Scevola, raggiunse l’isola solo nella avanzata primavera di quell’anno, cadendo
immediatamente malato di un morbo, identificabile forse con la malaria, mentre il
vecchio pretore Cornelio Mamulla, rientrato a Roma dopo due anni di governo pro-
vinciale, annunziava al Senato che in Sardegna la ribellione di varie civitates stava
per sfociare in una guerra.

Livio collega la descrizione dei preparativi dell’exercitus da inviarsi in Sardi-
nia al ritorno a Roma del praetor A. Cornelius Mamulla governatore della Sardinia
et Corsica nel 217-216 a.C.

Mamulla recò al senato la testimonianza sulla gravissima situazione della Sar-
degna, dove bellum ac defectionem omnes spectare, benché il seguito della narra-
zione inviti a limitare quell’omnes al territorio della rivolta, ossia in particolare l’O-
ristanese ed eventualmente le aree montane interne.

Aulo Cornelio Mamulla riferì anche che il nuovo praetor Q. Mucius Scaevo-
la (che ebbe l’assegnazione della provincia dopo i comizi tenutisi alle idi di marzo
del 215 a.C., ma che poté raggiungere l’isola solo dopo che un nuovo console, Lucio
Postumio, era stato surrogato da Quinto Fabio Massimo) era caduto malato appena
sbarcato in Sardegna a causa della gravitas caeli, ossia della malaria, che segnava
una fase di recrudescenza proprio nella tarda primavera.

Nel pericoloso frangente cagionato dalla vittoria di Annibale nella battaglia di
Canne del 2 agosto 216, e dalle defezioni delle popolazioni italiche, Roma non pote-
va correre il rischio di perdere la Sardegna, sicché fu decisa una politica di inter-
vento militare nell’isola, il cui parvus exercitus poteva essere sufficiente nel caso di
una provincia pacata e non certo nel divampare della rivolta.

Allora i senatori deliberarono che Q. Fulvius Flaccus [praetor urbanus] arruolasse 5000 fanti
e quattrocento cavalieri, e provvedesse a far passare, non appena possibile, quella legione in Sardegna
essa come comandante colui che gli sembrasse il più idoneo, finché Mucio fosse guarito. Tale incari-
co fu dato a Tito Manlio Torquato che era stato due volte console e censore e che, mentre era console
aveva già in altra occasione sottomesso i Sardi13.

Con Piero Meloni14 possiamo ritenere che in tale occasione si procedesse
all’invio in Sardegna, insieme alla legione di cives, anche di un contincgente di socii
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biografici di Ampsicora, Bosa 1898, pp. 22 ss.

14 P. MELONI, La Sardegna romana, cit., p. 60.



latini, che avrebbero consentito di raddoppiare, in sostanza, gli effettivi dell’eserci-
to di stanza in Sardegna.

In effetti Livio ci informa dell’entità delle forze comandate da Tito Manlio
Torquato, una volta che quest’ultimo, sbarcato a Caralis, poté riunire i soldati con-
dotti da Roma con i militi stanziati in Sardegna:

«Anche in Sardegna il pretore Tito Manlio cominciò a dirigere le operazioni
di guerra che erano state sospese dopo che il pretore Quinto Mucio era stato colpi-
to da grave malattia. Manlio, tirate a secco le navi da guerra a Caralis, ed armati i
marinai per condurre la guerra per terra, e preso in consegna dal pretore l’esercito,
mise insieme 22000 soldati di fanteria e 1200 cavalieri»15.

Dobbiamo ritenere che il parvus exercitus di stanza nell’isola fosse composto da una
legione e da un contingente di socii latini corrispondente, pressapoco, ad una legione.

Poco tempo prima di questi eventi era giunta a Cartagine una legatio di prin-
cipes delle civitates sarde ribelli, ispirata da Hampsicora, che per auctoritas e per
opes era il maggiore degli stessi principes16.

Le comunità in rivolta, concentrate soprattutto nell’ambito rurale della Sarde-
gna centro occidentale, disponevano come propria roccaforte dell’urbs di Cornus,
fondata dai Cartaginesi intorno all’ultimo venticinquennio del VI secolo a.C. ma svi-
luppatasi verso il IV- III sec. a.C., in rapporto alla diffusa integrazione tra elemento
punico (e libico) ed ethnos indigeno17.

La legatio, paragonabile ad esempio ai legati che le comunità filo-romane
delle Baliarers avevano inviato a Gneo Scipione meno di due anni prima18, presentò
un quadro dettagliato della situazione della Sardegna: l’esercito di stanza nell’isola
era di ridotte proporzioni (forse una legione); il governatore Cornelio Mamulla,
esperto di cose isolane, stava per lasciare l’incarico; inoltre i Sardi erano stanchi
della diuturnitas del dominio romano, che aveva loro riservato, nell’anno trascorso,
un pesante tributum, identificabile forse nelle contribuzioni esatte da Cornelio
Mamulla alle civitates sociae, cui si aggiungeva la recentissima imposizione di un
duplex tributum, decretata dal Senato ed una iniqua conlatio di grano. Mancava ai
Sardi solo un auctor cui affidarsi e la rivolta sarebbe scoppiata.

Il Senato di Cartagine, che aveva già stabilito di aderire alle pressanti richie-
ste di aiuti da parte di Annibale inviando Magone in Spagna per arruolarvi ventimi-
la fanti e quattromila cavalieri, si trovò a decidere se destinare l’esercito così costi-
tuito ad Annibale, ovvero dividerlo in due teatri di guerra: la Spagna, dove i Roma-
ni stavano prevalendo sulle forze puniche e, appunto la Sardegna.

Si decise di seguire questo secondo partito, forse, non contro il parere dello
stesso Annibale19.
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Magone fu, tosto, inviato in Spagna con una flotta di sessanta navi da guerra
e dodicimila fanti, millecinquecento cavalieri, venti elefanti, mille talenti d’argento,
mentre Asdrubale detto il Calvo fu incaricato del corpo di spedizione in Sardegna,
composto da un numero di effettivi quasi uguale a quello di Magone.

Probabilmente i legati sardo-punici rientrarono nell’isola accompagnati da
Annone, un nobile cartaginese che Livio definisce auctor rebellionis Sardis, secon-
do la richiesta della stessa ambasciata di un auctor, ad quem [i Sardi] deficerent .

Non sappiamo, invece, se un altro aristocratico cartaginese, Magone, stretto
congiunto di Annibale, passasse in Sardegna in quell’occasione o vi pervenisse con
la flotta di Asdrubale il Calvo.

Asdrubale il Calvo fece, dunque, vela con le sue sessanta navi dal porto mili-
tare di Cartagine alla volta della Sardegna centro-occidentale, dove, come si è detto,
era l’epicentro della rivolta.

La rotta da Cartagine alla Sardegna meridionale poteva compiersi in condizio-
ni normali in un giorno e una notte20, ma poiché il mezzogiorno dell’isola ed in parti-
colare Caralis era mantenuto nella fedeltà ai Romani, la navigazione dovette svolger-
si non lungo la rotta verso nord-nord-ovest in direzione del Caralitanus sinus, bensì,
dopo aver raggiunto le isole de La Galite, verso ovest-nord-ovest in direzione del baci-
no centrale del Mare Sardo tra le Baleari e la Sardegna, con l’intenzione, una volta
messe le poppe al vento, di procedere verso levante per atterrare nel golfo di Oristano.

I calcoli nautici, che dovevano fare affidamento sul regime dei venti del
secondo quadrante, prevalenti fra primavera e estate, furono smentiti da una terribi-
le tempesta, causata con ogni evidenza da un tempo di sud-est21, che deviarono la
navigazione fino alle Baleari, come è attestato esplicitamente da Livio:

Questa flotta [di Asdrubale il Calvo], colpita da una terribile tempesta, fu sbattuta contro le
isole Baleari ( ad Baliares insulas ) e qui, poiché erano sconquassate non solo le attrezzature delle navi,
ma anche gli scafi, la flotta fu ritirata e lì stette molto tempo per essere riparata22.

Per quanto siamo venuti osservando l’isola che dovette offrire riparo alle navi
squassate dalla foeda tempestas non poté essere che quella di Minorca, che lungo il
fianco orientale presenta l’isla Colom, una serie di scogli presso Cala Grao e Cala
Mesquida, i promontori di Punta de Sa Galera, il Cabo de Pa Gros, Cabo Negre, La
Mola e Punta de San Carlos che delimitano l’imboccatura del porto di Mahón, Punta
Rafalet e Sa Punta Grossa e, infine, l’Isla del Aire e l’Escollo del Aire, con i bassi-
fondi del canale tra l’isla e la terraferma.

Appare plausibile l’ipotesi che le navi di Asdrubale avessero trovato scampo
nella splendida insenatura di Cala Llonga e di Sa Colarsega, corrispondente all’at-
tuale porto di Mahón.
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La città portuale, di fondazione punica, se dobbiamo prestare fede alle fonti
del vescovo minorchino Severo23, dovette dunque accogliere aliquantum temporis
l’esercito cartaginese composto da circa tredicimila unità e, soprattutto, mettere a
disposizione i propri cantieri per le indispensabili riparazioni delle navi, consistenti
presumibilmente nell’apprestamento di alberi, fasciame, vele, cime e altra attrezza-
tura24.

Ancorché il consistente corpo militare presente possa aver dissuaso qualsiasi
tentativo di opposizione da parte dei gruppi filo-romani che pure due anni prima ave-
vano chiesto la pace a Gneo Scipione, è presumibile che sull’onda dei successi di
Annibale si fosse rafforzata anche nelle Baleari la posizione delle tradizionali cor-
renti filo cartaginesi25.

Nel frattempo Tito Manlio Torquato era giunto al porto di Caralis e vi aveva
sbarcato gli effettivi della legione arruolata da Fulvio Flacco.

Al principio dell’estate 215 l’esercito di Tito Manlio Torquato si diresse riso-
lutamente da Caralis verso l’Oristanese, dove ferveva la rivolta sardo-punica.

La lunga pianura campidanese si era mantenuta nella fedeltà a Roma, poiché
dal seguito della narrazione liviana apprendiamo che essa, in quanto ager sociorum
populi romani, fu devastata dalle armate alleate dei Sardi e dei Cartaginesi dirette
verso Caralis.

Con una marcia di tre-quattro giorni l’esercito di Tito Manlio Torquato poté
raggiungere l’Oristanese o più genericamente l’ager hostium, il territorio in mano ai
rivoltosi, che aveva il suo epicentro nell’urbs di Cornus

La rapidità dell’intervento di Torquato, riassunta da Livio nell’espressione
cum his equitum peditumque copiis profectus in agrum hostium può intendersi non
solo in relazione all’effettiva esigenza di portare a termine il bellum sardum in tempi
strettissimi onde impegnare le forze armate nella guerra annibalica in Italia, ma
soprattutto in rapporto alla fortunata contingenza del naufragio della flotta cartagi-
nese a Minorca che aveva determinato una netta superiorità numerica delle milizie
romane.

Evidentemente Manlio Torquato dovette conoscere il mancato congiungi-
mento delle forze cartaginesi con quelle sarde decidendo per l’immediato interven-
to militare.

Tito Livio stabilisce un parallelismo cronologico e terminologico fra la par-
tenza di Manlio Torquato da Caralis alla volta del territorio dei nemici-profectus in
agrum hostium- e la partenza di Hampsicora dai castra del territorio cornuense per
cercare alleati presso i Sardi Pelliti, localizzati ora da Attilio Mastino26 nel Marghi-
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ne, sede degli Ilienses, cui era legato per schiatta lo stesso Hampsicora, se dobbia-
mo dar credito a Silio Italico: Hampsicora tum forte profectus erat in Pellitos Sar-
dos ad iuventutem armandam qua copias augere.

In questo parallelismo sembra cogliersi un ruolo determinante in questo bel-
lum sardum degli informatori, che dovettero da un lato determinare i Romani all’at-
tacco, dall’altro imporre ad Hampsicora una affannosa ricerca di nuove milizie con
cui surrogare quelle non ancora giunte da Cartagine.

I castra dei Sardi erano comandati da Hostus, il figlio di Hampsicora, non-
ostante la sua età adolescenziale, in funzione della ereditarietà del comando supre-
mo presso le popolazioni sardo-puniche.

Il seguito della narrazione liviana offre alcuni elementi topografici utili ad
iuna definizione geografica della battaglia:

(Hostus), baldanzoso per giovanile audacia, avventatamente cominciò la battaglia, nella quale venne
sbaragliato e messo in fuga. In quel combattimento furono massacrati 3000 Sardi mentre quasi 800
furono fatti prigionieri; il resto dell’esercito dapprima fu disperso nella fuga per campi e selve; poi si
rifugiò in una città di nome Cornus, capoluogo di quel territorio, dove era noto che si fosse portato il
condottiero27.

Da Livio desumiamo che questa battaglia avvenne nella regio di Cornus, in
un ager tenuto dai nemici di Roma dove si contrapposero i castra dei Romani e dei
Sardi, a mezzogiorno di Cornus se questa città fu raggiunta dai resti dell’esercito
sardo-punico sconfitto dopo una fuga condotta per agros silvasque.

L’unico autore che abbia proposto un’interpretazione puntuale di questi dati
topografici di Livio, è stato Antonio Taramelli nelle sue “Ricerche ed esplorazioni
nell’antica Cornus” del 1918. L’Autore riteneva che le forze dei sardo-punici atten-
dessero T. Manlio presso il Tirso, al confine tra il territorio di Cornus e quello di
Othoca e di Tharros, e lì avvenisse la battaglia, nella regione di Cornus, ma però ad
una distanza da questa di almeno 10 o 12 miglia, tanto da lasciarsi comprendere sia
il vagare dei fuggiaschi, sia l’incertezza del rifugio del duce28.

È evidente nella ricostruzione del Taramelli l’identificazione della «regione di
Cornus» con il vasto territorio a sud di Cornus, corrispondente al settore orientale
delle curatorie medievali del Campidano di Milis e del Campidano Maggiore.

Il problema della definizione della regio di Cornus, ad onta del fatto che
Livio non utilizzi il termine tecnico di territorium, è reso arduo dall’assenza di
termini che consentano di fissare i fines di Tharros e Cornus. In tale situazione
abbiamo a disposizione il confine diocesano delle diocesi medievali di Oristano e
di Bosa, rispettivamente eredi, in questo settore, delle diocesi paleocristiane di
Tharros (Sinis) e di Cornus (Senafer). Il confine è posto lungo il corso del Rio
Pischinappiu, dalla foce nell’insenatura di Is Arenas sino alle sorgenti sul versan-

81

27 LIV. XXIII, 40, 4-5.
28 A. TARAMELLI,Cuglieri. Ricerche ed esplorazioni nell’antica Cornus, in Notizie degli scavi diAntichità, 1918, p. 291, n. 1.



te sudoccidentale del Monti Ferru e dalle sorgenti lungo il displuvio meridionale
del Monte.

Se ritenessimo, tuttavia, identificabile questo confine con il limite tra i territo-
ri delle città puniche di Tharros e Cornus, sopravvissuti nella prima fase della con-
quista romana dell’isola, la regio di Cornus si sarebbe estesa a sud per appena chilo-
metri 1, 200, fino al letto del Rio Pischinappiu, in un territorio selvoso e assoluta-
mente inadatto allo svolgimento di una battaglia secondo le regole dell’arte militare.

D’altro canto che la battaglia di Cornus si sia svolta a sud di questa città è evi-
denziato dalla narrazione liviana della risoluta marcia di Tito Manlio Torquato da
Caralis fino all’ager hostium e più precisamente fino al settore pianeggiante occu-
pato dai castra nemici. Da qui l’esercito sardo sconfitto fugge prima ancora in pia-
nura, quindi attraverso le selve fino a Cornus.

L’ager in cui avvenne la battaglia, d’altro canto, non sembrerebbe localizza-
bile, come voleva il Taramelli, a 10-12 miglia a sud di Cornus, poiché una lettura
della cartografia precedente il riordino idraulico del territorio, effettuato tra le due
guerre mondiali del secolo XX, ci mostra in quest’area pertinente ai comuni attuali
di Nurachi e di Riola una serie ininterrotta di paludi ( Pauli Nurachi, Pauli Canna,
Pauli Managus, Pauli Lorissa, Pauli Palabidda, Pauli sa Mestia, Pauli sa Canoga,
Pauli Fenu, Pauli mari’e Pauli) che non avrebbero consentito una battaglia campale
delle proporzioni descritte da Livio.

Vi è inoltre da obbiettare che la via diretta da Othoca a Cornus, che sembre-
rebbe testimoniato nella fonte tardo antica della Cosmographia dell’Anonimo
Ravennate che conosce Annuagras, identificata con Nurachi, tra Corni e Othoca,
non doveva essere la strada principale se è vero che l’Itinerarium Antonini e i milia-
ri conoscono la via Cornus-Tharros-Othoca, erede con grande probabilità della via-
bilità preromana tra i centri punici dell’Oristanese.

D’altro canto il ponte medievale de Fununi, a nord di Riola, che consente il
transito verso Nord, attraverso il vasto stagno di Mare ‘e Foghe, se poté avere un
antecedente romano, difficilmente esisteva in età preromana.

Appare perciò probabile che l’esercito di Tito Manlio Torquato superato il
Tirso su un ponte o attraverso un guado (ad esempio a Bau ‘e Proccus, a 2, 5 km a
NNE di Othoca), si dirigesse verso Tharrros, aggirando la laguna di Mar’e Pontis, e
fatto ingresso nel Sinis, si rivolgesse in direzione NE verso l’ager hostium, seguen-
do la viabilità preromana tra Tharros e Cornus.

Nella pianura a nord di Mare ‘e Foghe, un ager di alta fertilità per le alluvio-
ni dei corsi d’acqua che discendono dal Monti Ferru, a circa 6 km in linea d’aria da
Cornus, si potrebbe essere svolta la prima battaglia del 215 a.C..

A raccomandare questa ipotetica localizzazione dello scontro sta l’esistenza
di agri espansi verso nord e nord est, sino alla sinuosa terrazza di lave basaltiche del
Monti Ferru, che segna il limite colturale tra i campi e i pascoli cespugliati e poi sel-
vosi del Monte di Cornus, rispondendo assai bene al breve inciso liviano di una fuga
dei resti dell’esercito consumatasi per agros silvasque.
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L’area è pedologicamente distinta in un settore meridionale con suoli su are-
narie eoliche ed un settore settentrionale con suoli su alluvioni antiche terrazzate,
limitati ad ovest da sabbie eoliche ed a est da rocce effusive.

Sul piano altimetrico i suoli su arenarie e su alluvioni si mantengono in un’area
di circa tre Kmq su quote comprese tra i 15 ed i 10 m slm, con una debole pendenza
in senso NO/SE. Sia dalle dune eoliche che attingono la quota massima di 60 m, situa-
te a NO degli agri sottostanti, sia dai rilievi di lave basaltiche che giungono ai 49, 3
m slm con il nuraghe Straderi (Narbolia) ed ai 56 m slm con il nuraghe Tradori è pos-
sibile un vasto dominio visivo che si estende non solo sino a Tharros e a Othoca ma
anche ai rilievi del medio Campidano sino a Sardara ( 50 km a N di Carales).

Si deve sottolineare l’esistenza, a 800 m a S del rilievo del nuraghe Tradori,
sul pianoro sottostante, a quota 24/23 m slm dell’insediamento punico e romano di
Prei Madau, sorto intorno agli inizi del V sec. a.C. ed ancora esistente al momento
del trapasso fra il dominio punico e quello romano e che poté offrire un qualche
ausilio logistico ai rivoltosi di Cornus, prima della battaglia; inoltre tra il nuraghe
Straderi e il piano ad ovest del nuraghe Tradori fino ad un ventennio addietro erano
leggibili, prima della loro parziale distruzione a seguito di lavori di spietramento, dei
recinti quadrangolari e rettangolari, costruiti in blocchi megalitici di lava basaltica,
assai simili alle muras dell’altopiano di San Simeone di Bonorva, ascritte da Gio-
vanni Lilliu all’ultima fase nuragica e interpretate come castra indigeni opposti ai
Cartaginesi e ai Romani29.

Una scoperta archeologica di un trentennio addietro, restata fin qui ignorata,
viene ora ad avvalorare l’interpretazione topografica della prima battaglia del 215
a.C. qui, problematicamente, proposta: si tratta dell’individuazione casuale di un
sepolcreto romano di incinerati attribuibile all’ultimo terzo del III sec. a.C. in loca-
lità Perdu Unghesti, in agro di Riola. Il sito appartiene al sistema di dune eoliche che
margina ad occidente il pianoro a nord del Mare Foghe. Secondo le testimonianze
degli agricoltori venne in luce una serie di urne cinerarie fittili, biansate e monoan-
sate, caratterizzate ciascuna da un’iscrizione latina graffita sul corpo del vaso. Insie-
me alle urne furono individuate anche armi non meglio specificate.

Nell’àmbito di una raccolta privata di Oristano chi scrive ha potuto indivi-
duare una delle urne venute in luce a Perdu Unghesti.

Si tratta di una brocca monoansata in argilla giallastra, a corpo ovoidale, con
il collo troncoconico estroflesso all’orlo, fondo ombelicato; ansa a sezione ellittica
impostata sulla spalla con attacco all’orlo. Il passaggio tra spalla e collo è segnato
da due incisioni anulari. La brocca ripete un modello punico documentato sia in Sar-
degna, sia nel mondo punico extrainsulare del IV-III sec. a.C., con una permanenza
ancora nel II sec. a.C30.
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Alla base del collo è graffita l’iscrizione seguente31:
PV • CAIOS
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31 R. ZUCCA, Inscriptiones latinae liberae rei publicae Africae, Sardiniae et Corsicae, in L’Africa Romana - XI,
Sassari 1996, pp. 1474-5, nr. 43.

Cinerario di Pub(blios) Caios probabilmente riferibile al sepolcro latino della battaglia di Cornus(215 a.C:), com-
battuta tra Riola e Narbolia (disegno Arch. M. Chighine).

Particolare dell’iscrizione del cinerario di Pu(blios) Caios (disegno Arch. M. Chighine)



Abbiamo una formula onomastica bimembre di un Pu(blios) Caios.
I caratteri paleografici, in particolare la P ad occhiello angolato estremamen-

te aperto, la C aperta, la A a traversa disarticolata, la O non perfettamente chiusa con
una coda a sinistra, l’abbreviazione del praenomen in Pu(blios) e la desinenza arcai-
ca del nominativo in -os depongono a favore di una cronologia non più recente della
fine del III secolo a.C.

Il nostro personaggio reca un gentilizio che è documentato in fase repubbli-
cana nel Latium adiectum (Fundi)32 e in Campania ( Tegianum)33, indiziando una sua
origine non romana ma latina (piuttosto che campana).

L’utilizzo di un’urna locale per la deposizione di defunti di origine extrainsu-
lare depone a favore di un evento straordinario che impose la sepoltura in Sardegna.

Pur non dissimulandoci le diverse ipotesi possibili (immigrazione di latini nel
ventennio successivo alla conquista, mercatores casualmente venuti a morire nell’i-
sola) non può escludersi che il sepolcreto scoperto in seguito a lavori agricoli possa
appartenere a socii latini dell’esercito di Tito Manlio Torquato caduti nella vittorio-
sa battaglia di Cornus, benché Livio ricordi esclusivamente i caduti e i prigionieri
sardi, tacendo di probabili perdite, anche se minime, dell’esercito romano.

Se questa ipotesi cogliesse nel segno risulterebbe illuminato il problema topo-
grafico, poiché è noto che alla battaglia seguisse sempre, per motivi religiosi ed igie-
nici, la sepoltura dei defunti di entrambe le parti, nel sito stesso dello scontro.

Il bellum pareva terminato con la vittoria dei Romani che rinunziarono ad
inseguire i fuggiaschi sardo-punici, quando Tito Manlio Torquato venne raggiunto
dalla notizia (fama ) che la flotta cartaginese, una volta terminate le riparazioni delle
navi nelle Baleari, a Minorca, si accostava alla Sardegna in tempo utile a ravvivare
le speranze dei rivoltosi. La stessa informazione (fama) era già stata ricevuta da Tito
Otacilio, per quell’anno comandante della flotta di stanza in Sicilia, che comunque
non riuscì ad intercettare il convoglio punico se non dopo lo sbarco delle forse mili-
tari cartaginesi in Sardegna.

La flotta punica poté compiere una felice navigazione di lasco (o di gran
lasco), sospinta evidentemente da venti del primo quadrante (ponente - maestrale),
che consentono di effettuare la traversata da Minorca alla costa occidentale della
Sardegna, di circa 183 miglia nautiche (340 chilometri), in quattro-cinque giorni34.
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Il porto di approdo non è tramandato dalle fonti ma, data la necessità di ricon-
giungimento con le forze stanziate a Cornus, dobbiamo supporlo in prossimità di
questa città sprovvista di un bacino portuale autonomo capace di accogliere una ses-
santina di navi.

Lo sbarco dovette avvenire, dunque, nel Korakodes portus, identificato nel
medievale porto Saline e nell’odierno riparo di Cala su Pallosu, l’insenatura a sud
est del Capo Mannu, a 5 miglia nautiche a sud ovest di Cornus35, o meno probabil-
mente nel portus tarrensis36, il porto orientale di Tharros, città prossima a Cornus
che con ogni probabilità dovette sposare la causa dei rivoltosi37.

Il comandante dell’esercito punico Asdrubale il Calvo, sbarcate dunque le
truppe e rimandata a Cartagine la flotta, si unì ai duces sardi Hampsicora e Hostus,
che disponevano degli effettivi sardo-punici scampati alla prima battaglia e delle
truppe degli indigeni raccolte da Hampsicora: in totale, forse, meno di ventimila
effettivi.

Manlio era rapidamente retrocesso a Caralis in quanto temeva che la flotta
punica, in corso di avvicinamento all’isola, con una manovra aggirante, potesse
occupare Caralis.

Avviatosi lungo la piana del Campidano l’esercito di Asdrubale e Ampsicora,
una volta lasciato alle spalle il territorio dei rivoltosi, identificabile probabilmente
con i territoria di Cornus, Tharros e Othoca, si diede a devastare l’ager dei socii dei
Romani, il Campidano centro-meridionale, con l’obbiettivo di raggiungere Caralis.

L’azione bellica sarebbe stata coronata da successo se Tito Manlio Torquato
non si fosse mosso tempestivamente contro l’esercito nemico per porre termine alle
devastazioni.

In un’area centrale del Campidano, forse più prossima a Cagliari che ad Ori-
stano, si posero gli accampamenti a breve distanza.

Gli eserciti dovevano equivalersi quantitativamente: attribuendosi lievi perdi-
te ai Romani nel corso della prima battaglia, potremmo supporre per l’esercito
romano oltre ventimila pedites schierati al centro con due ali di equites, per un tota-
le di poco meno di milleduecento cavalieri.

Lo schieramento dell’esercito sardo-cartaginese prevedeva probabilmente una
prima linea di truppe leggere sardo-puniche, eventualmente arcieri e frombolieri,
due specializzazioni militari documentate negli ex-voto bronzei , di produzione indi-
gena dell’VIII-VII sec. a.C.38 , forse associati ai soldati ad armamento leggero arruo-
lati da Magone in Spagna, non esclusi gli stessi frombolieri balearici39.

Il grosso della fanteria cartaginese, che doveva annoverare principalmente con-
tingenti iberici, segnalati esplicitamente dalla tradizione40, era schierato in posizione
centrale più arretrata, protetta alle ali da complessivi millecinquecento cavalieri.
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Dapprima si ebbero degli scontri delle truppe d’avanguardia con varia fortu-
na per entrambi i contendenti; infine si scese a battaglia: vennero levate le insegne e
si combatté per quattro ore un proelium iustum, secondo i precetti dell’arte militare.

I Sardi Pelliti, non avvezzi a combattimenti regolari, soccombettero assai rapi-
damente ad opera di un’ala di cavalleria, mentre la fanteria pesante cartaginese resi-
stette a lungo, fintanto che il ritorno offensivo dell’ala che aveva prevalso sui Sardi
permise ai Romani di serrare in una morsa i nemici, che furono così massacrati.

Si contarono sul campo di battaglia dodicimila morti tra Sardi e soldati del-
l’esercito cartaginese, fra cui il figlio di Ampsicora, Hostus; tremilasettecento furo-
no i prigionieri, tra cui l’imperator Asdrubale il Calvo41, ed i nobili cartaginesi
Annone42, auctor della rivolta, e Magone, congiunto di Annibale, e furono strappati
al nemico ventisette signia militaria.

Ampsicora, fuggito alla morte in battaglia con un modesto stuolo di cavalieri,
si uccise nel cuore della notte dopo aver appreso che anche il figlio era tra i caduti.

Gli altri superstiti della grande battaglia, privati dei loro duces, guadagnarono
la rocca di Cornus, inseguiti da Tito Manlio Torquato, che, dopo aver cinto d’asse-
dio la città, l’espugnò43.

Alle comunità compromessse nella rivolta furono imposte contribuzioni in
denaro e frumento e la consegna di ostaggi. Si chiudeva così il bellum sardum , che
aveva visto l’estremo tentativo di Cartagine di riconquista dell’isola.

Cornus dovette essere duramente punita dai Romani per il ruolo assolto nel
216-215 a.C. a favore di Cartagine.

Potrebbe invocarsi, in via di ipotesi, un mutamento dei confini tra Tharros e
Cornus, stabilito da Tito Manlio Torquato per punire la città responsabile della rivol-
ta del 215, decurtando a Cornus sia gli agri settentrionali assegnati alla nuova fon-
dazione di Gurulis nova (Cuglieri), sia i fertili agri meridionali, pertinenti al territo-
rio di Narbolia, secondo una prassi consueta nelle campagne militari, ancorché non
esplicitamente citata da Livio nel caso di Cornus.
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ne che nello stesso tempo ebbe mille talenti d’argento ed un esercito praticamente della stessa entità di quello
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forze in gioco, dopo che la prima battaglia tra sardo punici e Romani, aveva comportato per i primi la perdita,
tra morti e prigionieri, di tremilaottocento effettivi (LIV. XXIII, 40, 4). La notizia della sconfitta è assai presumi-
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40 SIL. Ital. XII, 376, forse derivato da LIV. XXIII, 13, 8(cfr. E. PAIS, Storia della Sardegna e della Corsica, cit., p.
61, n.1; R. ZUCCA, Cornus, cit., p.364, n.4).

41 K. GEUS, Prosopographie der literarisch Bezeugten Karthager, (Studia Phoenicia-13), Leuven 1994, pp. 148-
149, s.v. Hasdrubal (10).

42 IDEM, ibidem, p. 124, s.v. Hanno (23).
43A. MASTINO, Cornus, cit., p. 35, n. 22.



2. Narbolia nell’ambito del “territorium tarrense”

La definizione della pertinenza territoriale di Narbolia all’ager di una delle
urbes romane della Sardinia centro occidentale non scaturisce da documenti epigra-
fici, quali i termini dei territoria cittadini, sostanzialmente inesistenti in Sardegna,
ovvero da fonti letterarie antiche, quanto dai dati sulla estensione delle diocesi Arbo-
rense e Bosana e, all’interno del Giudicato d’Arborea, di origine medievale, del ter-
ritorio della curatoria di Milis, cui apparteneva Narbolia.

Il confine tra l’arcidiocesi di Arborea e la diocesi di Bosa deve identificarsi nel
Rio Pischinappiu, costituente anche il limite tra i comuni di Narbolia a sud, apparte-
nente all’arcidiocesi Arborense, e di Cuglieri a nord pertinente al vescovato di Bosa.

Che tale corso d’acqua e non il Riu Santa Caterina (come affermato dal Mor
nel 1963) fungesse anche da divisione originaria tra il Giudicato di Logudoro e il
Giudicato d’Arborea, nel settore occidentale, appare attestato non solo dalla perti-
nenza della diocesi bosana alla metropolìa dell’Arcivescovo turritano, il cui rango
concesso forse dal pontefice Alessandro II è da porre in relazione alla piena autono-
mia del Giudicato del Logudoro, ma anche del fatto che la villa di Pittinuri, costi-
tuita su un rilievo tabulare di calcari terziari, a sud del Riu Santa Caterina, facesse
parte della Curatoria del Castrum de Montiverro, con certezza in origine apparte-
nente al Giudicato di Logudoro.

Per quanto attiene la curatoria di appartenenza di Narbolia, ossia quella del
Campidano di Milis, è opportuno evidenziare la sua denominazione alternativa di
«S(anc)tus Marcus de Sinis», registrata, intorno al 1580, sulla base di documenti
anteriori non citati, da Gian Francesco Fara, nella sua opera In Chorographiam Sar-
diniae, a proposito delle nove regioni dell’arcidiocesi Arborense:

«prima est Campidanus de Milis, regio campestris S(anc)ti Marci de Sinis etiam dicta, quae
a finibus dioecesis Bosanensis usque ad ostium stagni Maris Pontis occidentalibus fluctibus et inter
Maenomenos montes et flumen Tramazae usque ad fines regionis Montis Verri protenditur, frugifera et
pascuis satis idonea ingentisque sylva malorum aureorum, citrorum et limonum etiam sponte nascen-
tium nobilitata eiusque odore suff‹usa›, in qua Celsitani populi a Ptolemaeo memorati sedes colloca-
runt suas. Et interiit antiqua urbs Tarrhae a Ptolemaeo, Tyrus in S(anc)ti Ephysii historia et aliis anti-
quissimis monumentis dicta, extantque septem oppida Tramazae, Bauladi, S(anc)ti Veri, Narboliae,
Senegae, Mileti dicta malorum aureorum sylva insignis et Bonarcadi, ubi est prioratus s(anc)ti Zeni
ordinis ‹Camaldoli›. Inde, Meridiem versus, sequitur alia maritima regio, Campidani Maioris dicta,
quae insigni planitie usque ad piscosum flumen Thyrsi effunditur fecunda et frumenti feracissima arbo-
ribusque domesticis et vineis optime vestita, in qua sunt oppida Cerdiani, Baratilis, Riolae, Noracis,
Caprae, ubi antiqua cernitur arx Maris Pontis aquis olim cincta, Norae Caprae, Donigallae, Solanae,
Finoguedae, Noracis Nigri, Massamae, Siae Maioris, Villae Longae, solarussae et Cerfulini ubi
Thyrsus fluvius optimas dat sabocas»

«La prima di esse, il Campidano di Milis, è detta anche ‘di San Marco di Sinis: si estende tutta
in pianura, dai confini della diocesi di Bosa sino alla foce dello stagno di Mare Pontis nel mare occi-
dentale e si incunea fra i monti Menomeni ed il corso del fiume di Tramatza per giungere sino ai con-
fini del Montiferru: fertile per la cerealicoltura e a vocazione prevalentemente pascolativa, essa è resa
ancora più amena da un immenso giardino di aranci che crescono anche spontaneamente e dalla cui
fragranza è tutta inondata. vi si erano un tempo insediati i Celsitani, popolazione menzionata da Tolo-
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meo, e scomparve l’antica città nota allo stesso come Tarrhae e nella «Storia di Sant’Efisio» ed in altri
antichissimi documenti come Tyrus, ma permangono sette paesi, Tramatza, Bauladu, San Vero, Nar-
bolia, Seneghe, Milis, celebre per i già citati aranceti, e Bonarcado, ove si trova il priorato di San Zeno
dell’ordine [di Camaldoli]. Verso sud segue un’altra regione marittima nota come Campidano Mag-
giore che, molto pianeggiante si estende sino al fiume Tirso: fertile e ricchissima di frumento essa è
cosparsa di alberi da frutta e vigneti e vi si trovano i centri di Zeddiani, Baràtili, Riola, Nurachi, Cabras-
vi è qui la rocca antica di Mare Pontis, un tempo tutta circondata dall’acqua, Nuracraba, Donigala,
Solanas, Fenughedu, Nuraxinieddu, Massama, Siamaggiore, Villa Longa, Solarussa e Zerfaliu, ove il
Tirso permette la pesca di eccellenti saboghe»44.

La limpida descrizione del Fara dei due distretti di Campidano di Milis (o
Regione di San Marco di Sinis) e di Campidano Maggiore mette in evidenza l’ap-
partenza di Narbolia al primo dei due territori, ossia alla Regione di San Marco di
Sinis, dove era fiorita la città di Tarrhae (Tharros).

I confini sud occidentali di questa Regione di Campidano di Milis, identifica-
ti con la foce nel Golfo di Oristano del sistema lagunare di Mare Pontis, consento-
no di ascrivere l’intero Sinis con Tharros a tale distretto e non al Campidano Mag-
giore, cui appartengono Cabras e Riola che attualmente ed almeno dal secolo XVI
si spartiscono il Sinis centro meridionale. In effetti dalle controversie territoriali sul
Sinis avviate almeno dal secolo XVI dalle comunità di Cabras, Riola, San Vero e
Seneghe risulta che esistevano titoli territoriali contestati da parte di centri interni del
Campidano di Milis sullo stesso Sinis. Questo complesso di dati suggerisce l’ipote-
si che i due Campidani di Milis e Maggiore siano stati ritagliati nell’unico territo-
rium tarrhense denominato Sinis, probabilmente fin dalla istituzione della sede
vescovile in Tharros verso il principio del secolo VI, o almeno dal VII secolo.

In effetti nella XIII epistola del corpus delle opere di San Fulgenzio, indiriz-
zata in realtà da Ferrando, diacono cartaginese al suo maestro Fulgenzio, relativa-
mente a cinque questioni teologiche, è contenuta anche la richieta di invio di un liber
e di due epistulae del vescovo di Ruspe, tra le quali quella ad Iohannem Tarrensem
episcopum, purtroppo perduta. Tuttavia l ’etnico tarrensis ha come unico riferimen-
to nella geografia antica e altomedievale la città di Tharros in Sardegna45, sede epi-
scopale attestata con la denominazione di Sinis solo a partire dal VII secolo46, ma la
cui fondazione è stata convincentemente attribuita da Raimondo Turtas proprio al
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44 G. F. FARA, In Sardiniae Chorographiam, ed. E. CADONI, Sassari 1992, pp. 194-195.
45 R. ZUCCA, Testimonianze letterarie ed epigrafiche su Tharros, «Nuovo Bullettino Archeologico Sardo», I, 1984,
pp. 164 (portus tarrensis: Passio S. Ephisii in F. SULIS, Anno del martirio di S. Efisio, Cagliari 1881, p. 78; cfr.
R. ZUCCA, Tharros , Oristano 19932, p. 71), 166, nr. 3 (=CIL XIV 423: Tarrensibus, da Ostia), nr. 4 (= ELSard,
p. 640, add. B57: [Tar]rhensi[um] , da Tharros). Si aggiunga il cognomen etnico recato dal diacono Tarrensis
(I. KAJANTO, The Latin cognomina, Helsinki 1965, p. 210) , attestato nel sinodo romano del 499 (Acta Synh. apud
TH. MOMMSEN, Cassiodori variae, pp. 402, 4; 415, 3; cfr. ENSSLIN in RE, IV A2, [1932], c. 2404, s.v. Tarren-
sis), per il quale è possibile postulare una qualche relazione con Tharros (R. ZUCCA, Testimonianze letterarie, cit.,
p. 171, n. 22).

46 Georg. Cypr. Descr. Orbis rom., 684 ed. Gelzer; vedi anche Not. episcopatuum orientalium in P.G. CVII, 344.
Si noti tuttavia che uno dei sette vescovi della Sardegna cui è indirizzata un’ epistula di Gregorio Magno nel
luglio del 599 dovette reggere la sede di Tharros (Gregorii I papae Registrum epistularum, C.C., ser. latina, a cura
di D. Norberg, Turnholti 1982, IX, 203).



periodo dell’esilio di Fulgenzio con gli altri vescovi africani in Sardegna47. L’Jo-
hannes destinatario della perduta lettera di Fulgenzio sarebbe dunque un episcopus
di Tharros, forse il primo della sede, istituita, crediamo, per gemmazione dalla più
antica diocesi di Cornus-Senafer, documentata sin dal 48448, in funzione dell’opera
pastorale dei presuli e degli ecclesastici africani esiliati in Sardegna e, certamente,
distribuiti anche al di fuori di Karales49.

Se il territorium tarrense corrispose, come pare probabile, all’originaria
estensione della diocesi di Sinis l’agro di Narbolia dovette appartenere in età roma-
na allo stesso territorium tarrense. Non è casuale infatti che l’odierna pertinenza di
Narbolia all’arcidioecesi Arborense, derivi dalla traslazione dell’archiepiscopus tar-
rensis et arborensis da Tharros ad Oristano anno circiter 107050, forse da porsi in
relazione all’allora recentissima acquisizione dei diritti metropolitici da parte del
presule tharrense, nel quadro della creazione delle due nuove province ecclesiasti-
che sarde di Arborea e di Turris, ad opera del pontefice Alessandro II (1061-1073)51.

3. La viabilità romana nel territorio di Narbolia

Il settore occidentale del territorio di Narbolia era attraversato dalla via a
Tibulas Sulcis nella sua sezione tra Cornus e Tharros.

La via ha recentemente rivelato un milliario, rinvenuto in località Oratiddo
(Cuglieri), a 4 miglia a nord di Cornus, presso l’antica via, detta attualmente Su cam-
minu osinku (la strada bosana). Si tratta di un monolite frammentario in basalto con
l’indicazione del proconsole augusteo che aveva dotato la strada di milliari e, even-
tualmente, aveva curato la sistemazione della strada di origine punica. Il testo dice:M.
Cornu[ficius —-] / pro c[o(n)s(ule)]. Questo Marco Cornuficio non è noto altrimenti,
ma deve essere identificato con un membro della gens senatoria dei Cornuficii ripor-
tabile al terminbe del II sec. a.C. ovvero al periodo compreso tra il 27 a.C. e il 6 d.C.52.

La strada, superata Cornus, presso il colle di Corchinas (S’Archittu-Cuglieri),
discendeva in direzione sud valicando il Riu Ozzana su un ponte (detto oggi ‘ponte
romano’) ad unica arcata che sembra riutilizzare almeno le spallette d’imposta dell’ar-
co in opus quadratum in calcare del periodo romano, e quindi superava il Riu Pischi-
nappiu presumibilmente non lungi dall’edificio termale di Sant’Andrea. In effetti i rin-
venimenti romani del territorio narboliese di Sant’Andrea di Pischinappiu, Olieddu e
Cadreas inducono ad ammettere un percorso leggermente più orientale rispetto alla
odierna strada statale 292, onde evitare il rischio di insabbiamento della via causato
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47 R. TURTAS, Storia della chiesa in Sardegna, Roma 1999, pp. 95-96, 109.
48 Not. Episc., Sard. = CSEL 7, p. 81.
49 R. TURTAS, Storia della chiesa in Sardegna, cit., p. 92.
50 I. F. FARAE Opera, I, Sassari 1992, p. 190.
51 R. TURTAS, Storia della chiesa, cit., p. 109, n. 36; IDEM, La chiesa sarda tra VI e XI secolo, AA. VV., Ai confini
dell’ Impero, cit., p. 36.

52 A. MASTINO, Storia della Sardegna antica, Nuoro 2005, p. 378.



dalle sabbie di IsArenas sospinte dal vento dei quadrati occidentali sino alla strada moder-
na, come è testimoniato daAlberto Lamarmora per la prima metà del XIX secolo.

Una ricca viabilità secondaria interessava direttamente i territori ad oriente
della via a Tibulas Sulcis in direzione di Narbolia, San Vero Milis, Tramatza. La
documentazione più ricca è stata analizzata daAlfonso Stiglitz nel quadro degli indi-
catori dell’habitat rurale del territorio in esame53.

4. L’insediamento romano rurale nel territorio di Narbolia

I caratteri dell’insediamento del territorium tharrense, di cui Narbolia faceva
parte, attendono ancora una valutazione globale che possa utilizzare, al di là delle
laconiche fonti classiche, la vasta gamma di metodologie dell’Archeologia dei pae-
saggi. Appare indubbio, infatti, che non si debba parlare genericamente di prevalen-
te produzione cerealicola anche per i suoli campidanesi, nei quali si riconoscono
varietà diverse con vari gradi di limitazione d’uso. Le finissime analisi di Gianni
Tore e Alfonso Stiglitz per il territorio tharrense e, dunque, anche per l’area di Nar-
bolia54 si confrontano con quelle di di Peter Van Dommelen e del Dipartimento di
Archeologia dell’Università di Leiden per il territorio Neapolitano (Riu Mannu pro-
ject)55 e con quelle di F. Fedele e A. Lentini sul piano paleobotanico per l’area del
Sinis56 e con le analisi dei paesaggi del territorio di Nora57.
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53 A. STIGLITZ, in G. TORE-
A. STIGLITZ, M. DADEA, Ricerche archeologiche nel Sinis e nell’Oristanese, II, L’Africa romana,V, Sassari 1988,
pp. 457-460.

54 G.TORE, A.STIGLITZ, Gli insediamenti fenicio-punici nel Sinis settentrionale e nelle zone contermini (ricerche
archeologiche 1979-1987), Quaderni Soprintendenza Archeologica per le Province di Cagliari e Oristano, 4,
1987, pp.161-174; IDEM, Ricerche archeologiche nel Sinis e nell’alto Oristanese (continuità e trasformazione nel-
l’Evo antico), Africa romana -4, Sassari 1987, pp.633-658; IDEM, Urbanizzazione e territorio: considerazioni
sulla colonizzazione fenicio-punica in Sardegna: 1.l’urbanizzazione e lo spazio urbano; 2.lo spazio rurale: para-
metri geografici e indicatori territoriali, Africa romana -10, Sassari 1998, pp.779-808; A.STIGLITZ, Gli spazi di
relazione nella Sardegna punica: appunti per un’analisi geografica,, Cuadernos de Arqueologìa mediterranèa 3,
1997, pp.11-30; A. STIGLITZ., Archeologia di un paesaggio: il Sinis (Sardegna centro-occidentale), Aa. Vv., La
ceramicva del Sinis dal neolitico ai giorni nostri, Cagliari 1998, pp. 23-55. Più in generale G. TORE, A. STIGLITZ,
Interazioni territoriali tra fenici e indigeni in Sardegna. Urbanizzazione e territorio: spazio rurale e spazio urba-
no, Actas del IV Congreso Internacional de Estudios Fenicios y Púnicos, Cádiz 2000, pp. 1909-1918; A. STIGLITZ,
Città e campagna nella Sardegna punica, Aa. Vv., Ecohistoria del paisaje agrario. La agricultura fenicio-púni-
ca en el Mediterráneo, ed. C. Gómez Bellard, Barcelona 2003, pp. 111-128.

55 P. VAN DOMMELEN, Some reflections on urbanization in a Colonial context: West central Sardinia in the 7th to5th
Centuries BC, Aa. Vv., Urbanization in the Mediterranean in the 9th to 6th Centuries BC, Acta Hyperborea 7,
1997, pp. 243-278; IDEM, On Colonial grounds. A Comparative study of colonialism and rural settlement in first
millennium BC west central Sardinia, Leiden 1998; IDEM, Punic persistence: colonialism and cultural identities
in Roman Sardinia, Aa. Vv., Cultural Identity in the Roman Empire, eds. R. Laurence, J. Berry, London-NewYork
1998, pp. 25-48; P. VAN DOMMELEN, M. B. ANNIS, P. VAN DE VELDE, Insediamenti rurali nella Sardegna punica
e romana. Ricerche archeologiche nell’ agro di Terralba, Terralba ieri & oggi, 23, 1998, pp.40-44; P. VAN DOM-
MELEN, Insediamento rurale in età punica nella Sardegna centro-occidentale, Actas del IV Congreso Internacio-
nal de Estudios Fenicios y Púnicos, Cádiz 2000, pp. 1419-1428.

56 F. FEDELE, Tharros, anthropology of the tophet and paleoecology of punic town, Atti del I Convegno Internazio-
nale di Studi Fenici e Punici, Roma 1983, pp. 637-650; A. LENTINI, Indagini pedopalinologiche riguardanti il sito
di Tharros e alcune zone circostanti, E. ACQUARO, M. T. FRANCISI, G. M. INGO, L. I. MANFREDI, Progetto Thar-
ros, Roma 1997, pp.79-80.



L’elemento fondamentale che può rilevarsi per il territorio di Narbolia è la dif-
fusione di numerosi insediamenti, forse definibili fattorie, tra età tardo punica e roma-
na repubblicana nelle fasce pianeggianti e pedemontane di Narbolia, cui si correlano
santuari rurali come quelli di Cadreas e di Nuraghe Tunis, entrambi connessi al culto
demetriaco, secondo un modello larghissimamente documentato in Sardegna in aree
connesse in primis alla cerealicoltura. In età imperiale la presenza di strutture terma-
li annesse probabilmente a villae (S. Andrea di Pischinappiu, Su Anzu) sembrerebbe
rapportarsi ad una concentrrazione della piccola proprietà in fundi più vasti, la cui
economia è legata all’organizzazione della villa urbano-rustica.

In età altomedievale il modello insediativo di età imperiale e tardo antica
appare proseguire, benché nel caso di Sant’Andrea di Pischiappiu sia accertata la
trasformazione della terma in una ecclesia rurale che sarebbe stata dotata di una
piscina battesimale, rilevata nelle indagini inedite di Ovidio Addis. I dati relativi a
tale piscina, tuttavia, non sembrano confortati dalla prospezione attuale, sicché non
possono escludersi altre letture, quali la connessione della vasca alle terme romane.

Solo con il basso medioevo i piccoli centri demici in questione appaiono
abbandonati a vantaggio del centro principale Narbolia.

Il futuro studio dell’intero territorio tharrense, suddiviso in «transetti» con
l’utilizzo di una équipe multidisciplinare potrà consentire una ottimale lettura dei
paesaggi del territorio di Narbolia nel corso della storia.

In appendice si offrono le schede dei siti romani dell’agro di Narbolia indivi-
duati in limitate ricerche territoriali e bibliografiche.
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pp. 713 ss.; M. BOTTO, Nora e il suo territorio: resoconto preliminare dell’ attività di ricognizione degli anni
1992-1995, Actas del IV Congreso Internacional de Estudios Fenicios y Púnicos, Cádiz 2000, pp. 1269-1276.



APPENDICE

INSEDIAMENTI ROMANI DEL TERRITORIO DI NARBOLIA

SANT’ANDREA DI PISCHINAPPIU
Insediamento romano con edificio termale in opus vittatum, a filari di tufelli di cal-
care alquanto regolari. Presumibilmente le terme facevano parte di una villa urbano-
rustica. In prossimità necropoli romana con tombe a incinerazione e a cassone.
Ecclesia di Sant’Andrea costituita dall’edificio termale romano ristrutturato.
Vasellame in sigillata chiara D e monete bizantine.
A. TARAMELLI, Edizione archeologica della Carta d’Italia al 100.000. Fogli 205-
Capo Mannu; 206-Macomer, Firenze 1935, pp.165-166, nrr. 18-19; F. FOIS, I ponti
romani in Sardegna, Sassari 1964, tav. 13; R. ZUCCA, G. STEFANI, L’insediamento
umano altomedievale nel territorio tharrense, in AA.VV., Nurachi. Storia di una
ecclesia, Oristano 1985, p.98; G. TORE, A. STIGLITZ, M. DADEA, Ricerche archeolo-
giche nel Sinis e nell’Oristanese, II, L’Africa romana, V, Sassari 1988, p.457.

CADREAS - I
Insediamento romano documentato da ceramica sigillata chiaraA e africana da cuci-
na; necropoli (ad O della S.S. 292) con tomba a cassone e ad enchytrismos di età
imperiale.
Insediamento di epoca Vandalica e Bizantina attestato da sigillata chiara D e da con-
tenitori cilindrici del basso impero (forme del VI sec. d. C.).
Inedito

CADREAS - II
Santuario tardo punico di Demetra e Core con deposito votivo composto da terre-
cotte figurate e da monete in bronzo di Zecca di Sicilia (?) con testa di Core a sini-
stra sul D/ e cavallo al galoppo sul R/.
Le terrecotte sono rappresentate da kernophoroi di ispirazione siceliota e da masche-
rine. Il santuario di Demetra e Core continuò ad avere in età romana repubblicana
(kernophoroi di tipo schematico, talora sunteggiati in colonnine fittili provviste di
due cavità orbitali e della concavità della bocca; assi del sistema unciale; asse di M.
Atius Balbus con Sard(us) Pater sul R58; ceramica a vernice nera in Campana A e B;
lucerne a tazzina) e in epoca imperiale (ceramica in sigillata italica con i bolli di
S.Murrius Festus,S.Murrius Priscus,S.Murrius Cal(---), L.Rasinius Pisanus, docu-
mentati in un centinaio di esempi complessivamente;ceramica in sigillata chiara A;
lucerne a becco tondo; monete enee, dal I al IV sec. d.C., pertinenti alla stips del
tempio.
F. BARRECA, La civiltà fenicia e punica in Sardegna, Sassari 1986, p.304; ricerche
dello scrivente.

93



OLIEDDU
Insediamento romano di età repubblicana (ceramica Campana A con tipi decorati a
foglie d’edera suddipinta e tralci graffiti di circa il 200 a.C.; Campana B; unguenta-
ria) e d’epoca imperiale (sigillata italica, sigillata chiara A).
Ricerche dello scrivente.

SA ROIA DE TRIPPUS
Insediamento romano, nell’area di un centro nuragico con nuraghe monotorre e
tomba di giganti, con resti di strutture, forse di carattere idraulico e ceramica sigil-
lata chiara A e africana da cucina.
A. TARAMELLI, Edizione archeologica della Carta d’Italia, cit., p.168, nrr. 29, 31;
ricerche dello scrivente.

TRADORI.
Insediamento nuragico con nuraghe quadrilobato dotato di antemurale turrito.
Insediamento romano, presso il nuraghe quadrilobato omonimo, documentato da
sigillata chiara A, ceramica africana da cucina e vasellame comune. Il toponimo
deriva da un antroponimo di età giudicale (Tradori=Tragodori=Torcotorio).
A. TARAMELLI, Edizione archeologica della Carta d’Italia, cit., p.167, nr.27; ricer-
che dello scrivente.

ARAGANZOLA
Insediamento romano di età repubblicana (ceramica calena, campanaA, campana B,
a vernice grigia locale) e imperiale (sigillata italica, chiara A, chiara D, africana da
cucina, lucerne a becco tondo, anfore Dressel 1, Anfore Africane I e II) , nell’area
di un villaggio nuragico con nuraghe quadrilobato, occupato in età arcaica (fram-
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58 La moneta di Sardus Pater rinvenuta a Cadreas dallo scrivente il 29 agosto 1977 è conservata nei depositi del
Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. La Sardinia ha restituito, finora, circa duecentocinquanta esempla-
ri di una emissione monetale in bronzo detta di Sardus Pater. Sul dritto la moneta reca la testa di Marco Azio
Balbo di profilo a sinistra e la legenda M(arcus) Atius Balbus pr(aetor) Sul rovescio la testa di Sardus Pater a
destra (ed eccezionalmente a sinistra), caratterizzata da una tiara piumata, e una lancia, con la legenda Sard(us)
Pater. La moneta presenta una varietà ponderale sconcertante, benché rientri nella gamma di peso successiva alla
riduzione sestunciale dell’ asse. Il praetor (o più propriamente propraetore) Marcus Atius Balbus era il nonno di
Ottaviano, che governò la provincia della Sardinia intorno al 59 a.C. La moneta, tuttavia, fu coniata ai tempi di
Ottaviano, in un momento in cui la rarefazione del circolante indusse ad emettere con conii diversi ls moneta in
questione. Si può pensare al periodo in cui, subito dopo il 38 a.C., Ottaviano riprese possesso della Sardegna
strappandola, attraverso un accordo con Menodoro, liberto di Sesto Pompeo, a quest’ ultimo. Ignoriamo la zecca
(o le zecche) di emissione della moneta, benché si possa pensare al caput provinciae (capitale provinciale) Kara-
les (Cagliari). Non è casuale che Ottaviano volesse ad un tempo commemorare il ricordo di suo nonno Marco
Azio Balbo, che aveva ben amministrato la Sardegna, e celebrare la divinità dei Sardi, Sardus Pater, di cui negli
stessi anni faceva ricostruire il tempio principale nella vallata boscosa di Antas (Fluminimaggiore). Sardus Pater
era l’ erede di una divinità progenitrice dei Sardi, detta Babài, interpretata dai Cartaginesi Sid addir Baby (Sid
potente Baby). Il tempio di Antas venne, infatti, edificato, in un’ area sacra protosarda, proprio dai Cartaginesi
agli inizi del V sec. a.C. e poi rifatto da Ottaviano, in forme classiche, verso il 38 a.C., con l’ utilizzo di terrecot-
te architettoniche che narravano la storia di Sardus Pater e del suo padre divino Hercules-Melqart. Lo stesso tem-
pio venne restaurato, nel 211-217 dall’ imperatore Caracalla che fece apporre sull’ architrave un’ iscrizione che
celebrava il rinnovamento del templum del deus Sardus Pater Babai (I. DIDU, La cronologia della moneta di M.
Azio Balbo, Atti Centro Studi Documentazione Italia Romana, VI, 1974-1975, pp. 107 ss.).



menti di anfore anfore tipo Bartoloni D 1) e in età punica (anfore del tipo Bartoloni
D7 e anfore cartaginesi tipo Ramón 5. 2.3.1.).
A. TARAMELLI, Edizione archeologica della Carta d’Italia, cit., p.166, nr. 20; G.TORE,
A.STIGLITZ, Gli insediamenti fenicio-punici nel Sinis settentrionale e nelle zone con-
termini (ricerche archeologiche 1979-1987), cit. p. 167; ricerche dello scrivente.

SU ANZU
Villa romana. La villa di Su Anzu è superstite, esclusivamente, negli ambienti ter-
mali. La struttura di modeste dimensioni, si compone di un atrio, un frigidarium e
di tre ambienti caldi.
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Planimetria degli ambienti termali
della villa di Su Anzu (Narbolia)



Il vano rettangolare A ( m 10.20 X 2.50), forse funzionante da apodyterium, immet-
te nel frigidarium B ( m 6.15 X 4.60), dotato, sul lato nord orientale, di una vasca E
( m 3.25 X 13.15), a terminazione absidata, accessibile mediante due gradini; il vano
D (2.15 X 0.40) pare essere una camera di distribuzione idrica, munita sul lato NE
di un canale di adduzione dell’acqua (derivata verosimilmente, da una sorgente sita
a 900 m a N ) e, sui restanti tre lati, di canalette, ricoperte “alla cappuccina”, per il
deflusso dell’acqua nelle vasche E e C (m 2.15 X 1.40), cui si accede direttamente
dall’atrio, e negli ambienti caldi, per mezzo di un canale (superstite in un concio di
calcare, scanalato longitudinalmente e rivestito, all’interno, in opus signinum) che
attraversava obliquamente il frigidarium, sotto la pavimentazione.
Sul lato sud occidentale di B si individua l’accesso agli ambienti caldi F (m 2.90 X
2.85), G (m 3.75 X 2.85) ed H (m 2 X 2.10) semicircolare.
Il complesso è realizzato interamente in opus caementicium con paramenti, interna-
mente ed all’esterno, in opus vittatum mixtum (un ricorso di tufelli in calcare alter-
nato a filari di laterizi in numero da due a sei), ad eccezione dei paramenti interni
del frigidarium B, a filare di tufelli calcarei (opus vittatum) e del calidarium H in
laterizio (opus testaceum); la utilizzazione negli ambienti caldi di tegulae hamatae
del tipo a capezzolo forato è documentata da numerosi esemplari non in situ.
La decorazione degli ambienti termali della villa era costituita da lastre di rivesti-
mento parietale in marmo cipollino, ancora parzialmente in opera nelle pareti del fri-
gidarium, e da un mosaico policromo, che pavimentava lo stesso frigidarium, anda-
to completamente distrutto. La decorazione della volta dell’ambiente semicircolare
H, inoltre, era realizzata mediante stucchi.
Ad una ventina di metri a NE di queste strutture, in una posizione rilevata, si indi-
viduano numerosi blocchi squadrati di calcare, lastre di marmo e frammenti di
mosaico a tesserae bianche, nere, ocra e rosse, che potrebbero riferirsi ad un altro
corpo della villa, separato dagli ambienti termali.
L’assenza di uno scavo archeologico impedisce, comunque, una lettura sicura del-
l’impianto planimetrico della villa. Gli elementi di cultura materiale sono costituiti
da abbondantissima ceramica romana delle classi: sigillata tardo italica (anche con
il bollo del fabbricante L. Rasinius Pisanus), chiara A e D, a patina cenerognola e ad
orlo annerito, ascrivibile tra la seconda metà del I sec. d.C. ed il VI sec. d.C.
A. LAMARMORA, Itinéraire de l’île de Sardaigne, Turin 1861, p. 15; A. TARAMELLI,
Edizione archeologica della Carta d’Italia, cit. , p. 164, nr. 12; A. MASTINO, Cornus
nella storia degliu studi, Cagliari 1979, p. 58, n. 22; S. ANGIOLILLO,Mosaici antichi
in Italia. Sardinia, Roma 1981, p. 143; G. PAU, Il Sinis, Cagliari 19812, pp. 57, 129;
R. ZUCCA, Narbolia (Oristano). Loc. Su Anzu, in AA. VV., I Sardi (a cura di I.
ANATI), Milano 1985, pp. 159-160.

S’ERBA CAGGIUS
Insediamento romano documentato da embrici e ceramica di età imperiale (sigillata
chiara A, africana da cucina e comune, sorto nell’area di un villaggio nuragico d’al-
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tura, con nuraghe quadrilobato, a quota m 296, sul versante meridionale del Monti-
ferru.
A. LAMARMORA, Voyage en Sardaigne, II, Paris-Turin 1840, p.113;A. TARAMELLI, Edi-
zione archeologica della Carta d’Italia, cit. , p. 163, nr.7; ricerche dello scrivente.

LIZZOS
Insediamento romano con necropoli. Il centro romano sorse nell’area di un insedia-
mento nuragico con nuraghe di tipo complesso non determinato, in massi basaltici,
a quota 119 m.Una tomba all’interno del nuraghe restituì monete in bronzo dell’im-
pero.
A. TARAMELLI, Edizione archeologica della Carta d’Italia, cit., p.157, nr. 63; R.J.
ROWLAND, I ritrovamenti romani in Sardegna, Roma 1981, p.63.

NARBOLIA- SA MURALLA
Insediamento romano di Sa Muralla, nell’area del centro nuragico con nuraghe qua-
drilobato, ristrutturato in età punica. Il centro romano è documentato da materiali di
età repubblicana (ceramica Campana A e B) e di epoca imperiale (sigillata chiara A
e ceramica africana da cucina).
A. TARAMELLI, Edizione archeologica della Carta d’Italia, cit., p. 163, nr. 6a;
G.TORE, A.STIGLITZ, Gli insediamenti fenicio-punici nel Sinis settentrionale e nelle
zone contermini (ricerche archeologiche 1979-1987), cit. pp. 166-167.

S. ANDREA
Insediamento romano di età imperiale attestato da ceramica (sigillata chiara A).
A. TARAMELLI, Edizione archeologica della Carta d’Italia, cit., pp. 165-166, nrr.18-
19; G.TORE, A.STIGLITZ, Ricerche archeologiche nel Sinis e nell’alto Oristanese
(continuità e trasformazione nell’Evo antico), cit., p. 655, nr.41.

TUNIS
Nel sito si riconosce un insediamento nuragico con nuraghe polilobato in blocchi di
basalto; in una torre è edificata una cisterna in pianta circolare. Il nuraghe fu tra-
sformato, in età romana repubblicana, in santuario di Demetra e Core in età repub-
blicana, come si desume dal rinvenimento, nel 1794, di cinque statuette fittili (ker-
nophoroi) e di monete romane. Nell’area è documentata la persistenza dell’insedia-
mento in età imperiale (sigillata chiara A e ceramica africana da cucina) e ancora in
età medievale (Villa di Tune), come documentato nel Condaghe di S. Maria di
Bonarcado (schede nr. 156, 198, 207).
A. LAMARMORA, Voyage en Sardaigne, II, cit., p.113; A. TARAMELLI, Edizione
archeologica della Carta d’Italia, cit., p. 156, nr.57; R.J. ROWLAND, I ritrovamenti
romani in Sardegna, cit., p.15; G.TORE, A.STIGLITZ, Gli insediamenti fenicio-punici
nel Sinis settentrionale e nelle zone contermini (ricerche archeologiche 1979-1987),
cit., pp. 167-168.
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Narbolia - Terme romane di Su Anzu (F. Puggioni 1955/1956)
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Muro perimetrale della vasca di rifornimento idrico delle terme (F. Puggioni 1955/1956)

Narbolia - Fonte delle terme “Su Anzu” (F. Puggioni 1955/1956)
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Narbolia - S. Andrea di Pischinappiu. Veduta delle terme trasformate in chiesa bizantina (F. Puggioni 1955/1956)

Narbolia - Su Anzu - Parameto murario in laterizi (F. Puggioni 1955/1956)
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Narbolia - S. Andrea di Pischinappiu. Particolare dell’aula chiesastica bizantina (F. Puggioni 1955/1956)
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FRANCO G. R. CAMPUS1

LE STRUTTURE DEL TERRITORIO:
DALL’ALTO MEDIOEVO AL PERIODO GIUDICALE (SECOLI VI-XI)

Premessa in forma di meditazione metodologica

Nell’affrontare uno studio sull’insediamento umano il primo passo è quello
di cogliere, attraverso delle scansioni temporali, le costanti del processo del popola-
mento rurale. Questo procedimento ha come obiettivo la raccolta delle notizie stori-
che degli insediamenti, ma anche, con gli strumenti a disposizione, la comprensio-
ne dell’intima serie di cause che sono alla base della loro nascita e sopravvivenza. È
abbastanza noto come tutto periodo medievale della Sardegna sia caratterizzato da
momenti di selezione degli abitati. Le tappe sono segnate dalla trasformazione, delle
realtà urbane, delle campagne e nel passaggio istituzionale tra l’Impero Romano e
regno Vandalo e nel successivo inserimento dell’Isola nell’impero Bizantino. Il
passo seguente è rappresentato dallo sviluppo dei regni giudicali. Queste strutture,
molto simili tra loro, erano suddivise al loro interno in distretti territoriali definiti
come curatorìas a loro volta formate da insiemi di villaggi più o meno grandi.
Durante il periodo giudicale sembrano del tutto assenti le realtà urbane. Il quadro
appare formato esclusivamente da ville e da domos. Queste ultime, insieme ai sal-
tos, rappresentavano le maglie di base delle strutture produttive. A questo schema si
sovrappose la graduale introduzione degli ordini monastici provenienti dal conti-
nente; questi si presentano sul territorio come vere e proprie signorie fondiarie
responsabili, su diretto mandato dei giudici, della gestione degli spazi produttivi
(domos) e della manodopera. Questa serie di sovrapposizioni comportò una modifi-
ca dei quadri sociali precedenti. Con la crisi dei sistemi giudicali alla metà del XIII
secolo (Cagliari, Torres e Gallura), si concretizzò non solo la repentina sostituzione
di queste istituzioni politiche, con forme signorili di stampo feudale, ma vennero
introdotte nuove forme di abitare, di tipo urbano, e nuove modalità di gestione delle
aree rurali. I segni più evidenti di questa rivoluzione sono i castelli e le realtà comu-
nali. A questa maglia signorile privata si sovrappose la costituzione del Regnum Sar-
diniae et Corsice da parte degli Aragonesi, legittimata dalla investitura papale, nei
primi decenni del XIV secolo. La conquista fu caratterizzata in principio da una fase

105

1 Università di Sassari, Dipartimento di Storia, e-mail francocampus@tiscali.it. Sono grato, per i consigli e per
l’opportunità di portare a termine questa ricerca, ai professori Antonello Mattone, Raimondo Zucca, Pinuccia
Simbula e Pier Giorgio Spanu, Marco Milanese. Le immagini sono state redatte dal Centro di Documentazione
dei Villaggi Abbandonati della Sardegna dell’Università di Sassari (Dipartimento Storia). Per le diverse fonti cita-
te, soprattutto per gli autori antichi, si rimanda alla bibliografia di riferimento.



di accordo e di reciproco riconoscimento di diritti e doveri tra la Corona e le entità
signorili (Malaspina, Doria) e l’unico regno giudicale rimasto, quello di Arborea. In
un secondo tempo, a partire dalla metà del XIV secolo, rotti i precedenti equilibri si
gettarono le basi di uno scontro diretto tra Aragonesi e la nuova alleanza tra il Regno
di Arborea e la signoria Doria. Nel concreto la guerra rappresentò una delle cause
principali dei processi di modifica del quadro insediativo. Il Regno di Arborea con
leggendaria energia ostacolò, e per un breve periodo riusciì nell’intento di chiudere
sulle coste l’espansione aragonese. La conclusione della vicenda è nota: la sconfitta
militare e sociale del giudicato nel XV secolo, portò ad una nuova organizzazione
dei territori.

Altre fasi di selezione e modifica del numero dei villaggi e delle popolazio-
ni vengono storiograficamente riconosciute, alla metà del Trecento con la diffusio-
ne delle epidemie di peste. Il passaggio del morbo, come attestato nelle fonti docu-
mentarie comportò una riduzione quantificabile intorno al 40% dei quadri demogra-
fici con conseguente crollo dei sistemi produttivi.

Solitamente, sul piano operativo, questa scala di momenti di selezione è
stata interpretata, con funzione ausiliaria, al cospetto della sequenza delle vicende
politico-istituzionali. In questo modo di procedere, ad ogni modifica del quadro sto-
rico dovrebbe necessariamente corrispondere una crisi sociale delle popolazioni,
una diminuzione e/o una modifica dei quadri abitativi. Tradotto nella pratica il qua-
dro del passato è scandito in modo preconfezionato da continui abbandoni di vil-
laggi, fondazione di nuovi centri e trasferimento più o meno coatto di popolazioni
nei centri vincenti. Sono datati alla seconda metà del Novecento i censimenti delle
sedi umane abbandonate realizzati da John Day, Angela Terrosu Asole e Francesco
Cesare Casula2. Il comune denominatore dei contributi citati è l’aspetto quantitativo
del fenomeno. I numeri, o meglio gli abbandoni, variano molto in ogni singolo auto-
re: 790 villaggi per Day, 694 per la Terrosu Asole e Casula. Il prodotto finale di que-
sti censimenti, nel suo insieme, ha un pregevole valore storiografico nella storiogra-
fia medievale della Sardegna. È di tipo quantitativo, anche se è difforme il livello
degli abbandoni, tra medioevo e età moderna, nei diversi autori. Vi è poi un valore
geografico-spaziale, data l’organizzazione degli elenchi basata sulla divisione in
giudicati e curatorìas che agevola la localizzazione degli insediamenti. Tuttavia, in
verità, il rinnovato interesse su questa tematica ha come punto di partenza il 1965
quando Christiane Klapisch-Zuber e John Day stilarono un lavoro di sintesi sul feno-
meno dei villaggi abbandonati in diverse regioni italiane comprendendo tra queste
la Sardegna3. Il piano critico partiva dalla differenziazione tra le fonti disponibili
(documentarie e letterarie) e dai rilievi quantitativi del fenomeno attraverso nuovi
piani spaziali di sintesi che, rispetto agli studi precedenti, prescindevano dalle divi-
sioni amministrative giudicali. In questo modo si rese possibile elaborare piani di
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interpretazione dialettica sulle cause di dispersione delle popolazioni (guerre, insi-
curezza delle coste, urbanizzazione), ma anche sui periodi di stabilizzazione e/o
ripresa dei quadri abitativi. I due autori, sulla base delle sintesi storiche disponibili,
riconoscevano come periodo di migliore stabilità quello della dominazione pisana
(XIII secolo). A questa aveva fatto seguito una fase di crisi, in coincidenza con il
periodo della conquista aragonese alla metà del secolo successivo. Una seriazione
storica che, in realtà, non sembrava del tutto coincidere con alcune fasi degenerati-
ve del tessuto abitativo dove, infatti, risultavano tangibili diversi segnali di diminu-
zione degli abitati già prima della flessione demografica della metà del XIV secolo.
Una diminuzione alla quale, comunque, non sembra seguire un’automatica scom-
parsa degli abitati, che invece si manifesta soprattutto nell’area del Logudoro e della
Gallura, probabilmente in ragione delle “ribellioni signorili”, alla fine dello stesso
secolo. Nell’Arborea la massiccia diminuzione degli abitati si registra solo alla con-
clusione dello scontro tra le forze giudicali e quelle catalane, nel pieno Quattrocen-
to. I ricercatori evidenziarono come in parallelo a queste conclusioni esistessero
zone del tutto immuni da questi processi. È il caso della Sardegna centrale. Essa è
contraddistinta da una forte struttura geografica montana, verosimilmente alla base
dell’organizzazione economica delle popolazioni, propense verso forme di produ-
zione pastorali, quindi particolarmente nomadi, ma suddivise in una struttura inse-
diativa caratterizzata da centri di media grandezza. La Sardegna dell’interno per i
due studiosi non si presentava delimitata da una barriera invalicabile rispetto alle
atre zone dell’isola, secondo un’idea storiografica che derivava da un lato dalla let-
tura di alcune fonti di età classica, ma anche dalle descrizioni geografiche e sociali
riportate nell’opera di Maurice Le Lannou (l’eterna lotta tra pastori e contadini)4, ma
proprio in ragione delle sue caratteristiche strutturali esso si presentava dotato di
qualità specifiche. Elementi strutturali e peculiari che non si modificarono nella
grande stagione degli abbandoni (metà Trecento), ma si conservarono anche duran-
te la nuova fase di abbandoni tra XV e XVI secolo. È in questo periodo che si assi-
ste ad una nuova fase di selezione, coinvolgendo le regioni geograficamente inter-
medie e tendenzialmente escluse dai pericoli delle incursioni costiere, ma loro mal-
grado coinvolte dalla riconversione economica dettata dalla Corona d’Aragona. I
terreni vengono trasformati da spazi agricoli a pascoli aperti, mentre dal punto di
vista insediativo, la popolazione si sposta nei villaggi di media grandezza. Un cam-
bio che secondo Klapisch-Zuber e Day deriverebbe non solo dalla mutazione delle
condizioni economiche produttive, ma da una serie concomitante di caratteristiche
strutturali naturali e ambientali propria dell’isola. In questo gli autori evidenziano la
presenza costante di aree non adatte all’insediamento già a partire dall’antichità (da
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quelle paludose, a quelle di alta montagna, a quelle profondamente segnate dal ciclo
naturale delle stagioni), a cui si somma, in generale, la cattiva qualità dei terreni con
possibilità di sfruttamento intensivo limitate nel tempo. In definitiva la causa della
stabilizzazione e aumento della popolazione del periodo precedente diveniva in que-
sto arco di tempo la ragione della sua precarietà. A queste si aggiungerebbero una
serie di motivazioni dettata dalla forma materiale delle forme insediative. È innega-
bile l’influsso culturale e interpretativo che giunge dalla lettura dell’opera di Mauri-
ce Le Lannou. I due studiosi definiscono le particolarità, non solo medievali, del vil-
laggio rurale sardo. Esse sono essenzialmente segnate da una fragilità strutturale delle
case in ragione di una mobilità che rispondeva alla povertà e precarietà del sistema
economico di riferimento. Uno spaccato che deriverebbe dall’insufficiente redditivi-
tà dei sistemi di produzione e questo avveniva in ragione di uno scarso grado di evo-
luzione delle tecniche di coltivazione. Al decremento naturale dell’agricoltura si
rispondeva, dal punto di vista istituzionale, assecondando la naturale predisposizione
delle popolazioni verso l’allevamento ed incentivando, sin dove possibile, i mercati
urbani. Allentamento e ripresa, squilibrio spaziale dell’economia pastorale a discapi-
to di quella agricola, depauperamento delle risorse idriche, difficoltà di comunica-
zioni interne, sottopopolamento cronico: un insieme di elementi che rappresentereb-
bero non le cause degli abbandoni, ma quelle caratteristiche costanti dell’insedia-
mento rurale sardo. Il quadro che ne risulta è quindi profondamente segnato dalla pre-
carietà, dalla mancanza cronica di popolazione, tangibile nell’isola sino alla metà
degli anni Cinquanta del Novecento, tanto da essere alla base delle alte cifre dei vil-
laggi abbandonati censiti.

È quindi più complesso descrivere il popolamento rurale attraverso una suc-
cessione parzialmente autonoma dal tempo della storia. In questo caso si sfumano i
momenti di soluzione di continuità dettati dalla sequenza politica dato che, come è
noto, questa non incise in modo immediato nella successione della vita quotidiana
delle popolazioni (come ad esempio la caduta dell’Impero Romano, la riconquista
Bizantina, la nascita dei Giudicati, la conquista Aragonese). La descrizione si spo-
sta di conseguenza nell’individuazione dei momenti di continuità o soluzione. Que-
sto modo di procedere creerà una scala diacronica dei fattori che ha portato allo svi-
luppo o alla crisi del popolamento che, solo in un secondo tempo, utilizzerà le par-
tizioni cronologiche della storia istituzionale come maglia critica del fenomeno. A
questo fine si cercherà di tenere al centro dell’inquadratura lo spazio geografico rap-
presentato dal territorio di Narbolia, o meglio di Nurabulia secondo le lezioni con-
tenute nel Condaghe di Santa Maria di Bonarcado datate tra il XII e il XIII secolo5,
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ma necessariamente, data la carenza di fonti dirette, l’analisi spazierà su un’area ter-
ritoriale che abbraccia i distretti medievali dei Campidani (Milis, Maggiore, Sima-
xis). In questo modo sarà possibile definire quell’insieme di fattori sociali, econo-
mici e tecnici, che forma il complesso tema dell’insediamento.

L’argomento della ricerca
Non è quindi oggetto di questo lavoro affrontare le vicende politiche del

periodo medievale, per le quali si rimanda alle sintesi disponibili6. Il punto di par-
tenza della ricerca è tuttavia il periodo romano dato che questo ha costituito lo sche-
letro per i sistemi delle epoche successive. Lo scopo, tuttavia, non è quello di rea-
lizzare un catalogo dei ritrovamenti di età romana, compiuto in modo esaustivo da
Raimondo Zucca, e non solo in questo volume, ma quello di indagare, fin dove è
possibile, le forme e le modalità evolutive del paesaggio umano. La ricerca è quin-
di strategicamente orientata all’analisi di quanto è già disponibile sull’argomento,
attraverso il confronto con la storiografia. Solo in seguito saranno proposte le chia-
vi di lettura ed interpretazione dei fenomeni. In quest’ottica si è scelto di affrontare
in un primo tempo la natura e la specificità dei rapporti tra i maggiori insediamenti
urbani (Cornus, Tharros, Othoca, Neapolis) e il territorio retrostante.

È evidente come questa parte dell’isola è nei fatti quella maggiormente
urbanizzata della Sardegna romana. Nel suo insieme l’habitat è strutturato dalla
stretta vicinanza tra i centri urbani sopraccitati e l’incredibile e stupefacente disper-
sione di piccoli e medi centri su tutto il territorio che sarà suddiviso nel medioevo
tra le tre curatorìas settentrionali del Regno di Arborea. Il prodotto finale è una
occupazione «totale» del territorio secondo l’opportuna definizione di Giovanni
Tore e Alfonso Stiglitz7. Il paesaggio dell’area in esame è quindi fortemente segna-
to dalla presenza dell’uomo. L’antropizzazione sul lungo periodo ha addomesticato
e perfezionato il suo approccio al paesaggio: il prodotto finale è un coerente appa-
rato dove sopravvivono strutture produttive e sistemi di trasformazione e trasporto
verso l’interno e l’esterno della regione. Il paesaggio dell’oristanese settentrionale è
ancora il frutto della presenza e della gestione dei Romani. Un livello di fitta coesi-
stenza di insediamenti e villaggi, di città e di campagne intensamente lavorate che
verrà nuovamente raggiunta, probabilmente, solo alla metà del XIV secolo al
momento di massima espansione politica e gestionale del Regno di Arborea, ma che
verrà definitivamente superata solo alla metà del XX secolo con i noti lavori di boni-
fica lungo l’acro costiero.

I Romani, nello spazio temporale di oltre settecento anni, si resero capaci di
affrontare magistralmente tutte le avversità di questo ambiente: dalle foreste delle
fasce montane e collinari; ai regimi irregolari dei corsi d’acqua, alla stagionale
modifica degli spazi lagunari. Ancora nel V secolo d.C. l’agronomo dell’Opus Agri-
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colturae, Palladio Rutilio Tauro Emiliano, riferendosi all’area di Neapolis, a sud
Oristano, dedica più passi alla ricchezza dei terreni e delle acque presenti in questa
regione ma, allo stesso modo, evidenzia la necessità di preservarne la salubrità attra-
verso la realizzazione di opere idrauliche. «In relazione alle acque, - riprendendo le
parole dell’archeologa Letizia Pani Ermini che ha lavorato a più riprese sul territo-
rio in esame - Palladio interviene anche sull’opportunità che le villae (cioè gli
impianti residenziali ma anche produttivi) non siano costruite nel fondo delle valli,
così che il signore vi abiti per pochi giorni e possa godere di una campagna ricca di
acque sorgive, bensì la località dovrà essere scelta in funzione della popolazione ivi
residente per l’intero anno, e in caso di mancanza di fonti, il signore, provveda con
la costruzione di cisterne. Ma l’acqua vuol dire anche palude con la conseguente
presenza di zanzare, causa prima della malaria»8. È in questa strategia che i Roma-
ni lasciarono una specifica impronta al territorio. Le attività spaziarono dal control-
lo e gestione delle acque, al disboscamento delle colline, alla costituzione di un
complesso sistema agricolo sapientemente diversificato tra colture cerealicole, orti-
cole, frutteti, oliveti e vigne. A questo si sovrapponeva un fitto reticolo di strade città
e villaggi che si trovavano ancora intatti anche nel momento del loro declino.

Brevi cenni di storia politica
Dal punto di vista politico ed istituzionale il periodo romano si concluse nel-

l’isola tra il 450 e il 460 con la presa della Sardegna da parte dei Vandali9. Il regno
germanico si conservò per meno di un secolo: nel 533 la Sardegna è occupata dalle
forze bizantine guidate dal capo della flotta Cirillo. Meno di vent’anni dopo, nel
551-552, il governo bizantino fu spodestato dai Goti di Totila che, dopo avere con-
quistato la Corsica, si spostarono nell’isola controllandola, pare, con estrema facili-
tà. La reazione bizantina si concretizzò in una spedizione militare partita dall’Afri-
ca (Tunisia) che, dopo l’assedio alla città di Cagliari, venne respinta dalle forze
Gote. L’anno successivo l’isola tornò sotto il controllo di Bisanzio in conseguenza
della sconfitta di Totila a Tangina. La presenza degli Ostrogoti non dura più di due
anni, tuttavia, secondo le fonti, furono sufficienti per la riscossione del tributo10. La
Sardegna sotto Bisanzio fu compresa nell’esarcato d’Africa, di cui costituì una delle
sei province. L’amministrazione civile venne affidata ad un praeses o iudex, di stan-
za solitamente a Cagliari. Questi era preposto alla promulgazione delle leggi,
all’amministrazione della giustizia e al mantenimento dell’ordine e rispondeva diret-
tamente al prefetto del pretorio di Cartagine. Per l’amministrazione militare, la con-
dizione giuridica di provincia limitanea, causata probabilmente dalla sua posizione
centrale nel Mediterraneo occidentale, comportava per l’isola la presenza di un eser-
cito, guidato da un dux, che aveva tra i suoi compiti, oltre quello di proteggere i con-
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fini esterni, quello di mantenere l’ordine pubblico interno prevaricando, in alcuni
casi, anche i poteri dello stesso praeses. Il dux era stanziato a Forum Traiani (For-
dongianus) e per le sue funzioni rispondeva al magister militum Africae11. L’orga-
nizzazione amministrativa e militare avviata dai Bizantini appare, quindi, ispirata da
una duplice finalità ma verso un unico obbiettivo: mantenimento degli assetti urba-
ni e sociali nelle aree già caratterizzate in questo modo e «contenimento dell’espan-
sione dei Barbaricini e di altre popolazioni indigene che abitavano l’entroterra Gal-
lurese e il Sulcis, ribelli all’ordine costituito»12.

Gli strumenti per la lettura del panorama insediativo
Nel 1982 nel corso dell’ultimo convegno dedicato alla ricerca storica in Sar-

degna, Giovanni Lilliu, archeologo preistoricista, rivolgendosi agli storici e agli
archeologici, auspicava con forza la concentrazione di nuove energie ed attenzione
verso i temi riguardanti il «capitolo dell’alto medioevo»13. Sempre Lilliu, pochi anni
dopo, apriva il campo alle indagini archeologiche medievali nell’isola attraverso la
schedatura di alcuni villaggi abbandonati della Sardegna meridionale14. Vent’anni
dopo Salvatore Cosentino, nella premessa di un volume dedicato agli studi sulla Sar-
degna bizantina, evidenziava che, se non fosse per i progressi compiuti dall’archeo-
logia, dalla storia dell’arte, dalla linguistica, dall’etnografia, «oggi noi sapremmo
ben poco della Sardegna bizantina»15. Quanto esposto non è certamente la conclu-
sione di un dibattito, ma una sottolineatura al fatto che i lavori dell’ultimo decennio
dedicati a questi temi, affiancandosi al quadro delineato dalle poche fonti scritte già
note in precedenza, offrono il panorama più avanzato ed innovativo della ricerca sto-
rica della Sardegna medievale. Tali contributi hanno permesso di definire nel terri-
torio il campo di azione della sequenza storico-politica (Vandali, Goti, Bizantini,
incursioni arabe), affiancando le problematiche e le specificità locali al più ampio
panorama storico mediterraneo16.

Prezioso in questo senso è il ricorso a metodologie d’indagine archeologica
mirate all’analisi del paesaggio e dell’insediamento, auspicando nel prossimo futu-
ro, un passaggio dall’episodicità del ritrovamento alla lettura dei dati attraverso
mirati programmi di ricerca. È su questo tema che il territorio in esame rappresenta
una sorta di spazio privilegiato; qui, infatti, è tangibile non solo quanto la ricerca
archeologica ha prodotto in questi ultimi decenni, ma anche come questa abbia inge-
nerato nuove domande e nuove possibilità di interpretazione.

In questa sede il tema sarà affrontato secondo lo schema seguito da Pier
Giorgio Spanu all’interno della più recente sintesi sul periodo bizantino della Sar-
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13 LILLIU 1982, p. 208.
14 LILLIU 1986.
15 COSENTINO 2002a, p. IV.
16 PANI ERMINI 1988; GUILLOU 1988; SPANU 1998.



degna17. In quel contributo la tematica, infatti, era suddivisa in distinti capitoli: gli
insediamenti urbani, le viabilità e gli insediamenti rurali, anche attraverso la chiave
di lettura della diffusione del cristianesimo. Per tutte le problematiche inerenti le
viabilità si rimanda integralmente al capitolo di Raimondo Zucca: in ragione del
fatto che le informazioni (scritte, epigrafiche ed archeologiche), sono le medesime
dell’età romana.

Gli insediamenti urbani
Le ricerche storiche e archeologiche di questi ultimi vent’anni hanno permes-

so di verificare come sul medio periodo, nel corso del governo vandalo e durante i
primi secoli di quello bizantino, non solo non si modificò il grado di qualità della vita
in Sardegna, come considerato da una letteratura catastrofistica ritenuta da alcuni
ancora attendibile, ma, al contrario, sono oramai chiari i segni di una particolare vita-
lità sociale, economica e materiale. È vero, non furono tutte rose e fiori, ma la situa-
zione appare in linea con quanto sta accadendo in tutto il bacino del Mediterraneo. Pier
Giorgio Spanu ha identificato per gli spazi urbani dell’isola alcuni caratteri peculiari:
diminuzione e mutamento di funzione degli spazi rispetto alle città romane, elementi
che del resto erano già evidenti già a partire dall’ultima fase del dominio Romano;
occupazione di spazi extra cittadini che vengono destinati o ai nuovi centri di culto cri-
stiani; costruzione di nuovi impianti fortificati, che a volte inglobano parti della pree-
sistente maglia urbana, o viceversa si articolano enucleando luoghi ritenuti più adatti
o funzionali alla difesa con modelli che derivano direttamente dai contesti africani;
presenza di spazi destinati a necropoli all’interno dei precedenti quadri cittadini18. Il
dato di sintesi è che anche in Sardegna si articola una trasformazione che travalica la
sequenza politica istituzionale. Le trasformazioni delle città sono da tempo al centro
del dibattito storico che non è possibile ripercorre in modo esaustivo in questa sede19

tuttavia è opportuno sottolineare come all’interpretazione secondo un taglio istituzio-
nale si è affiancata in senso propositivo e autonomo, la ricerca archeologica. Questa da
diversi decenni offre il suo contributo non solo nell’ambito della trasformazione degli
spazi pubblici e privati, ma, con una lunga tradizione di studi che ha le sue radici nel
XIX secolo, ha offerto quadri di sintesi mediante lo studio particolare della “città cri-
stiana”, cioè di quell’insieme di attività urbanistiche, culturali, sociali, influenzate
dalla presenza delle sedi episcopali o dei centri di culto. Un insieme di elementi che,
per alcuni frangenti, come anche nell’area in esame, risultano le uniche fonti di noti-
zie per il periodo compreso tra V e VI secolo20.
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L’apporto dell’archeologia, in ragione della grossa mole di dati offerti dal pro-
gressivo raffinamento delle metodologie d’indagine, ha determinato “un’esplosione
storico-archeologica” della tematica, derivante da un lato dal moltiplicarsi dei casi
indagati, ma soprattutto dalla presentazione di modelli interpretativi e nuove periodiz-
zazioni più affidabili rispetto al passato. Il dibattito storiografico è comunque diviso
tra coloro che da un lato sposano l’idea di grosse soluzioni di continuità tra la città
romana e quella altomedievale, e quelli che interpretano i medesimi segni come lo
specchio di una continuità21. Il superamento di questa dicotomia, con un abbandono
progressivo della ricerca dei modelli, è stata avanzata non solo nell’interpretazione sto-
rica e archeologica di ogni singolo sito, ma anche nella necessità di confronto tra aree
urbane e quelle rurali. Un procedere attraverso gli esempi delle città più rappresenta-
tive del mondo romano, ma anche mediante le aree più periferiche come le isole. E
tutto ciò, all’interno di un dibattito critico che coinvolga storici e archeologi22. La
necessità di individuare i caratteri salienti delle città bizantine ha permesso ad Enrico
Zanini di definire le categorie dei complessi urbani italiani: dal mantenimento degli
assetti precedenti, ad un loro rafforzamento strutturale, politico ed economico, attra-
verso l’inserimento delle realtà urbane nell’ambito del tessuto difensivo e in quello
delle viabilità terrestri e marittime. Una continuità che in ogni modo, appare compre-
sa in un decadimento materiale dei quadri urbani con diminuzione dei circuiti murari
e la costituzione di fortificazioni interne al precedente schema topografico. A queste
linee si affiancavano le opere di valorizzazione delle infrastrutture pubbliche come gli
impianti portuali, gli acquedotti, le viabilità o gli spazi destinati alla distribuzione delle
merci che rappresentavano gli elementi fondamentali per il mantenimento della realtà
urbana. Nella medesima direzione è il supporto informativo che proviene dalla città
“cristianizzata”. Essa è contraddistinta dalla la costruzione ex novo di edifici ma anche
dalla riconversione di strutture precedenti in nuovi spazi per il culto23. Nel loro insie-
me sono i tratti costitutivi che Andrea Carandini ha definito, per l’ultima porzione
dell’età tardoantica, con il termine di “post-città o proto città”: un panorama nel
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nizzati a Cuglieri (MEDITERRANEO TARDOANTICO E MEDIEVALE. SCAVI E RICERCHE, 3, 7, 10, 16).

23 ZANINI 1998, pp. 105-208. L’analisi del panorama italiano non considera i casi e gli elementi delle due isole ita-
liane, in ragione del fatto che la «la Sicilia fu assunta fin dal 535 come personale dell’imperatore, la Sardegna
ammessa all’esarcato africano» (IDEM, p. 7); tuttavia in quasi tutte le sezioni l’Africa è utilizzata come esempio
dei modelli insediativi.



quale rimangono pressoché intatte le direttrici viarie, in parte l’allineamento delle
case, alcune infrastrutture, ma solo come sfondi architettonici di condizioni socia-
li, economiche ed istituzionali ormai profondamente mutate e segnate dalla dimi-
nuzione degli scambi e da una netta separazione tra le classi dominanti militari e
religiose (quelle che hanno contribuito a degradare e trasformare i precedenti
caratteri urbani), e quelle più deboli, quotidianamente orientate verso una vita
rurale tanto da far assumere al panorama l’aspetto «di campagne concentrate più
che delle città vere e proprie»24.

Questo insieme di elementi critici ha avuto un riflesso diretto nella lettura
archeologica degli apparati cittadini della Sardegna bizantina25. Quanto descritto è il
contesto di partenza per l’articolazione dei territori diocesani, di stampo cittadino,
come quelli dell’area dell’Oristanese. Sfortunatamente le fonti scritte non chiarisco-
no a sufficienza l’estensione dei distretti, anche se questi sono intuibili nelle linee
generali, attraverso la localizzazione delle sedi; tuttavia, il territorio in esame pre-
senta elementi di dinamicità e complessità. Le prime sedi ad essere attestate sono
quelle di Forum Traiani e Senafer, rappresentate dai presuli al concilio africano del
484. Nel primo caso la localizzazione è nel centro omonimo, mentre nel secondo è
da tutti accettata l’identificazione con i resti materiali documentati a Cornus nel ter-
ritorio di Cuglieri. Anche se verrà descritto meglio più avanti, il centro è localizza-
to a pochi chilometri dalla costa nella porzione pedecollinare occidentale del mas-
siccio del Montiferru. A queste due sedi si aggiunse nei primi anni del VI secolo la
sede del Sinis (Tharros). La nascita di questa diocesi è stata posta in relazione con
la presenza temporanea nell’isola dei presuli africani in conseguenza delle direttive
del re vandalo Trasamondo (507-523). Un certo Johannes episcopus tarrensis è il
destinatario di un’opera perduta di S. Fulgenzio di Ruspe26. L’esaustiva denomina-
zione di diocesi del Silis è contenuta nell’opera descrittiva di Gregorio di Cipro data-
ta al principio del VII secolo. La costituzione di questa nova sede, secondo un’opi-
nione condivisa tra i diversi studiosi, è il momento chiave per la lettura della strut-
tura diocesana dell’intero comprensorio. La separazione era ottenuta sfruttando da
un lato i confini naturali segnati dal corso del Tirso e del Rio Pischinappiu e dal-
l’altro seguendo i territori di pertinenza delle realtà urbane che ancora esercitavano
ancora il loro ruolo sul territorio. In questo modo venne ritagliato il territorio della
nuova diocesi del Sinis nel vasto spazio di pertinenza della città di Tharros, com-
prendente il Campidano di Milis e quello Maggiore. Il tutto si ottenne a discapito del
territorio della diocesi di Cornus, anche se per questa non si esclude un’espansione
più a nord comprendendo gli spazi rurali pertinenti al centro di Bosa. Un quadro che
trova una sua coerenza con il fatto che la diocesi di Forum Traiani continuò ad occu-
pare lo spazio territoriale a sinistra del Tirso, comprendendo i territori delle città di
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Uselis, Othoca e Neapolis. Tuttavia la sede di Forum Traiani, nel corso dei secoli
successivi, venne trasferita presso Santa Giusta. Un quadro dinamico che certamen-
te si svolgeva all’interno di un consenso politico-istituzionale, ma seguendo, come è
logico, le strutture insediative e quindi la distribuzione delle popolazioni che anco-
ra sfruttavano le salde impostazioni del sistema romano. Il quadro e il rapporto spa-
ziale che si venne a costituire, con le sedi diocesane quali punti cardine destinati
all’assistenza delle popolazioni, rappresenta la cartina tornasole della dinamicità e
della continuità del quadro insediativo. Esso si svolse in uno spazio temporale, sto-
rico e diacronico, Bizantino, ma dove i fatti insediativi, legati a fattori tecnici e al
mantenimento da parte delle popolazioni delle capacità di sfruttamento dei contesti
produttivi, sembrano non solo immutati rispetto ai periodi precedenti, ma dove sem-
bra assistere ad una riorganizzazione e spostamento sulle coste rispetto al concetto,
oramai storiograficamente svuotato, di allontanamento e fuga da queste.

È all’interno di questi filoni che è possibile cogliere l’evoluzione struttura-
le delle campagne e degli insediamenti del territorio in esame. I punti salienti sono
rappresentati da un lato dalla crisi delle realtà urbane, innegabile in ragione di quan-
to è stato esposto, ma anche nella soluzione finale del suo processo, con la scom-
parsa o la definitiva trasformazione di Tharros e Cornus, ma dall’altro lato, faccia
della medesima medaglia, lo sviluppo di nuove realtà insediative, come nel caso di
Oristano27, e lo sviluppo di piccole comunità in successione con le fattorie o le vil-
lae romane, lungo le principali direttrici viarie che rimangono articolate alla base dei
sistemi montuosi e lungo il tormentato profilo costiero28.

Nel caso di Cornus, anche se non si conosce ancora la struttura e la sequen-
za spaziale della città di età romana e imperiale, si ha una sufficiente conoscenza
dell’area cimiteriale, della basilica funeraria e del complesso episcopale29. La necro-
poli appare organizzata lungo una strada secondaria che permetteva il collegamento
tra la via costiera, la Tibula-Sulci, e l’insediamento più interno di Gurulis Nova
identificato con l’attuale abitato di Cuglieri. La necropoli, probabilmente riferibile
alla primitiva comunità cristiana30, avrebbe rioccupato un precedente impianto ter-
male nella località Columbaris; impianto riferito ad una villa residenziale non nota
ancora nella sua estensione topografica, ma ipotizzata sulla scorta del materiale resi-
duo ritrovato negli interri della basilica e della necropoli31. La fase originaria della
necropoli è stata riferita alla prima metà del IV secolo d.C. ed è caratterizzata da
diverse tombe scavate direttamente nella roccia calcarea, ma anche da altre tipolo-
gie di inumazione - sepolture in anfora e alla cappuccina - coerenti a questa fase per
forme e materiali. Lo spazio funerario fu successivamente monumentalizzato
mediante la creazione, alla fine dello stesso secolo, di una basilica a navata unica.
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Una modifica che portò ad una nuova organizzazione dell’area che venne suddivisa
al suo interno in terrazzi degradanti verso ovest e verso l’edificio di culto. Tra la fine
del V e la prima metà del VI secolo, fu costruito un ampio complesso episcopale for-
mato da due edifici affiancati: una basilica a tre navate, con abside canonicamente
orientata ad est, e una seconda aula, di minori dimensioni, destinata alla liturgia bat-
tesimale32. In questo stesso periodo la precedente basilica funeraria fu sottoposta ad
una modifica nelle strutture per facilitare il collegamento con il complesso episco-
pale mediante alcuni passaggi coperti. Alla medesima fase costruttiva sono stati
assegnati diversi mausolei funerari collegati direttamente con la struttura cimiteria-
le originaria. Questa intensa attività edilizia è stata messa in relazione con la pre-
senza in Sardegna dei vescovi africani ortodossi obbligati all’esilio dai Vandali di
fede ariana33. Una correlazione anche in ragione dell’identificazione con Cornus
della sede principale della diocesi di Senafer che, come già detto, fu rappresentata
dal vescovo Bonifacio al concilio di Cartagine del 48434. La vasta articolazione di
fasi dell’area cimiteriale e la sua successiva trasformazione in complesso episcopa-
le ha certamente spinto la ricerca verso una possibile contestualizzazione sincronica
e diacronica con il quadro insediativo civile, localizzato, ma non indagato sistema-
ticamente, sul colle di Corchinas ad ovest del complesso funerario. Qui sono segna-
lati i resti di un abitato di origine punica, su cui si riconosce una sovrapposizione del
centro romano, del quale è stata identificata l’area forense nella porzione occidenta-
le dello stesso pianoro35. Un’organizzazione topografica e urbanistica, tuttavia, intui-
ta solo in ragione della dispersione nelle aree indicate del materiale - ceramica, bloc-
chi squadrati, resti di statue - e sulla presenza dei profili murari di alcuni complessi
edilizi mai sottoposti a specifiche indagini archeologiche. Un limite che, a nostro
avviso, non consente di accogliere senza problemi e perplessità la tesi di una “pro-
fonda” ristrutturazione di tutto l’impianto urbano nel corso dell’alto medioevo «in
rapporto alla nascita di una sede episcopale suburbana che fungerà da fulcro di attra-
zione dell’insediamento e da una contrazione dello spazio urbano di età imperiale, a
causa, forse, dell’insicurezza dei tempi»36. Per ultimo proprio in questo senso Pier
Giorgio Spanu, ampliando quanto avevano già ipotizzato Letizia Pani Ermini, Anna-
maria Giuntella e Raimondo Zucca37, ha giustamente ribadito la necessità di una
rilettura di tutta l’area per verificare l’organizzazione topografica e monumentale del
colle che mostra i segni di un’intensa occupazione, ma per il quale non è da esclu-
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32 GIUNTELLA 1999, pp. 79-80.
33 Nel 496 il re vandalo Trasamondo riprende con nuovo vigore la persecuzione e condanna all’esilio tutti gli eccle-
siastici che rifiutano di abbracciare la fede ariana, questa volta come terra di esilio viene scelta la Sardegna (del
resto la tradizione storica era a suo favore), così nel 507 arrivano nell’isola 120 vescovi (alcuni dicono 220). Sul-
l’esilio dei vescovi africani COURTOIS 1955, pp. 304-310. Su questa correlazione SPANU 1998, p. 99; GIUNTELLA
1999, p. 41.

34 Sulla diffusione del cristianesimo in Sardegna e per i primi assetti amministrativi diocesani TURTAS 1999, pp. 82-
84; IDEM 2002, pp. 140-148. Sull’identificazione tra Senafer e Cornus SPANU 1998, pp. 96-97; GIUNTELLA 1999,
pp. 24-26.

35 Sulla descrizione delle aree urbane e puniche si rimanda integralmente a ZUCCA 1988, pp. 31-43.
36 ZUCCA 1988, p. 43.
37 GIUNTELLA-PANI ERMINI 1989, p.80; PANI ERMINI 1995, pp. 61; ZUCCA 1988, p. 44.



dere la presenza di un castrum. L’ipotesi troverebbe alcune conferme nella corri-
spondenza dell’uso delle medesime tecniche costruttive, caratterizzate da materiale
di spoglio, in diversi paramenti murari presenti sulla cima, ma anche dal ritrova-
mento di elementi materiali - monete e ceramiche - ascrivibili alla prima metà del
VI secolo38.

Gli insediamenti rurali
Il passaggio istituzionale tra governo Vandalo e Bizantino, come già evi-

denziato per le aree urbane, non peggiorò le condizioni della Sardegna. Per quanto
concerne l’organizzazione insediativa degli spazi rurali è necessario compiere una
brevissima distinzione sul livello quantitativo e qualitativo delle informazioni dis-
ponibili. Il panorama dalle fonti scritte è sostanzialmente analogo a quello della
tarda età romana, anzi man mano che ci si sposta cronologicamente verso i secoli
dell’alto medioevo, il grado delle informazioni, soprattutto per gli insediamenti
minori, è quasi pari a zero, cioè, come all’interno degli altri contesti regionali ita-
liani, non è possibile evincere dalla lettura di queste fonti indicazioni affidabili sul
grado e sulle modalità della loro organizzazione. In Sardegna, come del resto nelle
altre regioni, l’informazione giunge di riflesso sulla scia delle vicende politiche di
alcune eccezionali personalità, militari oppure religiose, che comunque riguardano
l’isola nella sua integrità politica e/o geografica. Un panorama che si conserva intat-
to sino alla seconda metà del secolo XI, quando nella generale ripresa delle fonti
documentarie legate alle vicende politiche e religiose più generali, per la prima volta
si hanno i riferimenti agli insediamenti rurali, in ragione della produzione in loco dei
testi. Il quadro anche se espresso con estrema sintesi può considerarsi oramai defi-
nito: difatti non esistono ipotesi sufficientemente valide sul ritrovamento di nuovi
documenti scritti39; anche se non si esclude a priori, seppur con qualche difficoltà,
che possano verificarsi eventuali correzioni dei precedenti errori di lettura, anche se
per il periodo considerato non sembrano in grado di apportare sensibili cambiamen-
ti all’interpretazione dei fenomeni e delle vicende40.

Fortunatamente ben diverso e ben lontano dall’esaurimento è il panorama
che giunge dalle fonti archeologiche sfruttate in Sardegna da appena un trentennio.
Anche in questo settore occorre precisare al meglio il loro apporto qualitativo onde
evitare inutili fraintendimenti. Difatti è possibile individuare nelle informazioni pro-
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38 SPANU 1998, p. 97; sulla presenza di castrum sul colle di Corchinas anche ZUCCA 1988, p. 44; sui ritrovamenti
monetali di età bizantina MASTINO 1979, p. 21.

39 In questo senso si era espresso nel 1982, durante il congresso sulla ricerca storica della Sardegna, Alberto Bosco-
lo. Lo studioso indicava, senza chiarirne oggettivamente le fonti, la “speranza” di un possibile recupero di infor-
mazioni sulle vicende storiche della Sardegna bizantina e giudicale nei fondi documentari conservati in Grecia
nei diversi monasteri del Monte Athos o in quelli di Costantinopoli, anche se in quest’ultimo caso egli stesso evi-
denziava la già accertata assenza di documentazione precedente al XII secolo (BOSCOLO 1982, pp. 142-144).

40 La situazione della Sardegna appare del tutto simile a quella di altre regioni italiane dove recenti contributi di cri-
tica storiografica hanno evidenziato il carattere e tipologie delle fonti scritte a disposizione: GINATEMPO-GIORGI
1996.



venienti dalla fonte materiale due livelli qualitativi. Il primo, comprendente tutta
l’età vandalica e il primo secolo di quella bizantina, dove sono evidenti gli elemen-
ti di transizione dal mondo tardo antico a quello medievale ma dove, proprio nella
tematica delle aree rurali, il campo informativo è circoscritto ad elementi che pro-
vengono esclusivamente da ricerche tutt’ora in corso e su siti indubbiamente “privi-
legiati”: villae, edifici di culto, fortificazioni e qualche isolata necropoli. Nel secon-
do si presentano le informazioni sull’insediamento sparso (villaggi, fattorie, impian-
ti produttivi) che offrono un livello qualitativo inferiore tanto da lasciare senza rispo-
sta tutta una serie di problematiche che giungono da analoghe ricerche compiute
nella penisola. Nell’isola rimangono ancora come indirizzi di ricerca le tematiche
relative ad una possibile risalita sui rilievi delle popolazioni, con un contestuale
abbandono dei centri demici posti in valle, oppure ancora in che modo possono esse-
re tangibili gli effetti del decadimento demografico tanto comune nel panorama
mediterraneo tra VI e VII secolo, oppure ancora che tipo di rapporto si costituì tra le
popolazioni già presenti nelle montagne e quelle dei nuovi insediamenti, e, per ulti-
mo, in che modo si passò da un’economia latifondistica di tipo pubblico, basata su
un forte controllo sociale della manodopera, a quella più polverizzata e chiusa quale
appare nelle fonti documentarie dell’XI secolo. Il lungo periodo considerato sembra
quindi contrassegnato da una lenta e quasi impercettibile transizione: dal sistema
bizantino sino alla comparsa dei giudicati, ma è del tutto innegabile come questo
processo si presenti non intaccato da specifiche ricerche archeologiche. Le motiva-
zioni vanno ricercate non solo nella relativa giovinezza accademica della disciplina
(Archeologia Medievale) nelle Università della Sardegna41, ma anche perché sono
ancora tangibili i limiti incontrovertibili rappresentati da una mancata conoscenza
nell’isola della cultura materiale tra VII e XI secolo42. Una carenza che si ripercuo-
te anche in un’assenza totale di spazi di discussione critica sugli obbiettivi da rag-
giungere attraverso le future ricerche43. Nella sostanza se questi dati, come espresso
nel 1992 da Letizia Pani Ermini, permetteranno tra qualche anno di riscrivere la sto-
ria medievale della Sardegna44, esso è ancora, nei fatti che nei dati materiali, quel
lunghissimo periodo di tempo nel quale, secondo una felice espressione di Maria
Ginatempo «gli uomini lasciavano pochissime tracce di sé, in pochi luoghi e in
forme che ancora, molto spesso, non siamo in grado di riconoscere e interpretare»45.
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41 È relativa all’anno accademico 1986-87 l’istituzione dell’insegnamento di Archeologia Medievale presso l’Uni-
versità di Cagliari (prof.ssa Letizia Pani Ermini), mentre per l’Università di Sassari l’insegnamento è relativo
all’anno accademico 1999-2000 (prof. Marco Milanese) mentre nelle locali SoprintendenzeArcheologiche, salvo
rare e preziose eccezioni, l’assenza di ispettori con una specifica formazione medievistica o con una sensibilità
per l’archeologia post classica sono purtroppo la regola come in tutto il territorio italiano.

42 ROVINA 1999, p. 215.
43 Il già citato invito ad una maggiore attenzione verso una ricerca più basata sulla lettura delle fonti archeologiche
dell’alto medioevo, emerso nel corso dei lavori sulla ricerca storica della Sardegna nel 1982, è stato ampiamen-
te recepito, ma di fatto quel momento d’incontro è rimasto praticamente isolato nel panorama storiografico del-
l’isola.

44 PANI ERMINI 1994, p. 387.
45 GINATEMPO-GIORGI 1996, p. 44.



Le villae
Partendo dall’analisi di complessi eccezionali come le villae, in quanto

meglio noti dalle ricerche archeologiche, Pier Giorgio Spanu ha evidenziato, sulla
scorta di alcune fonti scritte concernenti la struttura della produzione agricola nel-
l’area dell’Oristanese, come l’organizzazione di questi complessi risultò determi-
nante per la conservazione del modello latifondistico romano anche nel corso del
primo periodo bizantino46. Queste strutture mostrano una singolare vitalità materia-
le nella riconversione in spazi cultuali di alcuni ambienti precedentemente destinati
a piccoli impianti termali47. Tuttavia, entrando più in dettaglio è possibile segnalare,
come nel caso delle città esaminate, si assista ad una progressiva successione di fasi
che determina un sostanziale annullamento strutturale tra la pars urbana e quella
rustica. In altre parole i resti di questi grandi edifici privati si trasformarono pro-
gressivamente in spazi destinati ad una pluralità di fruitori, quindi non solo privati,
offrendo ambienti utili non solo alle attività domestiche ma anche al culto cristiano.
Spazi che venivano ricavati nelle porzioni meglio conservate di queste strutture,
come le absidi, dove l’intervento edilizio poteva essere concentrato nella sistema-
zione o nella rasatura di alcune porzioni di vasche termali utilizzate in precedenza.
La rappresentazione spaziale sul territorio di questi edifici disegnano nel concreto il
primo tessuto organizzativo cristiano delle campagne, anche se da più parti è stato
sottolineato come la diffusione nella Sardegna delle ecclesiae baptismales ponga al
momento una serie duplice di problemi: da un lato la ricerca è affidata in modo mag-
gioritario al ritrovamento casuale di questi elementi e dall’altro di tipo interpretati-
vo all’ipotesi non del tutto infondata di una diffusione tarda di questo sistema, forse
in ragione di una capillare distribuzione, come nell’area in esame, di sedi di diocesi
sul fenomeno a poca distanza tra loro. Il ruolo di controllo e gestione dei vescovi
poteva quindi esercitarsi sulle popolazioni con forme e modalità dirette così da non
demandare questo ruolo ai presbiteri48.

Nel territorio in esame, oltre al caso più noto di Nurachi, dove sono stati
documentati i resti di una ecclesia baptismalis con tanto di vasca per il la liturgia del
battesimo49, si segnala il caso di S. Andrea di Pischinappiu, a pochi chilometri dalla
costa e lungo il confine storico tra le diocesi di Sinis-Tharros e Cornus-Bosa dove
sono evidenti i segni di un riutilizzo di un ambiente termale con la costruzione di
nuovi spazi con murature in blocchetti. L’edificio destinato al culto, dedicato a S.
Andrea, s’inserì in un precedente spazio absidato. La possibile presenza di una
necropoli o di un insediamento a poca distanza, dato che nell’area è attestato il topo-
nimo Telaezza (vecchie tegole), spinge a pensare per l’edificio di S. Andrea le fun-
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46 SPANU 1998, pp. 129-135. La chiave interpretativa del modello agricolo delle campagne è l’Opus agricolturae
dello scrittore Palladio Rutilio Tauro Emiliano, riferibile al V secolo, dove esistono precisi riferimenti all’area
dipendente dal centro urbano di Neapolis localizzato nel Campidano di Oristano. Su questa linea anche PANI
ERMINI 1988, pp. 319-321.

47 SPANU 1998, pp. 129-143; IDEM 1999a.
48 SPANU 1999; IDEM 1999a.
49 ZUCCA 1985.



zioni di chiesa parrocchiale50. Non è da escludere che una simile destinazione, anche
se non si è conservata la dedica al santo, e dove l’assenza di precise indagini archeo-
logiche non consente un’esaustiva comprensione delle vicende costruttive, sia da
riferire ai resti della villa di Su Anzu localizzata a pochi chilometri da Narbolia. Qui
è stato possibile documentare una serie contigua di ambienti pertinenti allo spazio
termale della villa romana. Spazi che solitamente, come documentato in situazioni
analoghe nel resto dell’isola, erano destinati ad ospitare i nuovi ambienti per il culto
cristiano51. Una verifica di quanto prospettato si offre come un punto di rilievo nel-
l’agenda della ricerca archeologica dato che, anche se in via del tutto preliminare, il
quadro dei materiali recuperati mostra un vasto arco cronologico che interessa tutto
il periodo Romano-Vandalo sino a giungere ai primi decenni di quello di quello
Bizantino52. Nel medesimo filone interpretativo è da considerare il caso delle strut-
ture documentate nel complesso di Santa Maria di Bonacattu a Bonarcado. Anche in
questo frangente, date le dimensioni e l’orientamento, si sono potuti riconoscere i
resti di uno spazio termale datato nelle sue fasi originarie al II secolo d.C. Non a
caso, nello spazio absidale ad ovest, sono stati registrati i resti di una vasca mosai-
cata sul fondo. La struttura, facente parte di un più vasto complesso, sembra subire
un primo profondo restauro nel corso del IV secolo, con la costruzione di una secon-
da abside lungo il fianco settentrionale; in questa fase gli ambienti vennero collega-
ti tra loro da una serie di soglie decorate a mosaico. In un periodo successivo, sepa-
rato dal precedente secondo gli archeologi da un momento di abbandono dell’edifi-
cio, tutto l’impianto venne recuperato attraverso una modifica delle strutture e della
planimetria forse in ragione di una nuova destinazione funzionale. La tecnica
costruttiva di questo intervento è caratterizzata dall’uso di conci di trachite locale.
Una modalità costruttiva che, oltre ad essere utilizzata nelle porzioni danneggiate
delle murature romane, quindi nelle lacune del precedente edificio, fu impiegata
nella copertura del braccio settentrionale e nella cupola che divenne l’elemento di
raccordo tra i diversi ambienti. In questo modo il complesso assunse una morfolo-
gia del tutto simile, anche se in scala ridotta, a quella più nota del San Saturno di
Cagliari. La nuova destinazione comportò la colmatura delle vasche interne, mentre
s’ignorano le modalità di chiusura esterna degli ambienti. L’annotazione giunge
anche dal fatto che sembrano da attribuire ad una fase ancora successiva, quindi con
demolizione dei precedenti apparati murari, la costruzione dell’attuale facciata e di
parte del braccio orientale con forme prettamente romaniche. Le ricerche archeolo-
giche, anche se compiute con sufficiente regolarità53, al momento permettono di
datare con una buona approssimazione l’inizio delle fasi di ripresa dell’edificio, per
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50 TORE, STIGLITZ 1987, p. 653; SPANU 1998, pp. 137-138.
51 SPANU 1998, pp. 129-143.
52 TORE, STIGLITZ 1987, p. 654; ZUCCA 1985a. Analoghe considerazioni possono essere avanzate per il sito di Su
Anzu a Riola Sardo a poca distanza dall’abitato attuale sono stati documenti i resti di diverse strutture murarie
pertinenti ad un edificio termale. I materiali raccolti mostrano un arco di frequentazione del sito tra l’età repub-
blicana e l’età tardo antica (TORE, STIGLITZ 1987, p. 652).

53 Per un quadro di sintesi delle diverse fasi di scavo si rimanda integralmente a SALVI 2002.



intenderci quelle relative alla realizzazione della cupola e di colmatura delle vasche
per la posa in opera di una pavimentazione. Gli elementi materiali, caratterizzati da
ceramica sovradipinta e frammenti di spatheia offrono una cronologia d’uso a par-
tire dal VI-VII secolo. Tuttavia non si esclude la proposta di una datazione più recen-
te per questo intervento edilizio: l’VIII ma anche il IX secolo, sulla concezione che
il materiale recuperato si trovasse, in prima giacitura, in un edificio precedente, e che
quindi, sia stato depositato una seconda volta all’interno dell’edificio di S. Maria. In
questa medesima direzione è stata interpretata la presenza di alcuni elementi archi-
tettonici, le semicolonne in trachite a sezione ottagonale, inserite come materiale di
reimpiego nella muratura contraddistinta dalla tecnica a conci di trachite. Materiali
di spoglio certamente da correlare a loro volta con uno spazio contraddistinto da un
unico progetto costruttivo (chiesa? strutture di un monastero?). Uno spazio monu-
mentale che fu demolito dato il riutilizzo di questi materiali nel cantiere di ripresa
degli ambienti termali54.

Le campagne
Il tema, anche se molto vicino a quanto appena descritto, si presenta più

complicato dato l’obiettivo di definire le modalità di evoluzione delle forme d’inse-
diamento sparso (fattorie, centri produttivi minori, agglomerati) delle quali sono
appena note le caratteristiche costitutive per la tarda età romana. I ritrovamenti nelle
stesse aree degli insediamenti romani di materiali cronologicamente ascrivibili a
tutto il periodo bizantino e anche successivo, lasciano adito all’ipotesi di un genera-
le proseguimento di questi impianti55. Anche nell’area in esame la tendenza alla con-
tinuità di vita è giustificata dall’intimo legame esistente tra le popolazioni e le pos-
sibilità di sfruttamento totale di tutte le risorse disponibili. Alla stessa stregua si
devono considerare gli equilibri che nel corso del tempo si erano venuti a costituire
in quelle fasce di contatto, come quella del territorio in esame, tra popolazioni
avvezze da secoli ad un sistema proto-urbano anche se polverizzato e in piena dina-
micità di trasformazione, e popolazioni tradizionalmente poco romanizzate, localiz-
zate nelle montagne. Persone che comunque si servivano della fascia contigua per il
commercio e la vendita dei prodotti dell’allevamento. Come già detto questi sistemi
di coesistenza e di paritario sfruttamento delle risorse sembrano superare indenni,
soprattutto nelle linee costitutive principali (strade, luoghi di scambio, centri di dis-
tribuzione), non solo la caduta dell’impero Romano, ma anche la successione dei
nuovi sistemi politici. Queste considerazioni sono basate sul piano politico-istitu-
zionale dato che le nuove classi dirigenti erano romanizzate nei costumi e nelle con-
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54 La responsabile delle ricerche archeologiche, Donatella Salvi, evidenzia a questo proposito non solo l’unicità di
provenienza di questi elementi, dato che provengono da una medesima cava e mostrano analoghi processi di lavo-
razione e rifinitura, ma anche come simili elementi architettonici di spoglio sono documentabili nella chiesa di
San Salvatore di Cabras (SALVI 2002, p. 206, nota 5).

55 Per un quadro generale e aggiornato della Sardegna settentrionale si rimanda a ROVINA 2002; per la Sardegna
meridionale SALVI 2002



cezioni politiche ed economiche, ma in modo particolare non sembrano mirare ad
un ripopolamento radicale delle campagne. In quest’ambito di nuovi assetti politici,
ma sostanzialmente di continuità produttiva ed economica, risulta particolarmente
prezioso il testo epigrafico recuperato presso l’abitato di Donori, a circa trenta chi-
lometri da Cagliari e noto come Lex Portus di Cagliari. L’epigrafe, come riportato
nel testo, è datata al regno dell’imperatore Maurizio Tiberio (582-602) e definisce
una serie di prezzi sulle merci in ingresso al territorio della città portuale. I prodot-
ti alimentari sono quelli storicamente associati al panorama produttivo isolano:
grano, vino, legumi, grasso animale, pecore, selvaggina e fascine di palma56. Il tarif-
fario prevedeva in entrata un prelievo del 6% sulle merci, ma non è stato possibile
stabilire con quali percentuali le somme riscosse venissero trattenute nella circo-
scrizione urbana. Ad ogni modo mediante diversi confronti con imposte analoghe
applicate nelle altre città bizantine della penisola, il carico fiscale di Cagliari si pre-
sentava particolarmente conveniente per i venditori. Il testo e le direttive rappresen-
tano un chiaro esempio della volontà perseguita del governo di Bisanzio di preser-
vare non solo i flussi in arrivo verso Cagliari, ma indirettamente di assicurare anche
quelli in uscita verso i porti dell’Africa o dell’Italia, sfruttando le rotte marittime che
da sempre toccavano la Sardegna57. In questo modo non solo si offriva una garanzia
di sopravvivenza economica al sistema latifondistico delle campagne del Campida-
no, ma niente vieta di ipotizzare un analogo trattamento fiscale a tutti i sistemi por-
tuali dell’isola. Allo stesso modo appare realistico immaginare come le modalità di
trasporto interno fossero gestite da una manodopera specializzata che poteva servir-
si di muli, carri e piccole imbarcazioni. In direzione contraria questa categoria con-
tribuiva a far giungere all’interno, prodotti e beni di consumo d’importazione ampia-
mente disponibili negli spazi costieri58. I segni materiali di questi flussi sono docu-
mentabili nei ritrovamenti di ceramiche e materiali d’importazione nelle zone più
distanti dai centri costieri, ma anche nella distribuzione di oggetti in metallo e dalla
non trascurabile circolazione e tesaurizzazione di diversi tipi monetali in circolazio-
ne nel periodo considerato59.

Un lungo periodo: verso le strutture giudicali
Rimane come interrogativo insoluto se si concretizzò una scelta qualitativa

degli abitati, mediante un abbandono temporaneo delle strutture più deboli in parte
già materialmente osservabile nei contesti di VI eVII secolo. Non è escluso che que-
sti processi abbiano subito un’accelerazione improvvisa in ragione dell’espansione
araba. Le fonti scritte musulmane non danno indicazioni in questo senso, ma forni-
scono un dato indiscutibile sul numero e sulla frequenza degli attacchi nei confron-
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56 GUILLOU 1988, pp. 361-366; il testo è riprodotto a pagina 406.
57 Per un catalogo dei rapporti Africa-Sardegna: MASTINO 1985, pp. 51-57; ZUCCA 1985b, pp. 93-104. Sulle merci
in circolazione nel panorama mediterraneo occidentale: PANELLA 1986.

58 COSENTINO 2003, pp. 58-59.
59 MARTORELLI 2003, con ampia bibliografia sull’argomento; GUIDO 2003, pp. 166-168.



ti dell’isola. Tra l’VIII e l’XI secolo la Sardegna è colpita da sedici incursioni: otto
riguardano la prima metà dell’VIII secolo, due quella successiva, altre due il X seco-
lo ed infine quattro la prima metà dell’XI60. Appare chiaro come il primo blocco di
invasioni sia da ricollegare con la grande fase di espansione degli Arabi nel Medi-
terraneo meridionale e occidentale61. Una fase che nell’isola sembra trovare una
prima battuta d’arresto dopo il 752-53, quando secondo le fonti scritte musulmane,
i Sardi accettano il pagamento di un’imposta prevista per i popoli sottomessi allo
stato islamico (la gizyah). Rappresentativo in questo senso, nell’area in esame, il
ritrovamento di alcuni sigilli islamici nel sito di S. Giorgio di Cabras. Elementi che
mostrano «una rappresentanza di prim’ordine dei rapporti, non necessariamente
conflittuali, tra Bizantini di Sardegna e islamici, documentati peraltro dalla circola-
zione nell’isola di monete di zecche islamiche, di vasellame e soprattutto di conte-
nitori anforari islamici e della presenza di iscrizioni lapidee cufiche su supporti lici-
tici locali, che inducono a ipotizzare l’esistenza di gruppi organizzati islamici in
seno alle comunità sardo-giudicali»62. Ad ogni modo il carattere delle incursioni nel-
l’isola sembra essere improntato alla sola depredazione di prodotti mobili e di schia-
vi, ma anche di merci strategiche come legname e minerale d’argento. Quest’ultimo
aspetto ha permesso a Maria Giovanna Stasolla di ipotizzare lo sviluppo in Sarde-
gna di alcuni piccoli centri musulmani, probabilmente da localizzare lungo le coste
meridionali; questi villaggi che avrebbero potuto rappresentare i punti d’incontro e
di commercio con le popolazioni residenti63.

Nella storiografia le incursioni, considerate nella loro globalità cronologica,
rappresenterebbero la causa principale della scomparsa dei centri urbani costieri.
Anzi s’ipotizza l’esistenza di veri e propri esodi di massa, assegnati simultanea-
mente alla metà del IX secolo in parallelo all’espansione musulmana nelle regioni
dell’Italia meridionale64. Tuttavia se questo può rappresentare un aspetto non nega-
bile, soprattutto se osservato sul lungo periodo, è comunque possibile realizzare
alcune considerazioni di fondo mirate a delineare i caratteri generali di fase di tran-
sizione che fece probabilmente sentire i suoi effetti anche nella maggiore o minore
dispersione della popolazione nelle campagne.

Prima di tutto, a nostro avviso, occorre stigmatizzare il concetto oramai
sclerotizzato di abbandono delle coste della Sardegna. Nel 1973 Massimo Quaini
proponeva, sulla scia di alcuni studi compiuti in Germania, una differenziazione di
tipo qualitativo su questo concetto riconoscendo quattro categorie: l’abbandono
temporaneo, permanente, parziale e totale65. Le diverse possibilità proposte da Quai-
ni offrono per Sardegna dell’Alto Medioevo (con tutti i limiti più volte ricordati) un
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60 Per un recente quadro sintetico si rimanda integralmente a STASOLLA 2002.
61 Per le diverse fasi e modalità dell’espansione dell’Islam nel nord Africa e in Spagna si rimanda integralmente a
TĀHA 1998, pp. 69-112.

62 SPANU, ZUCCA 2004, pp. 142-145.
63 STASOLLA 2002, p. 86.
64 CASULA 1992, p. 160; IDEM 1980, p. 94-95.



quadro sorprendente. Utilizzando come limite cronologico superiore - utile solo per
circoscrivere il problema - la situazione abitativa attestata per l’XI secolo nelle aree
urbane di età romana (colonie e municipi) è possibile compiere alcune considera-
zioni. Nel corso del periodo romano le aree urbane della Sardegna sono assomma-
bili a dieci unità. Di queste solo otto si trovano direttamente sulla costa: Turris,
Bosa, Tharros, Cornus, Sulci, Nora, Karales, Olbia. Le altre sono localizzate all’in-
terno: Forum Traiani e Uselis. Di questi centri costieri ben sei, nel primo periodo
bizantino, tipologicamente possono considerarsi come civitas, cioè sede di diocesi66.
Le analisi sui documenti materiali disponibili hanno appurato e dimostrato ampia-
mente come tutti i quadri urbani citati si trovino ancora in piena efficienza (con que-
sto termine si vuol fare riferimento ad una coesistenza di strutture pubbliche e pri-
vate e alla presenza di una maglia di infrastrutture come strade e acquedotti) alme-
no sino alla metà del VII secolo67. L’altro quadro di riferimento, quello di XI seco-
lo, appare solo superficialmente mutato rispetto a quello bizantino, difatti, attraver-
so le categorie di trasformazione e di abbandono offerte da Quaini è possibile osser-
vare come vi fu un abbandono totale solo in due casi: Tharros e Cornus, mentre
negli altri è possibile non escludere, anche se non si hanno elementi più puntuali in
questa direzione, diversi abbandoni temporanei, forse in corrispondenza dei momen-
ti più acuti delle invasioni, oppure degli abbandoni parziali, con una riconversione
delle attività produttive e una dispersione delle popolazioni nelle campagne, ma
comunque le persone rimasero negli stessi spazi occupati dalle realtà urbane68. Ma,
ritornando sulla specificità dei due abbandoni totali, è comunque meglio precisare
come il caso di Tharros offra finora due evidenti contraddizioni: la prima è che non
si conoscono le ultime fasi archeologiche della sequenza storica, a causa degli scavi
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65 La prima categoria riguarda la breve sospensione di vita dell’insediamento, quindi, all’interno di una sequenza
storica di un centro potrebbe rappresentare una fase dinamica, molto probabilmente l’unica documentabile con i
mezzi d’indagine attualmente disponibili. Ad esempio un abbandono temporaneo è giustificabile in ragione di un
evento traumatico di tipo naturale, come un’inondazione, un incendio, oppure come conseguenza immediata di
un evento bellico, ma questo è sempre seguito da una fase di ricostruzione che può permettere di leggere i livel-
li di accrescimento, ma anche i livelli economici e tecnologici del centro in quel preciso momento. La seconda
categoria (abbandono permanente) è invece da considerare nel rapporto tra l’insediamento e il suo panorama eco-
nomico e produttivo. Un abbandono permanente implicitamente potrebbe rappresentare non solo un deperimen-
to delle case o delle infrastrutture, ma anche un abbandono del suo paesaggio produttivo. Esso quindi nella
sequenza storica di un centro agricolo potrebbe rappresentare la sua definitiva chiusura. In questo modo è anche
possibile ipotizzare che la scomparsa del villaggio rappresenta, con tempi leggermente più lunghi, la diretta con-
seguenza dell’abbandono dei suoi campi. Per abbandono parziale, invece, nel caso dei centri urbani, dotati di
sistemi economici più complessi, lo studioso ligure mette in evidenza come può essere considerato un abbando-
no parziale l’esempio di una sede nata e sviluppatasi come centro militare o centro di strada che via via vede
scomparire queste funzioni riducendosi magari a centro agricolo di dimensioni più piccole. Conseguentemente è
intuibile una diminuzione della densità della popolazione, che comunque continua a risiedere in quel territorio
riutilizzando e trasformando il tessuto urbanistico dell’insediamento. Successivo a questo stadio Quaini ricono-
sce la possibilità di un passaggio verso l’abbandono totale, quando la popolazione abbandona definitivamente
l’antico nucleo per disperdersi nella campagna (QUAINI 1973, pp. 741-742).

66 Turris, Tharros, Cornus, Sulci, Karales, Olbia. Per organizzazione di queste diocesi si rimanda a TURTAS 1999,
pp. 99-106; IDEM 2000.

67 SPANU 1998, pp. 17-119, con bibliografia sull’argomento.
68 Più complesso appare il caso di Karales dove la popolazione progressivamente lasciò l’area della città romana
per localizzarsi meglio, disperdendosi, alle spalle degli stagni di Santa Gilla, ma certamente non abbandonando
né il territorio agricolo, né il ruolo di porto aperto ai traffici esterni (PANI ERMINI 1994, pp. 388-390; SALVI 2002).



compiuti negli anni Cinquanta del Novecento che, se da un lato hanno permesso una
conoscenza della città romana, dall’altro hanno cancellato le sue ultime trasforma-
zioni69; la seconda è che i segni di una continuità di vita sono problematicamente evi-
denti nella chiesa di S. Giovanni Battista le cui strutture vengono associate al perio-
do preromanico70. Il caso di Cornus, già ampiamente descritto, appare comunque
“singolare” perché non si hanno elementi sulle evoluzioni del nucleo urbano civile,
mentre per quanto riguarda la sequenza del quartiere episcopale, secondo quanto è
stato pubblicato, è presente una fase di abbandono “traumatica e distruttiva” alla fine
del VII secolo71.

Altre considerazioni pertinenti l’evoluzione di questi centri costieri giungo-
no dall’analisi di quegli elementi correlabili con i fattori di “terrore e sicurezza”,
assunti nella precedente storiografia come fondamentali per gli esodi di massa verso
l’interno. Aldo Settia esaminando l’effetto delle invasioni Ungare nella pianura
padana come causa dello sviluppo dei castelli nel corso dei secoli IX e X ha ben illu-
strato non solo come l’ipotesi non ha nessun fondamento storico, ma soprattutto, ha
evidenziato quale sia il comportamento sociale delle popolazioni nel rapporto con le
catastrofi di tipo bellico72. Settia identifica tre passaggi principali. Un primo momen-
to, detto precritico, è contraddistinto da un rifiuto dell’idea del pericolo, ma anche
dalla sovraesposizione psicologica di questo fattore. Questa antitetica reazione com-
porterebbe una non reazione, ma anche un’accettazione dell’evento quale castigo o
come forma di espiazione collettiva. Il secondo momento, detto critico, è suddiviso
al suo interno in tre fasi. La prima è costituita da un forte choc causato dall’evento,
con persone che assumono i comportamenti più disparati: dal controllo, al blocco
paralizzante, alla più generale confusione ed anarchia. A questa segue un momento
di reazione, come effetto dalla presa di coscienza di quanto accade, che sbocca nei
primi provvedimenti alla ricerca della sicurezza e che si esprime nella fuga precipi-
tosa. Terza fase: l’improvvisa consapevolezza dell’evento spinge alla ricerca della
sopravvivenza collettiva che sfocia nell’accettazione dell’aiuto reciproco, o nell’or-
ganizzazione di quanto sta accadendo. Nelle comunità si eleggono in questo
momento i primi capi che hanno il compito di guidare le attività di difesa. Il terzo e
ultimo momento, quello postcritico, si manifesta nelle tracce psichiche della paura
con un continuo ricordo dell’evento e con il timore di una sua ripetizione, oppure
all’opposto, con una consapevolezza di essere oramai immuni da eventi simili.

In Sardegna la fase più acuta delle incursioni Arabe, contrassegnata da ben
otto spedizioni entro la prima metà dell’VIII secolo, quindi con un arco temporale
largamente inferiore a tre generazioni, avrebbe potuto lasciare evidenti tracce nella
memoria storica delle popolazioni, se veramente si verificò in questo momento un
rapporto di causa effetto tra la distruzione delle città e il conseguente esodo verso
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69 SPANU 1998, p. 80.
70 DELOGU R. 1953, pp. 13-14; CORONEO 1993 pp. 42-43.
71 GIUNTELLA 1999, pp. 201-204.
72 SETTIA 1984, pp. 124-153.



l’interno. Un silenzio in questo senso che, se appare comprensibile nel campo arido
delle fonti scritte, totalmente assenti, sembra oltremodo anomalo in quelle orali,
dove il ricordo della fase più cruenta delle invasioni “saracene” è sempre riferita al
basso medioevo o al post medioevo, mentre nel campo delle fonti scritte successive
all’XI secolo non vi è mai alcun riferimento a questa simultanea ed improvvisa fuga
dalle coste73. Al fianco di questi aspetti, che qui non è possibile esaminare con tutta
la necessaria esaustività, quello che colpisce, sempre seguendo la strada tracciata da
Settia, è che nelle diverse fasi di reazione del momento critico, come quella della
fuga, era automatico per le popolazioni portarsi al seguito quanto vi era di più pre-
zioso, rappresentato per le comunità cristiane, dalle reliquie dei santi. L’attestato
spostamento di reliquie, così caratteristico della Francia normanna, ma già più esi-
guo nell’Italia padana74, ha un solo riscontro nella storia della Sardegna con il tra-
sferimento delle spoglie di S. Agostino nel corso del primo quarto dell’VIII secolo
verso Pavia75. Eppure non mancavano nelle città costiere dell’isola lo sviluppo e l’at-
taccamento ai luoghi di culto dedicati al ricordo dei martiri locali già dal VI secolo:
Saturnus a Carales, Ephysius a Cagliari, Antiocus, a Sulci, Gavinus al quale è asso-
ciato il culto di Protus e Ianuarius a Turris, e infine Simplicius ad Olbia76. È indub-
bio che questa “conservazione e continuità” rappresenta un’evidente anomalia
rispetto al tema del terrore esercitato dai musulmani. Essa potrebbe avere spiega-
zioni di carattere locale magari legate alla conservazione delle spoglie venerate
all’interno di impianti cultuali fortificati77, oppure nella “tenace” resistenza, senza
nessun significato nazionalista in questa espressione, delle popolazioni indigene78.
Ma anche nell’incapacità degli stessi Arabi più portati ad imprese di corsa che a
guerre di resistenza o di assedio79.

Tutto quanto è stato esposto non cancella il dato di fondo che i secoli cen-
trali dell’Alto Medioevo siano contraddistinti anche in Sardegna da un generale
clima di insicurezza e instabilità. Uno scenario che coinvolge le città, ma certamen-
te anche le campagne anche se ne ignorano ancora i segni con forme e modalità da
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73 Emblematica in questo senso la tradizione di stragi e di uno spostamento della sede abitativa dell’attuale villag-
gio di Magomadas, presso Bosa, nel 1226 in ragione di un’incursione saracena (DIZIONARIO STORICO STATISTICO,
s.v. Magomadas), cfr. BIAGINI 2001, pp. 22-23.

74 SETTIA 1984, pp. 125-127.
75 Raimondo Turtas (TURTAS 1999, pp. 115-157) ha corretto la tradizione precedente che collocava il passaggio dal-
l’Africa alla Sardegna nel corso del periodo Vandalico mediante un riesame delle fonti scritte e inquadrando tutti
i passaggi delle incursioni arabe nella Tunisia e nella Sardegna. La traslazione si sarebbe quindi compiuta, secon-
do quanto riportato da Beda il Venerabile, tra il 725 e il 735 (anno della sua morte). La traslazione verso il con-
tinente italiano, secondo Beda, si sarebbe realizzata su iniziativa del re longobardo Liutprando (712-744). Il testo
non indica il luogo di conservazione delle reliquie in Sardegna, tant’è che non è rimasto nessun ricordo della loro
deposizione.

76 SPANU 2000.
77 A Fordongianus la chiesa e il santuario martiriale di S. Lussorio vennero circondati nel corso della prima età
bizantina da mura e torri (SPANU 1998, pp. 73-74).

78 Il geografo araboAl-Idrìsi nel XII secolo riporta come tra le caratteristiche dei Sardi, oltre al coraggio vi sia quel-
lo di non abbandonare mai le armi. Il testo del geografo arabo è riportato in appendice a STASOLLA 2002, p. 91.
Per un quadro di sintesi sulle notizie relative alla Sardegna nelle fonti arabe CONTU 2001.

79 SETTIA 2002, pp. 3-75.



verificare in futuro mediante un riscontro più preciso dei documenti archeologici. In
questo panorama rimane in ogni caso di difficile soluzione il rapporto con le aree
interne dove appare tangibile, al principio del periodo bizantino, l’aumento dello
scontro con le popolazioni presenti nelle montagne. Questo era causato verosimil-
mente da un venir meno di quell’equilibrio socio-ecomonico già descritto per l’età
romana. Queste popolazioni quindi, come gli Arabi sulle coste, effettuavano le loro
scorrerie in ragione della necessità di reperire nel modo più semplice i mezzi di
sostentamento, più che con un vero e proprio spirito di conquista territoriale. In que-
sto senso si può leggere il ricorso alla sistematica depredazione delle coltivazioni,
con la reiterata perdita dei raccolti, che può essere a ragione considerata come la
causa principale dell’aumento delle costruzioni militari interne dedite al controllo e
alla salvaguardia delle comunità residenti nelle valli. È facilmente intuibile come la
reiterata distruzione dei raccolti avesse effetti economici devastanti, soprattutto per
quei nuclei di abitazioni più piccoli ubicati nei fondi più periferici. Quest’attività
comunque non sempre era imputabile alle popolazioni delle montagne o delle aree
interne, ma era una forma di ritorsione politica alla quale facevano ricorso anche
figure più “elitarie” delle città come i vescovi nei confronti dei loro avversari. Lo
testimonia una lettera di Gregorio Magno del settembre del 598 nella quale il pon-
tefice riprende direttamente il vescovo di Cagliari Gianuario, colpevole di aver sra-
dicato, di domenica, le messi di un suo avversario politico, distruggendo anche i
cippi di confine80.

È in questo quadro che è possibile intuire anche in Sardegna il progressivo
calo delle superfici coltivabili, con contraccolpi sulla consistenza numerica delle
popolazioni rurali e con quella contrazione della manovalanza schiavistica su larga
scala che, esaminata sul lungo periodo, si collocherà come una delle caratteristiche
costitutive del mondo giudicale81. Un minor numero di persone sui campi determi-
nava anche un venir meno delle attività destinate alla cura dell’ambiente agrario e
delle strutture necessarie al suo controllo. Gli effetti si concretizzarono nel progres-
sivo impaludamento stabile di alcune valli e nella sensibile mutazione dei corsi flu-
viali come ancora attestato anche in diverse zone dell’area sino al periodo contem-
poraneo. È probabile che la progressiva contrazione dei mercati, abbia causato un
mancato assorbimento di tutto il surplus prodotto causando una continua contrazio-
ne delle produzioni e determinando il passaggio da una sovrapproduzione delle
merci, alla progressiva scomparsa dei mercati extra regionali finanziati in preceden-
za dallo stato Romano e Bizantino. Un quadro economico destinato a sopperire solo
ai bisogni interni, ma che riusciva a superare i confini regionali con alcuni prodotti
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80 TURTAS 1999, p. 105.
81 «La prima grande costante nella storia della Sardegna è la persistente carenza di uomini che si accompagna alla
sovrabbondanza di terre incolte». Questa definizione di John Day chiarisce il punto cruciale, secondo l’opinione
dello studioso, della storia degli insediamenti in Sardegna: la bassissima densità di popolazione è il punto fermo
da cui partire per comprendere le caratteristiche dell’insediamento umano. La seconda grande costante della sto-
ria sarda, strettamente legata alla prima, viene individuata nella «terribile povertà delle classi rurali», che deter-
mina una forte mortalità e una scarsa natalità (DAY 1987, pp. 9-11).



di pregio come i metalli pregiati82, o quelli di difficile reperimento in altri mercati
come nel noto episodio del 851 quando papa Leone IV rivolgendosi allo iudex Sar-
dinia chiedeva, a qualsiasi prezzo, l’invio di «lana marina» necessaria per la confe-
zione di abiti e paramenti sacri. Il prodotto è stato identificato con un filamento rica-
vato da una conchiglia attraverso una lavorazione conservata ancora oggi in Sarde-
gna nell’area di S. Antioco, ma non si esclude che questo particolare procedimento
fosse a conoscenza di altre zone costiere dell’isola83. Le informazioni sull’invio di
questo prodotto sfortunatamente non chiariscono se dalla Sardegna partiva un pro-
dotto grezzo, oppure semilavorato, ma in ogni caso le complesse modalità di estra-
zione e prima filatura erano certamente esercitate da una manodopera specializzata
presente nell’isola.

L’inizio del periodo giudicale
Il primo periodo delle incursioni arabe, a partire dall’VIII secolo, certamente

rappresenta ancora oggi una delle principali cause di trasformazione dei tessuti urba-
ni costieri. Le ripercussioni sulle campagne sono solo intuibili, difatti appare plausibi-
le sia sostenere un mantenimento generale dei quadri insediativi, sia una progressiva
selezione in direzione dei centri considerati vincenti in questa situazione. L’analisi dei
documenti a disposizione permette ad ogni modo di fare una prima valutazione. È pos-
sibile ipotizzare che la maglia insediativa composta da piccoli e medi agglomerati nel
VII e VIII secolo, sulla scia degli abbandoni temporanei e parziali dei centri costieri,
venga in un certo senso rafforzata dalla presenza di nuove persone, ma può essere vero
anche il contrario con un generale decadimento demografico, alla pari degli altri con-
testi regionali italiani84. A nostro avviso appare più accettabile la prima ipotesi sulla
scia del fatto che alla fine di questo processo il quadro delle campagne noto nella
seconda metà dell’XI secolo appare caratterizzato da una indistinta presenza di villag-
gi e di diverse unità d’insediamento orientate allo sfruttamento delle potenzialità agri-
cole. È il cosiddetto sistema domus ampliamente sfruttato dai giudici per la costitu-
zione della sede monastica camaldolese di Bonarcado a partire dall’XI secolo85. La
seconda constatazione è che nell’area in esame non si assiste ad alcuna risalita o fuga
sulle colline delle popolazioni. Gli elementi critici di questa considerazione sono desu-
mibili esaminando il rapporto esistente tra gli insediamenti rurali, ma anche conside-
rando i dati d’insieme sulla diffusione della religione cristiana nelle campagne. La
tematica in questione non solo mostra una tendenza alla cristianizzazione “tardiva” di
questi spazi, che comunque si manifesta, secondo i documenti archeologici all’inter-
no di ambienti compresi nelle ville rustiche86, ma quel che stupisce è la totale assenza
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82 Marco Tangheroni presuppone un progressivo abbandono delle attività estrattive nel meridione dell’isola (TAN-
GHERONI 1985, pp. 64-67). Di parere opposto Rossana Martorelli che mostra come esistano officine dedite alla
lavorazione dei metalli sino al VIII secolo (MARTORELLI 2002).

83 ZANETTI 1964; COSENTINO 2002b, pp. 61-62.
84 WICKHAM 1994.
85 ORTU 1996; DE SANTIS 2002.
86 SPANU 1999, pp. 201-204.



della maglia delle prime parrocchie. Nei pochi studi dedicati a quest’argomento è stato
evidenziato come in Sardegna il titolo di pieve o l’attributo di pievano, noto massic-
ciamente in Italia nella documentazione posteriore al Mille, abbia nell’isola un valore
onorifico e quindi non giuridico-amministrativo87.

In conclusione, pur con tutti i limiti dei pochi dati a disposizione, l’impres-
sione finale è che la struttura socio-insediativa delle campagne nell’area in esame, nei
secoli finali del primo millennio, non solo non presentava gruppi di popolazioni
impaurite ed abbarbicate sulle montagne, ma al contrario si offriva suddivisa in insie-
mi localizzati nelle valli in continuità con le epoche precedenti. Un quadro d’insieme
che a nostro avviso dal punto di vista sociale e organizzativo non doveva essere trop-
po lontano da quello descritto da Maurice Le Lannou per la Gallura negli anni Trenta
del Novecento. Il geografo riporta come l’area fosse caratterizzata da un habitat dis-
perso, definito nella sua globalità «felicemente di tipo rurale» poiché rappresentava un
insieme sostenibile tra gli elementi geomorfologici dell’ambiente e la presenza umana
distribuita negli stazzi. Questi impianti, localizzati a distanze non eccessive tra loro,
erano in pratica dei piccoli insediamenti composti da un numero limitato di famiglie
suddivise in abitazioni semplici. La posizione dei villaggi era strettamente funzionale
allo sfruttamento agricolo dei terreni di limitata ampiezza e di modesta produttività
posti a breve distanza. Il sistema era particolarmente felice proprio perché basato su
un apparato di sostentamento misto e fortemente integrato con le risorse naturali del
territorio: allevamento brado, caccia, sfruttamento del bosco. Gli edifici parrocchiali si
trovavano in prossimità dei villaggi su piccole colline oppure lungo le viabilità natu-
rali della regione. Un quadro uniforme che permetteva alle popolazioni di instaurare
scambi a corto raggio, con le zone immediatamente contigue, ma anche di convoglia-
re i prodotti grezzi, attraverso le viabilità articolate lungo i corsi dei fiumi, di tradi-
zione romana, tanto da raggiungere i centri di distribuzione posti alla foce. L’aspetto
vincente del sistema Gallura consentiva di mantenere un costante livello di vita che,
anche nei periodi di più acuta crisi politica economica e produttiva, non decadeva mai
in quelle «condizioni miserevoli» delle aree ad esclusiva vocazione agricola88. Il qua-
dro descritto è del tutto simile a quello dell’Oristanese noto nei documenti scritti dei
primi secoli dopo il Mille.

Le notizie sulle condizioni politiche della Sardegna nella prima metà dell’-
XI secolo partono da noto episodio di conquista operato da Mudjâhid principe di
Denia tra il 1014 e il 101589. Non sono del tutto note le ragioni per cui meno di un
anno dopo il principe arabo appare già costretto ad abbandonare l’isola, tuttavia da
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87 LOI 1984.
88 LE LANNOU 1992, pp. 217-225.
89 STASOLLA 2002, pp. 84-85. Appare piuttosto complessa la correlazione tra il personaggio noto dalle fonti arabe e
la toponomastica di un’area posta nella porzione meridionale dell’isola, nel territorio comunale di Quartucciu è
nota nelle carte come Piscina Nuxedda. Qui nel corso nel 1968 vennero condotti degli scavi archeologici in cor-
rispondenza di alcuni ruderi riferibili a strutture di età romana. Le indagini vennero condotte da Alberto Bosco-
lo, ordinario di storia medievale presso l’Università di Cagliari, che identificò i resti di un “bagno
arabo”attraverso un confronto planimetrico con strutture documentate nella città di Gerona in Spagna (BOSCOLO



questo momento il quadro politico della Sardegna non è più correlato alle vicende
dell’impero d’oriente ma, di fatto, è parte costituente degli avvenimenti del Medi-
terraneo occidentale. Un “ritorno all’Occidente”, come lo ha definito Marco Tan-
gheroni, che certamente poneva la Sardegna all’interno dei progetti politici delle due
città di Genova e Pisa le quali non avrebbero tollerato la presenza di un nuovo pre-
sidio mussulmano al centro del loro spazio marittimo e commerciale90.

Da questo momento, lo storico che voglia occuparsi del periodo medievale
della Sardegna, abbandona il campo delle congetture ed inizia, per la prima volta, ad
operare attraverso gli strumenti conoscitivi offerti dalla lettura delle fonti scritte.
Una ripresa delle informazioni che mostra come l’isola si trovi già strutturata secon-
do la più importante evoluzione politica della sua storia: l’unità geografica è scissa
in quattro entità autonome che si auto definiscono come giudicati o regni. Il secon-
do decisivo cambiamento è che per la prima volta le fonti scritte provengono dai
quattro regni autonomamente e simultaneamente. Una ripresa che non è attribuibile
al caso, ma appare motivata dal fatto che i giudicati entrarono in contatto con quel-
le entità che esercitavano le loro prerogative di controllo e gestione dei beni immo-
bili attraverso lo strumento del documento scritto come gli enti monastici e le città
del continente. Non è quindi un caso, ancora una volta, che anche in Sardegna, e in
particolare anche nel Regno di Arborea, che i primi documenti siano pertinenti alla
gestione e concessione di territori legati ad entità extra isolane. Una rivoluzione che
riguarda nello stesso tempo i rapporti diplomatici verso l’esterno del giudicato, ma
anche le questioni interne dato che, sempre a partire dalla seconda metà dell’XI
secolo, si assiste alla registrazione scritta dei contratti di acquisto, delle divisioni e
delle sentenze giuridiche. Come è noto la lingua di questi atti, raccolti in tempi e
modi successivi all’interno di quei manoscritti noti come condaghes, è il sardo91.

Come accennato alla prima metà del Mille l’isola appare già suddivisa in
quattro entità note come giudicati o regni. Il giudicato di Cagliari occupava la por-
zione meridionale dell’isola, quello di Arborea la parte centro occidentale, quello di
Gallura quella nord orientale e quello di Torres la restante zona nord occidentale92.
Allo stato attuale della ricerca storica il momento e le modalità di definizione di que-
ste entità (confini e suddivisione interna in curatorìas) sono pressoché sconosciute.
Da più parti mediante un’analisi retrospettiva della situazione pertinente alla secon-
da metà dell’XI secolo, e attraverso una progressiva dilatazione della situazione
bizantina, sono state elaborate diverse teorie sulla costituzione dei regni. Le ipotesi,
come logico ad un periodo caratterizzato da una totale assenza di fonti scritte, sono
state formulate attraverso la proposizione di cause in risposta all’effetto della pre-
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1976).
90 TANGHERONI 1985, p. 66.
91 Sulla natura delle cancellerie sarde cfr. CASULA 1974; CAU 2000.
92 I quattro giudici appaiono tutti insieme, per la prima volta, nella lettera che Gregorio VII, nel 1073 indirizzava a
quelli che chiama iudicibus Sardinie, citando i loro nomi per esteso. Nelle attestazioni precedenti, le più antiche
delle quali risalgono al 1063-1066, venivano citati i giudici di Cagliari e Torres (CODEX DIPLOMATICUS, sec. XI,



senza simultanea dei quattro regni giudicali. Regni che in generale mostrano, negli
aspetti organizzativi, in quelli giuridici, istituzionali, un’innegabile origine comune.
In questo modo si è ipotizzato, in un arco cronologico necessariamente vasto (VIII-
XI secolo) un progressivo distacco politico amministrativo dalla Sardegna rispetto
alla sede centrale dell’impero bizantino. Il tutto in ragione di una causa più genera-
le: la progressiva chiusura dello spazio marittimo mediterraneo provocata dell’e-
spansione araba. In quest’ambito è da inserire la contestuale o la successiva divisio-
ne nei quattro regni nella concomitante necessità di migliorare e razionalizzare l’ap-
parato difensivo particolarmente provato dalle incursioni che giungevano dall’ester-
no: a sud e ad ovest gli Arabi, a nord i Longobardi. Sul lungo periodo queste esi-
genze crearono i presupposti per la formazione dei regni che sembrano seguire,
senza soluzione di continuità, le aree territoriali dei vecchi municipi romani, rispet-
tando un’ipotetica scala gerarchica retta al vertice dall’area meridionale93.

Un diverso approccio al problema è stato proposto da John Day nel 198494.
Lo studioso americano evidenziava in primo luogo come la suddivisione nei quattro
regni non seguisse il piano geografico delle regioni morfologiche dell’isola, anche
se le linee di frontiera tra gli stati erano organizzate sfruttando il corso dei fiumi
principali (Tirso, Coghinas) e le creste dei sistemi montuosi (Montiferru, Gennar-
gentu, Limbara). In realtà, secondo Day, la suddivisione e la stessa articolazione
delle linee di confine tradurrebbero le esigenze dettate dalle preoccupazioni di dife-
sa interna non dell’isola nella sua integrità politica geografica, ma di ogni singolo
insieme giudicale. La definizione territoriale dei regni, quindi, non sarebbe esclusi-
vamente il risultato dell’evoluzione giuridica dalle forme politiche amministrative
bizantine, con la riunificazione in una sola persona, il giudice, del potere civile e
militare tenuti in precedenza dal praeses e dal dux, ma deriverebbe da una fase di
contrapposizione tra i singoli regni, rispetto ad una separazione in risposta ai peri-
coli che potevano giungere dal mare. A questo Day aggiungeva la convincente osser-
vazione che la suddivisione per quattro delle risorse disponibili presentava un qua-
dro di falsa omogeneità. Tra tutti i giudicati quello di Cagliari era il più esteso e,
quindi, potenzialmente anche il più ricco dal punto di vista socio-produttivo in
ragione del fatto che al suo interno comprendeva le aree boschive delle Barbagie
meridionali e le due più estese regioni adatte all’agricoltura come il Campidano
meridionale, alle quali si aggiungevano le aree a produzione mineraria del Sulcis.
Anche il Regno di Torres, secondo per ampiezza, poteva vantare una vincente e
diversificata potenzialità produttiva: dalle fertili valli fluviali (Monteacuto, Anglona
e Romangia, Caputabbas), ai boschi e ai pascoli nelle regioni collinari del Monti-
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doc. X).
93 Oltre alle sintesi citate in precedenza, cfr. MELONI G. 2002. Il richiamo ad una medesima origine delle famiglie
giudicali è stato proposto da Francesco Cesare Casula (CASULA 1984, p. 19, nota 14). Il campo dell’incertezza si
conserva nella sua integrità determinato non solo dalla difficoltà di inquadrare cronologicamente il momento di
inizio e formazione dei giudicati, ma anche dal fatto che, dal punto di vista storiografico la ricerca abbia privile-
giato un approccio al problema attraverso i filoni giuridico ed istituzionale sulla scia dei contributi di Enrico
Besta (BESTA 1909) e Arrigo Solmi (SOLMI 2001).



ferru, Marghine e Meilogu. Il giudicato centrale, quello di Arborea, anche se meno
esteso rispetto ai primi, era ugualmente dotato di ampi spazi pianeggianti, nel Cam-
pidano, e di territori ricchi di boschi nella porzione centrale dell’attuale Barbagia,
alle quali si affiancavano le zone pescose della foce del Tirso e del golfo di Orista-
no. L’ultimo, quello di Gallura, era stretto nella parte nord orientale dell’isola e
costituito da due ampie regioni non perfettamente contigue: quella settentrionale,
costituita principalmente da terreni poco fertili e più adatti all’allevamento brado
piuttosto che all’agricoltura e quella montagnosa posta a sud, presso le attuali Baro-
nie, contraddistinta da due strette valli fluviali (Posada e Cedrino) segnate dai brul-
li e sassosi sistemi montuosi del Monte Albo e del Gennargentu orientale (Dorga-
li)95. Il Regno di Gallura rispetto agli altri è quello che sembra assumere lo status
di regno “più povero” anche se più vicino al continente italiano. Una prova di que-
sta ineguale suddivisione giungeva allo storico americano dal quadro di distribu-
zione della popolazione, anche se - afferma Day - i primi dati certi sull’articola-
zione demografica della Sardegna sono noti solo dal XIV secolo e «pur non sapen-
do con precisione in quale misura le correnti migratorie tra gli stati vengano ad
equilibrarsi nel processo contraddittorio di colonizzazione rurale e di inurbamento
che culmina intorno al 1300, si può tuttavia supporre che in epoca giudicale l’e-
quilibrio demografico fosse già spostato verso il giudicato di Cagliari, che aveva
forse il 35-40% della popolazione totale; al Cagliaritano dovevano seguire il Logu-
doro, con il 25-30%, poi l’Arborea con il 20-25% e a molta distanza la Gallura, con
il 10-15 % soltanto»96.

Il quadro offerto dallo studioso, se da un lato mostra elementi di debolezza
per l’eccessiva attendibilità e fiducia mostrata nella riproposizione all’indietro di
dati ed elenchi di distribuzione delle popolazioni noti solo per il tardo medioevo e
in più larga parte per l’età moderna, ovvero in una fase storica oramai lontana da
quella di origine delle strutture giudicali97, a nostro avviso rappresenta ancora una
possibile interpretazione al problema della definizione dei quadri territoriali nella
Sardegna medievale98. D’altro canto, in questo senso, occorre sottolineare come
nella storiografia, quindi non nella realtà geografica spaziale dei regni, l’assetto ter-
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94 DAY 1987, p. 56.
95 Per un quadro dell’insediamento nel Regno di Gallura: PANEDDA 1978, passim.
96 DAY 1987, p. 58.
97 TANGHERONI 1972, IDEM 1980.
98 DAY 1975; IDEM 1976; IDEM 1987, passim. Per un giudizio sulla produzione storiografica dello studioso america-
no, scomparso nel 2003, non possiamo che riprendere e condividere, quanto ha recentemente espresso Antonello
Mattone che evidenzia come ai «lavori di Day possono essere rivolte diverse critiche sulla spesso eccessiva fidu-
cia ai dati seriali (elaborati talvolta su fonti e repertori con informazioni errate e imprecise), sul peso attribuito alla
“lunga durata” - tipico della storiografia francese del secondo dopo guerra - a proposito di una presunta immobi-
lità delle strutture agrarie sarde dal Medioevo al XVIII secolo, sul troppo rigido modello economico dello “scam-
bio ineguale impoverente”: tuttavia bisogna riconoscere nel contempo che i suoi studi sono stati davvero pionieri-
stici non soltanto per la mole di informazioni sulle variazioni demografiche, sulle dinamiche della società e del-
l’economia, sulle peculiarità del prelievo fiscale, sulla circolazione monetaria, ma anche e sopratutto per l’apertu-
ra storiografica e per la problematica delle sue tesi che hanno finito per innovare le ricerche storiche sulla Sarde-
gna. Anzi - afferma Mattone - si può affermare che dopo i contributi di Day la storia del villaggio e degli insedia-



ritoriale dei giudicati sia definito topograficamente attraverso la correlazione con
le circoscrizioni ecclesiastiche che, a loro volta, sono note solo a partire dalla
seconda metà del XIV secolo. Con questo non si vogliono negare le definizioni e
le interpretazioni compiute negli studi precedenti, ma non si può non evidenziare
come questo argomento in Sardegna dal punto di vista critico e storiografico, dopo
il più recente contributo sull’argomento datato al 1980 ad opera di Francesco
Cesare Casula99, ha avuto una battuta d’arresto lasciando sul campo quesiti sostan-
zialmente irrisolti o del tutto non discussi. D’altro canto lo stesso Casula aveva
sottolineato il carattere non definitivo della sua “carta dei giudicati100. In realtà il
quadro presentato nel 1980 appare prezioso per quanto riguarda l’analisi di reper-
torio e di localizzazione degli insediamenti, ma è insufficiente come strumento e
come discussione critica sulle cause di evoluzione e definizione dei confini giudi-
cali101.

Sul tema invece si è soffermato nel 1992 Jean Michel Poisson, dopo una
serie di ricerche archeologiche nell’area del giudicato di Cagliari e Arborea. Secon-
do Poisson, ad un primo approccio, la suddivisione dell’isola in quattro parti sem-
bra riconducibile alla divisione territoriale pertinente alle principali città di età
romana (Karalis, Turris Libisonis, Tharros e Olbìa), ma dall’altro è altrettanto evi-
dente come la presenza dei limiti naturali, comprendendo anche quelli all’interno
dei territori di pertinenza di questi complessi urbani, non abbia svolto alcun ruolo
nella definizione dei regni. In aggiunta, le aree di pertinenza delle città sembrano
convergere verso la porzione centrale della Sardegna dove è possibile constatare l’e-
sistenza di un’area peculiarmente contraddistinta non solo dal carattere morfologico
della montagna ma soprattutto dalla presenza di popolazioni difficilmente controlla-
bili dal punto di vista socio-politico e militare. Sembra quasi - prosegue Poisson -
che al momento della divisione dell’isola, a ciascun giudice sia stata assegnata una
porzione di questo territorio: «existe donc dans la Sardaigne médiévale deux types
de frontières: celles qui limitent les royaumes (judicats), dont le tracé est fixe et
reconnu, et celle qui isole la Barbagia du reste du territoire, qui est aussi floue maté-
riellement qu’institutionnellement»102. Un dato confermato secondo l’autore non
solo dall’elenco dei distretti minori dei regni giudicali, ma anche attraverso lo stu-
dio della distribuzione delle fortificazioni più antiche, cioè riferibili al periodo non
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menti rurali in Sardegna ha fatto significativi passi in avanti» (FERRANTE- MATTONE 2004).
99 CASULA 1980.
100 CASULA 1980, p. 95.
101 I limiti delle circoscrizioni (curatorìe) e conseguentemente anche quello dei regni giudicali sono stati tracciati
(da Besta e Solmi in poi e per ultimo da Casula) giustamente suddividendo gli abitati a secondo della curatorìa
di appartenenza ed includendo, nella trasposizione cartografica, i territori compresi all’interno dei limiti comu-
nali delle ville sopravvissute attraverso l’elenco dei comuni della Sardegna del 1961 (CASULA 1980, nota 10). Una
scelta metodologica meditata «fidando sul fatto che - afferma Casula - malgrado il tempo e le alterne vicende dei
centri abbandonati o costituiti di recente abbia alterato il tessuto socio-politico della Sardegna, le unità territoriali
dell’isola, pur cambiando di nome e di condizione, sono rimaste praticamente le stesse, congelate alla situazione
tardo medievale da cinquecento anni di feudalesimo immobilista e stagnante, sopravvissuto agli Spagnoli, agli
Austriaci ai Piemontesi fino al 1839» (CASULA 1980, p. 96).



ancora influenzato dalla presenza delle costruzioni di matrice continentale. Nel caso
del Regno diArborea il castello di Serla (Ghilarza) che sembra funzionalmente orga-
nizzato, secondo Poisson, per il presidio del confine con Torres, quello di Asuni,
meglio noto come castello della Medusa presso Fordongianus, che invece sembra
orientato al controllo delle aree interne verso le Barbagie. Alle stesse funzionalità -
prosegue l’archeologo francese - sembra rispondere quello della Marmilla, nel Cam-
pidano di Oristano, dove comunque non si esclude, un ruolo data la sua posizione
isolata sulla cima dell’unica collina presente in questa zona, di salvaguardia del con-
fine con il Regno di Cagliari, ed infine quello di Erculentu chiaramente posizionato
a nord dell’Iglesiente dove si trovava l’originario confine con il regno meridionale103.
Un quadro che se confermato - termina Poisson - offrirebbe una prova della possi-
bile continuità rivestita dai giudici di questo distretto con le precedenti funzioni rive-
stite dal dux bizantino, che attraverso la residenza nella sede fortificata di Fordon-
gianus, era specificatamente preposto al controllo dell’area centrale dell’isola. In
seguito il mantenimento di questi impianti, al quale si aggiunsero quelli con funzio-
ni limitanee in opposizione ai giudicati di Torres e Cagliari, sembra invece fornire
un embrionale quadro cronologico pertinente alla fase di sviluppo di questa entità
statuale. L’Arborea, quindi, sarebbe il prodotto di una scissione di un più grande
distretto centro meridionale, tanto che per lo studioso non è escluso ipotizzare che
tutta la quadripartizione dell’isola si sia articolata in tre fasi: dall’unità della Sarde-
gna di piena età bizantina a quella di una divisione longitudinale dell’isola in due
parti, in continuità con le aree territoriali dipendenti dai centri urbani di Karales e
Turris; l’ultima in senso trasversale dopo la seconda metà del X secolo secondo lo
studioso francese, strumentale allo sviluppo dei due distretti topograficamente
minori di Arborea e di Gallura104.

È comunque l’archeologia, come solitamente accade, a fornire al dibattito
nuovi elementi di discussione. È il ritrovamento a S. Giorgio di Cabras di un sigillo
che recante la dicitura di «Zerchis, arconte di Arborea» databile ai primi decenni del
XI secolo, che offre un nuovo limite, decisamente più antico, a confronto di quelli
precedenti105.

Conclusioni
Come si è visto in questo saggio si è cercato di evidenziare non tanto la

sequenza delle vicende storiche, che in ogni modo sono state illustrate, quanto le
problematiche legate allo sviluppo degli insediamenti. Su questa trama sono stati
presentati i diversi elementi seguendo uno schema espositivo logico che ha previsto
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102 POISSON 1992, p. 314.
103 Castello di Serla: CARTA RASPI 1933, p. 63; SALVI 2001; castello di Asuni o della Medusa: PERRA 1990-1991;
IDEM 2002; castello di Marmilla o di Las Plassas: SERRELI 2000; MURRU 2001; castello di Arcuentu: CARTA RASPI
1933, p. 54; FOIS 1992, pp. 128-131; ZUCCA 2001.

104 POISSON 1992, p. 315.



la descrizione delle strutture e l’analisi generale della rete insediativa di riferimen-
to. È tuttavia evidente che i dati che hanno ancora un forte carattere preliminare e
come rimanga l’obiettivo di estendere le medesime metodologie di analisi per il
pieno periodo giudicale. Una mancanza imputabile ancora una volta al tempo e allo
spazio. Il tempo è quello spazio cronologico offerto a chi scrive per raccogliere e
meditare criticamente e in modo coerente sui dati disponibili; lo spazio è il limite di
pagine date ad ogni autore all’interno di questo volume. È stato superato soprattut-
to questo, ma ciò era necessario ad una ricostruzione storica non prigioniera del-
l’ambito strettamente locale.
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105 SPANU, ZUCCA 2004, pp. 145-147.
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CATERINA FIRINU

URBANISTICA STORICA E EDILIZIA

Studiare l’urbanistica storica di un insediamento è sempre motivo di interes-
se, attraverso la disposizione degli edifici e delle strade il territorio “parla” e ci svela
come il passare del tempo e le decisioni di coloro che lo hanno abitato abbiano inte-
ragito. Gli strumenti base per questo studio sono le mappe o piante topografiche, le
cronache del periodo considerato dove possiamo trovare annotazioni su percorsi
processionali che descrivano strade e edifici. L’analisi diretta delle abitazioni e degli
impianti viari sono un ulteriore passo per verificare se c’è continuità tra passato e
presente. Nel caso di Narbolia il materiale in questione è scarso o perché mai redat-
to o perché andato perso.

Le Mappe ed il Centro Storico

Nulla possiamo sapere circa il tessuto edilizio del Paese nel periodo giudica-
le: purtroppo sono scarse le fonti documentarie a tutt’oggi conosciute, non esistono
mappe, e i pochi riferimenti al sito e ai suoi dintorni sono desumibili da alcune sche-
de del Condaghe di Santa Maria di Bonarcado redatto dai Monaci Camaldolesi. Esse
trattano argomenti giudiziari su cause legate alla proprietà del lavoro servile e quin-
di, se possono essere utili per capire la dislocazione degli insediamenti nei dintorni
dell’attuale Paese, non offrono però indicazioni o riferimenti sulle abitazioni utili
allo studio dell’urbanistica e del suo sviluppo in quel periodo. Comunque in questi
atti sono riportati nomi di località disabitate da tempo, alcune rimaste, almeno nel
nome, nella memoria degli anziani.

La prima scheda in cui troviamo citato il paese di Narbolia è datata 1203; da
essa desumiamo che il paese faceva parte della Curatoria di Milis e si configurava
come villa, governata da un majore de villa.1 Nei suoi dintorni esistevano però altri
insediamenti abitativi meno articolati o con funzioni diverse col tempo scomparsi.
Possiamo ipotizzare che anche il territorio attorno a Narbolia fosse diviso tra terre-
ni privati e collettivi.2 La chiesa parrocchiale probabilmente era S. Caterina, di
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1 Il Giudicato, detto anche Rennu o Logu, dal punto di vista amministrativo era diviso in più parti, governate da per-
sone nominate direttamente o indirettamente dal Giudice. Le curatorie, divise in ville (paesi) erano amministrate
da uomini di fiducia dal curator detti majores de villa (maggiorenti del paese). Oltre alle ville il Rennu com-
prendeva le domos o donnicalie, sorta di azienda agricola con piccolo agglomerato abitativo per la conduzione
del fondo. Esisteva un’entità ancora più piccola della donnicalia: la domestica o domestica, sorta di piccola casa
di campagna utilizzata da coloro che lavoravano il fondo per trovarvi rifugio dalle intemperie. Cfr. F.Puggioni,
Donnicalie monastiche e giudicali nel territorio di Narbolia, tesi di laurea Università degli studi di Cagliari,
Facoltà di Lettere e Filosofia, a a. 1955-1956, pagg. 5-10, 19, 34.

2 Vidazzone, saltus populares, saltus de rennu. Cfr. N. Sanna, Il cammino dei Sardi, ed. Edisar, Cagliari 1987.



impianto più antico di quella attuale, dedicata a S. Reparata. Il Paese nei secoli suc-
cessivi seguì, assieme al territorio del giudicato, le alterne vicende della casa di
Arborea finché nel 1767 il marchese d’Arcais Damiano Nurra di Oristano ebbe in
feudo la zona dei Campidani.

Con il Regno Sardo-Piemontese il territorio dell’Isola è studiato in loco e
catalogato. I progressi fatti all’epoca nella scienza cartografica permettono di cor-
reggere errori presenti nelle mappe della Sardegna fino ad allora esistenti. Legate a
funzioni militari o nautiche, spesso redatte a tavolino senza riscontri oggettivi sul
territorio, le mappe raramente rispondevano alla realtà. La prima cartografia che
interessa anche Narbolia è l’Atlante dell’Isola di Sardegna,3 in scala 1:50.000, redat-
to dal 1834 al 1839 da Alberto Ferrero La Marmora, coadiuvato dal capitano Carlo
De Candia. Cagliaritano, capitano del Real Corpo di Stato Maggiore, De Candia
venne affiancato al La Marmora perché sardo e quindi in grado di comprendere
meglio il territorio; si occupò soprattutto di redigere i Fogli di unione dei territori
comunali in scala 1:25.000, 1:50.000 e delle Tavolette in scala 1:5.000. L’Atlante,
proprio per il rigoroso utilizzo degli strumenti e per il carattere scientifico delle rile-
vazioni, diede un apporto significativo nella formazione del Catasto della Sardegna.4

Il Foglio n° XXVI mostra in scala 1:50.000 la zona che si estende da Oristano a
Bonarcado. Con questo rapporto non è possibile avere una visione articolata del-
l’impianto del Paese, si può invece metterne in relazione l’estensione con quello dei
paesi vicini che sembrano essere tutti più ampi eccetto Bonarcado e Nurachi.

La Tavoletta in scala 1:5.000, risalente al 1844, permette una più facile lettu-
ra; l’abitato è delimitato dal Rio Cunzaus ad ovest, a nord dagli edifici religiosi, sem-
pre a nord, ad est e sud-ovest il paese termina con ampi spazi definiti come Aje.5

L’impianto viario è poco esteso ma si possono già individuare l’attuale Piazza Carlo
Alberto (Piazza della Madonnina) e parte della Via Umberto, Via Regina Margheri-
ta con l’omonima piazza. In sostanza sembrerebbe che il De Candia abbia rilevato
le strade più importanti, tralasciando il reticolo di vie ed isolati ai piedi della par-
rocchiale e certamente esistenti nel 1876. A tale data risale infatti un’altra pianta,
approssimativamente in scala 1:500, più dettagliata per quanto riguarda l’impianto
viario. Di tipo geometrico–particellare, presenta delle anomalie che fanno dubitare
circa la sua precisione: la posizione della chiesa di S. Caterina non è esatta, essen-
do in asse nord-sud con quella di S. Pietro e non in direzione est-ovest, la Parroc-
chiale è stata disegnata come se il prospetto sia rivolto a sud e non ad ovest com’è
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3 Cfr. G. Mura, A. Sanna (a cura di), Paesi e città della Sardegna – I Paesi. Ed. Banco di Sardegna C.U.E.C.,
Cagliari 1998, Pagg 118-141.

4 Prima dell’unificazione italiana esistevano nove Compartimenti Catastali, indipendenti fra loro e diversi per unità
di misura; alcuni erano geometrici, uno solo probatorio (nelle terre italiane sotto il dominio austriaco il catasto
dimostrava anche la prova giuridica della proprietà censita), quello del Regno di Sardegna era descrittivo. Il 1
marzo 1886 entrò in vigore la legge fondamentale del Catasto italiano, valida su tutto il territorio. La legge intro-
duce un Catasto di tipo “geometrico particellare” basato quindi sulla misurazione e sulla stima del bene immobi-
le. Cfr. L. Fabbri, F. Camparini, M. Jodice, E. Novelli, M. Preti, Esercizio professionale per architetti, ed. Medi-
cea, Firenze 1996, pagg 91.

5 Zona in cui si svolgevano lavori agricoli quali la battitura del grano.



in realtà ed inoltre le particelle sono indifferenziate tra la parte costruita e la parte a
cortile che sicuramente esisteva quasi in tutte. Poiché ad integrazione esistono i
cosiddetti Sommarioni, elenchi che riportano per ogni particella il titolo di posses-
so, la destinazione d’uso e la sua ubicazione, sembrerebbe che la pianta in questio-
ne abbia come unico scopo quello fiscale e non anche quello di rappresentare in
maniera oggettiva il territorio. Una sovrapposizione tra la pianta del 1867 e quella
in uso attualmente, del 1974, sarebbe quindi di scarso interesse per capire l’evolu-
zione interna delle singole particelle. Il confronto tra le due piante mostra comun-
que come il tessuto edilizio si sia modificato. Ad una prima analisi si può notare
come l’impianto del 1876 corrisponda all’attuale centro storico, lo sbarramento
naturale del rio Cunzaus che scorre ad ovest dell’abitato ha probabilmente scorag-
giato un’espansione oltre il suo corso. A nord-ovest il limite erano le chiese di S.
Reparata e S. Pietro. Proprio ai piedi della Parrocchiale, edificata in posizione rial-
zata rispetto al resto del tessuto edilizio, si può notare un sostanziale mantenimento
dell’impianto viario che delimita gli isolati. Il frazionamento interno degli stessi è
diverso, in alcuni casi si sono avute delle fusioni ed in altri ulteriori divisioni ma le
strade, tranne in rari casi, hanno conservato la loro posizione. Diverso discorso per
quanto riguarda l’attuale asse viario principale, Via Umberto, che nella pianta del
1876 è simile a quello determinato dal De Candia: appena abbozzato lo si può “leg-
gere” a fatica solo per un breve tratto. Dai Sommarioni è possibile dedurre il nome
delle strade più importanti. L’attuale Via Garibaldi mantiene lo stesso assetto, parti-
va dallo slargo detto Piazza dei balli e la strada era quella dove si svolgeva la festa
in onore della santa patrona. L’asse principale, Via Umberto, era più corta e detta Via
Dritta; Via Vittorio Emanuele III° è indicata come Via Nuova, confine est dell’abi-
tato. All’incrocio tra l’attuale Via Regina Margherita e la Via Roma iniziava la stra-
da denominata Dei Belzi e tutta la contrada attorno prendeva lo stesso nome. Alla
metà del percorso dell’attuale Via Azuni c’era uno slargo indicato come Piazza Su
Moru, l’isolato compreso tra Via Garibaldi, Regina Margherita, Martini e Carlo Feli-
ce all’epoca era diviso in due da una strada (direzione est-ovest) detta Via dei Tur-
chi. L’attuale Via Cavallotti era indicata come Via Centrale. Se s’intende il termine
con il significato di “stare al centro” in realtà la strada non divideva in due parti
uguali l’abitato, se si vuole interpretare come “più importante” allora c’è da notare
che l’asse viario attuale è ortogonale a quello del 1876. Ci sono esempi di centri abi-
tati nei quali la strada più importante era chiamata Via Dritta6, si può quindi ipotiz-
zare che nel 1876 l’asse principale fosse già considerato il primo nucleo dell’odier-
na Via Umberto. Il paese era diviso in nove contrade: la zona ad ovest adiacente al
Rio Cunzaus era detta Del Rio, quella tra Via Regina Margherita e via di S. Pietro
prendeva il nome di Contrada dei Belzi, quella detta Delle Conce inglobava la zona
dell’attuale via Is Concias. La Contrada Dei Turchi prendeva il nome dall’omonima
strada che passava all’interno, quella detta di Don Peppi raggruppava gli edifici
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all’incrocio tra Via di S. Reparata e Via di S. Croce, la Contrada Nuova sorgeva
intorno a Via Vittorio Emanuele, quella chiamata Dritta comprendeva gli isolati
attorno al primo nucleo di Via Umberto. La Contrada della Costa era probabilmen-
te situata a nord, ai piedi della collina7, quella detta Contrada Tuni a nord–est del-
l’abitato, vicino in linea d’aria al sito nuragico chiamato Tunis. I nomi come Via dei
Mori e Via dei Belzi sono insoliti. Se per quanto riguarda Via dei Belzi non è possi-
bile al momento dare una spiegazione certa, per la presenza di Via dei Mori ci si può
rifare alla tradizione che vuole Narbolia invasa da popolazioni arabe e salvata dal
tempestivo intervento degli abitanti di Seneghe. La pianta del 1876 non riporta però
caratteristiche urbanistiche tipiche del medioevo islamico, quali i vicoli ciechi che
spesso creano piccole piazze “private” ad uso degli edifici prospicienti8. L’area cimi-
teriale è data come esistente, si può dedurre quindi che l’attuale camposanto sia stato
costruito tra il 1856, anno in cui terminò la pubblicazione del Dizionario Geografi-
co–Storico–Statistico–Commerciale degli Stati di S. M. il Re di Sardegna, curato
dall’abate G. Casalis e compilato da V. Angius, ed il 1876. Il Casalis è infatti in dub-
bio sulla presenza o meno del camposanto, indicando come luogo di sepoltura una
zona adiacente la Parrocchiale, dove sorge l’antica Muraglia9. Nel Dizionario viene
anche menzionato il ruscello detto Sa Roiedda che scorreva all’interno dell’abitato.
Ora interrato, il ruscello aveva il suo letto nella Via Regina Margherita e d’inverno
con le piogge si ingrossava al punto da dividere in due il paese. Esistevano diversi
ponti che lo attraversavano ma nei momenti di piena non era comunque di facile
guado e nella memoria degli anziani sono ancora vivi i ricordi di onde di piena capa-
ci di travolgere gli edifici vicini.

Da questa analisi si evince che il centro storico di Narbolia ha mantenuto nel
corso almeno degli ultimi 150 anni quasi lo stesso impianto viario e la delimitazio-
ne degli isolati. La sua valorizzazione è da qualche tempo considerata di primaria
importanza. Molte delle strade dell’antico tracciato sono state liberate dall’asfalto e
pavimentate in maniera più consona, con la stessa cura ci si è adoperati nella siste-
mazione dell’illuminazione ed arredo urbano. La Legge Regionale n. 29/1998
“Tutela e valorizzazione dei centri storici della Sardegna” nell’art. 2 dà la definizio-
ne di centro storico: « Si considerano centri storici gli agglomerati urbani che con-
servano nell’organizzazione territoriale, nell’impianto urbanistico o nelle strutture
edilizie i segni di una formazione remota e di proprie originarie funzioni abitative,
economiche, sociali, politiche e culturali ». La stessa Legge ha messo a disposizio-
ne dei fondi, purtroppo esigui a fronte delle richieste, perché gli edifici dei centri sto-
rici siano resi di nuovo abitabili adeguandoli soprattutto per quanto riguarda l’a-
spetto tecnologico-sanitari. Non si tratta solo di recuperare “fisicamente” il patri-
monio edilizio già costruito risparmiando parte del territorio non ancora urbanizza-
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8 Cfr. M. Cadinu, Urbanistica medievale in Sardegna, ed. Bonsignori, Roma 2001, pagg.23-26.
9 Cfr. V. Angius in G. Casalis, Dizionario Geografico–Storico–Statistico–Commerciale degli Stati di S. M. il Re di
Sardegna, La Sardegna paese per paese. Ed. L’Unione Sarda, Cagliari 2004, Pagg.307-314.



to ma anche di mantenere quei rapporti di vicinato e solidarietà che una volta esi-
stevano e che ora si vanno perdendo anche nei piccoli centri. Sicuramente la L.R.
29/1998 ha un merito, quello di aver creato un’attenzione maggiore verso una zona
dell’abitato che prima era svalutata dai residenti ed invece molto apprezzata dai turi-
sti. Una passeggiata per le strade permette di notare come l’attività edilizia sia atti-
va, si ripuliscono facciate che erano state intonacate e tinteggiate in periodi nei quali
era forse più “moderno” nascondere la pietra a vista. Spesso per le coperture ed i
solai si usano travi ed assito, senza per questo dimenticare le nuove tecnologie che
compaiono nella scelta dei materiali isolanti. I tetti sono coperti dai caratteristici
coppi sardi e la linea di gronda riporta il sistema della fila di tre tegole. C’è quindi
un integrarsi tra pubblico e privato, tra strade e edifici.

Il materiale utilizzato nella nuova pavimentazione delle strade del centro sto-
rico è principalmente il basalto. La scelta risponde all’esigenza di lavorare un mate-
riale del luogo, presente in abbondanza nel territorio ed usato nelle abitazioni sia
nelle mostre di porte e finestre ma anche come pietre da murare. Vi sono casi di uti-
lizzo di altre pietre, principalmente arenaria, ne sono esempio il campanile, la chie-
sa parrocchiale ed alcune mostre di porte e finestre, lavorate con lo scalpello e por-
tanti decorazioni stilizzate o geometriche. Ci sono sporadici esempi in trachite pro-
veniente dalla zona di Fordongianus. I Narboliesi nel corso dei secoli sono diventa-
ti famosi nel circondario e oltre per la loro capacità nella lavorazione della pietra, sia
come abili scalpellini sia come costruttori di muri a secco. Quest’attività, importan-
tissima nell’economia agricolo–pastorale per delimitare proprietà ma soprattutto per
evitare che il bestiame sconfinasse, era eseguita con perizia, maestria e tanta pazien-
za. Si tratta infatti di strutture tenute insieme non da malta ma sfruttando la forza di
gravità e gli incastri tra pietre piccole e grandi, ammorsando fra loro le due facce a
vista.

La Casa Narboliese

Situata ai piedi del Montiferru ed al confine col Campidano di Oristano, Nar-
bolia risente maggiormente delle influenze tipologiche “montane”. Non siamo infat-
ti in presenza della tipica Casa Campidanese, se ne differenzia non solo per l’uti-
lizzo di diversi materiali (pietra al posto del mattone crudo) ma soprattutto per la sua
disposizione planimetrica. La Casa Campidanese, come la Domus Romana, è un
organismo che si sviluppa attorno allo spazio del cortile, con pochissime aperture
verso l’esterno. Manca anche il tipo del palazzetto signorile, non annoverando Nar-
bolia personaggi nobili tra i suoi abitanti. Scomparsa l’abitazione monocellulare10

perché accorpata ad altre, nell’edificato del centro storico sono presenti prevalente-
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mente due esempi. La casa tipica aveva il fronte direttamente sulla strada, planime-
tricamente era formata da un ampio ingresso che fungeva anche da sala e disimpe-
gno per gli altri ambienti. Da qui si accedeva alle due stanze ai lati, in genere una
stanza da letto e l’altra adibita a salotto ma con funzione anch’essa di stanza da letto
per gli ospiti, e ad un’altra con l’accesso al cortile. Questa a sua volta aveva altre due
stanze ai lati, una delle quali era la cucina. Il cortile, sempre retrostante e con un por-
tone sulla strada secondaria, conteneva una zona per il rudimentale servizio igieni-
co, quella per il carro, il ricovero degli animali, il pozzo. Sempre nel cortile era
situata un’altra stanza che conteneva il forno per la cottura del pane. In genere que-
sto tipo di abitazione era a piano terra con i muri esterni in pietra, intonacati e tin-
teggiati in periodi posteriori, e le mostre di porte e finestre in basalto od arenaria
lavorati a spigolo vivo. L’ambiente più importante era senza dubbio la cucina, luogo
d’incontro della famiglia, sia per la sua funzione sia perché la zona più calda della
casa. Al centro era posta Sa Forredda, il focolare su cui si cucinava. I fumi trovava-
no la via d’uscita attraverso le fessure del soffitto eseguito a cannicciato. I pavimenti
consistevano in lastre in pietra od in cotto poggianti su uno strato d’argilla pressata.
All’interno i muri di tramezzo erano anch’essi in pietra, intonacati a calce prodotta
in abbondanza nelle fornaci vicine. Il tetto, con orditura in legno, preferibilmente
castagno, era protetto con i coppi detti alla sarda e la linea di gronda terminava con
tre file di coppi sovrapposti a formare una sorta di gocciolatoio. Abitazioni più arti-
colate sorsero su quella che diventò la strada principale: Via Umberto, nata dalla
vecchia Via Dritta che con una doppia curva venne ricondotta alla strada per Sene-
ghe. Oggi gli edifici più interessanti sono compresi tra via di S. Croce e la via che
immette sulla piazza di Via Regina Margherita sul lato ovest e tra Via Principe Ame-
deo ed il viottolo detto de sa funtana de sa corti ora Via Manzoni su quello est.
Poche di queste abitazioni che si trovano sulla Via Umberto hanno mantenuto la fac-
ciata in pietra a vista, prevale infatti l’uso dell’intonaco e tinteggiatura. Il gruppo di
costruzioni sul lato ovest ha origine intorno al 1906 per opera del possidente Salva-
tore Pisanu il quale costruisce nella sua proprietà degli edifici da destinare ai suoi
figli all’epoca ancora piccoli. Si può quindi definire l’intervento come unitario,
avente in comune lo stesso periodo di costruzione, stesse dimensioni e disposizione
planimetrica. Originariamente i prospetti dovevano essere più alti e slanciati, poiché
il livello stradale era più basso, al punto che tutte le case avevano dei gradini per
accedere agli ingressi. La porta principale ha il sopraluce a lunetta, al piano supe-
riore è presente un piccolo balcone. L’edificio posto di fronte alla Piazza Della
Madonnina ha ospitato gli uffici del Municipio prima che lo stesso avesse l’attuale
sede. Una delle sue caratteristiche è di avere una scala che oggi sarebbe definita “di
rappresentanza”; situata davanti all’ingresso, si divide in due rampe laterali per
riunirsi in un unico pianerottolo. Al piano terra oltre all’ampio ingresso si trovano
due camere per lato, verso il cortile l’ampia cucina, aggiunta in un secondo momen-
to come si evince dalla muratura esterna. I soffitti del piano terra sono voltati alcu-
ni a vela, alcuni a botte, l’intradosso della scala è arcuato. Il cortile, più basso del
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piano di calpestio della casa, è raccordato ad esso da gradini. Al piano superiore le
volte sono invece controsoffittate e decorate con motivi in stile Liberty. L’accesso
alle stanze si ha dal pianerottolo per quelle con affaccio sul cortile, dalla stanza cen-
trale per le tre che invece hanno le finestre sulla Via Umberto. Nonostante il carat-
tere più signorile dell’edificio neanche qui c’è un corridoio che rende tutte le stanze
indipendenti fra loro. La divisione planimetrica utilizzata al giorno d’oggi, che vuole
la zona notte separata dalla zona giorno, i disimpegni e le stanze autonome è dovu-
ta ad un bisogno di maggior riservatezza e razionalizzazione dell’uso dello spazio
relativamente recente, introdotto dal Funzionalismo, intorno al secondo decennio
del 1900. Sempre sulla Via Umberto, sul lato est si trovano le case Ortu–Tola e Pica-
luga-Tola. I due edifici, affiancati, sono stati costruiti in periodi diversi poiché la
casa Picaluga –Tola fu edificata per una figlia della proprietaria della casa
Ortu–Tola. La memoria popolare riporta che per costruire quest’ultima, avvenuta
alla fine del 1800, molte delle pietre furono sottratte dal sito del Nuraghe Tuni, sulla
strada per Milis. La sua posizione, all’incrocio tra la Via Principe Amedeo e la Via
Umberto, permette di vederne contemporaneamente la facciata ed il fianco, in pie-
tra a vista, dando l’impressione di una costruzione massiccia ed imponente. Sulla
Via Garibaldi sorge l’edificio che ospita attualmente la Biblioteca Comunale.
Costruito presumibilmente alla fine del 1700 con la funzione di Monte Granatico o
Frumentario, ebbe poi altre destinazioni e prima del definitivo restauro, avvenuto
nel 1988 era stato utilizzato come deposito di mobili e falegnameria. Il prospetto è
molto semplice con portone d’ingresso e finestra in asse e tetto a due spioventi. L’in-
terno è costituito da un unico ambiente diviso da tre archi a sesto acuto in conci di
arenaria che hanno il compito di reggere la struttura del tetto.

Oggi la parte edificata del Paese si estende ben oltre il centro storico, se la
delimitazione del Rio Cunzaus è rimasta inalterata, lo stesso non si può dire per le
altre antiche zone periferiche dove l’esigenza di unità abitative ha fatto sorgere
nuovi rioni. Ultimamente il paese ha scoperto una vocazione turistica da non sotto-
valutare. Nella stagione estiva sono molte le persone che preferiscono trovare allog-
gio a Narbolia e spostarsi per le escursioni: la vicinanza con la strada statale 131 per-
mette di raggiungere agevolmente tutte le località della Sardegna. Un incremento a
questa nuova attitudine non può non passare che attraverso la salvaguardia del cen-
tro storico e la valorizzazione, con un percorso adeguato, dei numerosi siti archeo-
logici presenti nel territorio.

155



BIBLIOGRAFIA

• G. ANGIONI, A. SANNA, L’architettura popolare in Italia – Sardegna, ed. Laterza, Bari
1988.

• V. ANGIUS in G. CASALIS, Dizionario Geografico–Storico–Statistico–Commerciale degli
Stati di S. M. il Re di Sardegna, La Sardegna paese per paese, ed. L’Unione Sarda, Caglia-
ri 2004.

• O. BALDACCI, La casa rurale in Sardegna, ed. Centro di studi per la geografia etnologica,
Firenze 1952.

• M. CADINU, Urbanistica medievale in Sardegna, ed. Bonsignori, Roma 2001.

• R. CORONEO, Architettura romanica dalla metà del mille al primo 300, ed. Ilisso, Sassari
1993.

• C. DE CANDIA, Pianta di Narbolia e suo territorio, Tavoletta 7, Archivio di Stato di Caglia-
ri, 1844.

• L. FABBRI, F. CAMPARINI, M. JODICE, E. NOVELLI, M. PRETI, Esercizio professionale per
architetti, ed. Medicea, Firenze 1996.

• A. F. FADDA, R. MURRU, M. G. SATTA, C. DETTORI, Sinis La penisola del silenzio, ed.
Coedisar, Cagliari 1993.

• A. LA MARMORA, Itinerario dell’isola di Sardegna, tradotto e compendiato dal can.
Spano, ed. Trois, Cagliari 1868.

• G. MELE, Montiferru, ed. Edisar, Cagliari 1993.

• V. MOSSA, Architettura domestica in Sardegna, ed. Delfino, Sassari 1992.

• G. MURA, A. SANNA (a cura di), Paesi e città della Sardegna – I paesi, ed. Banco di Sar-
degna C.U.E.C., Cagliari 1998.

• Pianta di Narbolia, Foglio 16, Frazione Q, Abitato e Sommarione allegato, Archivio di
Stato di Oristano, 1876.

• F. PUGGIONI, Donnicalie monastiche e giudicali nel territorio di Narbolia, tesi di laurea
Università degli Studi di Cagliari, Facoltà di Lettere e Filosofia, relatore prof. A. Bosco-
lo, a.a. 1955-1956.

• N. SANNA, Il cammino dei Sardi, ed. Edisar, Cagliari 1987.

156



PINA MIRAI

L’ARCHITETTURA CHIESASTICA

Argomento della presente trattazione sono gli edifici chiesastici ossia i luoghi
dove le comunità cristiane succedutesi nel corso dei secoli nel territorio di Narbolia,
si raccoglievano e si raccolgono tuttora per la preghiera e per la celebrazione degli
uffici liturgici.

Tali edifici verranno considerati nei loro aspetti storici e artistici.
Il termine chiesa, ecclesia, nella sua prima accezione indica riunione, assem-

blea, cioè comunità dei credenti nella stessa fede e nella sua accezione derivata, che
più interessa in questo contesto, indica proprio il luogo nel quale si raccoglie l’as-
semblea, la comunità, per celebrarvi la liturgia.1

Con la Pace della Chiesa,2 per indicare gli edifici di culto cristiani viene
utilizzato il termine basilica cioè una costruzione destinata principalmente a conte-
nere un’assemblea di persone, perciò ufficiale, pubblica, e in un certo senso privile-
giata, secondo l’accezione dell’architettura classica profana.3

La basilica può essere considerata la sintesi di due diverse esigenze: quel-
la funzionale al culto, propria di chi lo officia e quella del diritto al gusto e all’ar-
monia delle forme, propria dell’architetto che la costruisce, esigenze accomunate
dalla materia necessaria alla sua edificazione.

Dopo il 313, con l’attività edilizia promossa da Costantino, l’architettura
religiosa fiorisce sia a Roma sia nelle altre parti dell’Impero, attraverso la costru-
zione di chiese e di edifici per le comunità cristiane, modificando nel corso di due
secoli il volto architettonico del vecchio mondo romano.

Con la diffusione del cristianesimo, con i nuovi riti e la nuova liturgia,
anche la Sardegna sente l’esigenza di utilizzare nuove appropriate forme architetto-
niche, trasformando prima la morfologia degli ipogei pagani e poi quella degli ipo-
gei cristiani.4

Con la libertà di culto si trasforma il modo di concepire e di modellare le
forme del tempio e si sviluppano anche nell’Isola edifici che sono espressione di una
propria attività edilizia che guarda sia ai modelli della terraferma italica, sia, a par-
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1 P. TESTINI, Archeologia Cristiana, Edipuglia, Bari 1980, p.547.
2 La Pace della Chiesa si ebbe nel 313 con l’Editto di Milano, promulgato da Costantino, in cui si riconosceva alle
chiese cristiane libertà di culto e restituzione dei beni confiscati.

3 P. TESTINI, Archeologia Cristiana, cit., Edipuglia, Bari, 1980, p. 561. Sotto Gregorio Magno (590-604), il termi-
ne ecclesia, in uso prima della Pace della Chiesa, riappare per denominare quasi esclusivamente le costruzioni di
culto. I luoghi di culto anteriori alla basilica, invece, furono ambienti di abitazioni private, noti convenzional-
mente in base alle fonti storiche come domus ecclesiae . Queste dal punto di vista architettonico vanno conside-
rate storicamente come il tipo primitivo della basilica cristiana. pp. 548 e segg.

4 R. DELOGU, L’architettura del medioevo in Sardegna, La Libreria dello Stato, Roma, 1953, p.8. La documenta-
zione per gli ipogei pagani è il S. Salvatore di Cabras e per gli ipogei cristiani le catacombe di Sulcis.



tire dal VI secolo, a quelli orientali.5

Nel IV-V secolo in Sardegna le comunità cristiane sono ben strutturate e
fornite di tutte le articolazioni e di tutti i ministeri e in grado di assicurare la propria
sopravvivenza e fondarne di nuove, ad eccezione delle zone interne ancora pagane.6

Nel 484 sono documentate cinque sedi vescovili nell’ Isola (Carales, Sulcis,
Forum Traiani, Senafer e Turris Libisonis); in quanto i loro presuli parteciparono al
Concilio di Cartagine; non viene menzionata la diocesi di Sinis o perché sede vacan-
te oppure perché appartenente a quella di Senafer. 7

Si presume che le comunità cristiane presenti nell’attuale territorio di Narbo-
lia ricadessero sotto l’amministrazione del vescovo di Senafer (Cornus), perlomeno
fino alla istituzione della nuova diocesi di Sinis (VI-VII sec.).8 Questa venne enu-
cleata dalla diocesi di Senafer e comprendeva molto probabilmente il Campidano
Maggiore e il Campidano di Milis, delimitata a nord dal Rio Pischinappiu. Il Rio
Pischinappiu che costituisce attualmente il confine tra i comuni di Narbolia e di
Cuglieri e tra le diocesi di Oristano e Bosa, doveva segnare allora il confine tra i ter-
ritori di Tharros e di Cornus, cosi come in periodo medievale rappresentava il limi-
te tra i giudicati d’Arborea e di Logudoro.9

La testimonianza più antica della presenza cristiana in territorio di Nar-
bolia è attestata dai ruderi del S. Andrea di Pischinappiu, già complesso termale di
età tardo imperiale, riutilizzato come aula di culto a partire dal IV-VI secolo.10

158

5 IBIDEM, p. 8. l’Autore, collega il S. Saturno di Cagliari, il più antico edificio cristiano della Sardegna, a modelli
italici. Influenze orientali anteriori al VI sec., sono per l’Autore da assegnare a discendenze dalla tradizione del-
l’archittettura imperiale romana.

6 R. TURTAS, Storia della Chiesa in Sardegna dalle origini al Duemila, Città Nuova Roma, 1999, p. 49. In Sarde-
gna i primi evangelizzatori della nuova religione erano persone di modeste condizioni, legate alla navigazione. I
primi gruppi cristiani, pertanto, si formarono nelle città portuali sarde (Carales, Nora, Sulci, Tharros, Turris Libi-
sonis) ma anche in città come Cornus e Forum Traiani che, benché più distante dal mare, era un nodo di traffici
e sede di un complesso termale. Con l’arrivo dei primi presbiteri e degli episcopi si ebbe in tali luoghi la costitu-
zione di vere e proprie Chiese. Le aree di provenienza della nuova religione erano quelle romana e africana, spe-
cie cartaginese, come si evince dai notevoli traffici commerciali tra queste e le città di Carales e Turris, e proba-
bilmente quella siriana e di Marsiglia. Si avanza l’ipotesi che i primi vescovi arrivati nell’Isola giungessero dal-
l’Africa e da Carales, già sede vescovile nel 314 d.C., si spostassero operando presso le varie comunità ecclesia-
li della Sardegna. Ciò è da mettere in relazione anche con il fatto che vescovi sardi e africani sono presenti ai
Concili di Arles (314) e di Serdica (343) e li vedono uniti sia nelle liste che vi parteciparono, sia nelle sottoscri-
zioni dei singoli presuli alle delibere conciliari. Cfr. R. ZUCCA, Ad Nuragas in Età romana e altomedievale in
Nurachi Storia di una Ecclesia, S’Alvure, Oristano 1985, p. 29. “Inoltre a maestranze africane a seguito dei
vescovi si è voluto attribuire la nuova divulgazione dell’ opus africanum, attestato a Cornus nella Basilica a tre
navate”.

7 A. BOSCOLO, La Sardegna bizantina e alto-giudicale, Chiarella, Sassari 1978, p. 19. Per l’Autore, Senafer da
Sinus afer è usato per indicare tutto il Golfo di Oristano ed è rimasto poi a indicare la sola penisola del Sinis.

8 A. PILLITTU, Chiese e Arte Sacra in Sardegna, Zonza, Sestu (Ca) 2003, p. 15.L’autore riferisce: “… E’ possibile
che Sines fosse la sede di uno dei sette vescovi sardi menzionati in una epistola di Gregorio Magno (599), ipote-
si che troverebbe conferma nell’esistenza del complesso religioso dotato di battistero risalente al più tardi al VII
sec. Inoltre la diocesi di Sines figura nell’elenco delle diocesi sarde compilato da Giorgio di Cipro nella prima
metà del VII secolo e la civitas di Sines, insieme al kastron di Tharros, è menzionata nelle Notitiae Episcopatuum
Orientalium che, sebbene compilate nel IX secolo, sono riferite a una situazione più antica”.

9 Cfr. R. ZUCCA, Ad Nuragas… cit., p. 29 e P.G. SPANU, (a cura di), Insulae Christi, il Cristianesimo primitivo in
Sardegna, Corsica e Baleari, S’Alvure, Oristano, 2002, p. 412.

10 A. PILLITTU, Chiese e Arte Sacra in Sardegna… cit., p. 17.



Al periodo vandalico (dal 456 ca. al 534) che non lascia tracce dal punto di
artistico, succede il governo di Bisanzio (a partire dal 534 fino al IX sec. ca.). La
dominazione bizantina incide profondamente sulla civiltà e la religiosità dei Sardi,
per l’opera dei monaci orientali e per l’introduzione del rito greco.

Le forme artistiche bizantine in Sardegna sono di estremo interesse e, sebbe-
ne in numero limitato, sono documentate anche nel territorium tharrense.11 Pur non
essendo presenti in Narbolia testimonianze di edifici di culto prettamente bizantini,
considerando la durata della dominazione di Bisanzio e la sua civiltà, non è da esclu-
dere la presenza di strutture pre-romaniche pertinenti a tale periodo.

Con l’organizzazione della Sardegna nei Giudicati,12 all’architettura ecclesia-
le bizantina succede nell’XI secolo quella romanica e al rito greco si sovrappone il
rito latino. All’Età dei Giudici sono attribuibili nel nostro territorio le chiese di Santa
Caterina e di Sant’Andrea, testimoniate oggi solo da ruderi.

Certamente in età giudicale dovettero esistere altri edifici chiesastici, attorno
ai quali si raggrupparono piccoli insediamenti umani. Uno di questi era localizzato
nei pressi del nuraghe Tunis, dove insisteva un nucleo abitativo attestatato dalle
schede nn. 1,156, 198, 207 del Condaghe di Santa Maria di Bonarcado. In partico-
lare la scheda n. 198 (1223-1237) riporta tra i testimoni dell’atto un prebitero de
Tune, confermando la presenza di una fabbrica di culto in loco.13

Al XV secolo o agli inizi del XVI è ascrivibile la parrocchiale di Santa Repa-
rata, che riflette lo stile gotico-aragonese.14

Del XVII secolo risulta invece l’Oratorio di Santa Croce, edificato come sede
della Confraternita dello Spirito Santo e intitolato a San Pietro.

Nell’ Ottocento Vittorio Angius nel suo Dizionario alla voce Narbolia, rife-
rendosi alla Religione annota: “Comprendesi questo popolo nella diocesi d’Orista-
no, si governa nello spirituale da un vicario coll’ assistenza di altri due Sacerdoti.
La chiesa parrocchiale ha per titolare s. Reparata, è sufficientemente fornita di sacri
arredi, ricca di marmi e più curata che non sogliono essere le chiese canonicali.
Delle due chiese minori quella dove ufficia la confraternita dello Spirito Santo, è
dedicata all’apostolo s. Pietro, l’altra a S. Catterina vergine e martire. (…) A un
miglio del paese trovasi una chiesetta dedicata all’apostolo s. Andrea”.15
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11 San Giovanni di Sinis, Nostra Signora di Bonacattu a Bonarcado.
12 Le istituzioni locali si svincolano da Bisanzio acquisendo autonomia tra la metà del IX e la metà del X secolo.
13 M. VIRDIS, (a cura di) Il Condaghe di Santa Maria di Bonarcado, Ilisso, Nuoro 2003. Nella scheda 156 viene
riportato tra i testimoni Comita de Varca armentariu (amministratore) presso Tune, mentre nella scheda 198 risul-
ta tra i testimoni donnu Troodori Annoesu, prebiteru (prete) di Tune. Cfr. A. TERROSU ASOLE, L’insediamento
umano medieovale e i centri abbandonati tra il secolo XIV e il secolo XVII, Supplemento al fascicolo II dell’At-
lante della Sardegna, Roma 1974, p. 14.

14 F. SEGNI PULVIRENTI, Architettura Tardogotica e d’influsso Rinascimentale, Ilisso, Nuoro 1994, p. 13. Secondo la
Studiosa la Sardegna rimane fedele, anche in epoca rinascimentale, alle formule del gusto gotico, tanto da arri-
vare con esse quasi alle soglie del Seicento.

15 V. ANGIUS in CASALIS, Dizionario Geografico Storico Statistico Commerciale degli Stati di S.M.il Re di Sardegna,
Torino 1837, p. 626. Per Narbolia cfr anche G. STRAFFORELLO, Geografia dell’Italia, Sardegna, Unione tipogra-
fica Ed., Torino 1895, p. 246. “…Parrocchiale di Santa Reparata, assai ricca di marmi, e due chiese minori di
San Pietro e Santa Caterina”.



L’Angius , pur menzionando, più avanti, l’eremita fra Matteo, non fa nessun
riferimento alla chiesuola detta de S’Arimita, luogo di romitaggio, non di culto, così
come non fornisce informazioni sul Sant’Andrea di Pischinappiu.

Attualmente sono in uso la Parrocchiale dedicata a Santa Reparata e la chie-
sa di San Pietro; le fabbriche di culto intitolate a Sant’Andrea apostolo e a Santa
Caterina sono state abbandonate rispettivamente nella Seconda metà dell’Ottocento
e nel Primo Novecento.

La Parrocchiale di Santa Reparata, con ampio sagrato, è ubicata all’e-
stremità dell’abitato, in posizione elevata, in direzione nord-ovest.

Nell’Archivio Parrocchiale non esistono documenti che attestino il periodo
dell’edificazione della chiesa.

Dalla Relazione inerente alla Sacra Visita Pastorale del 1911 si legge testual-
mente : “Nessuna notizia esiste sull’epoca della creazione della Parrocchia e le
principali vicende che intorno ad essa si verificarono: esiste soltanto un libro stori-
co con la data 14 maggio 1833. Dalla Raccolta di Memorie d’Arborea del Teol.
Can. Salvatore Angelo Scintu, p. 131 parlando della Sede Arcivescovile quando esi-
steva in Tarros nelle dieci regioni che la componevano, accenna al Campidano di
Milis, Tramatza, Bauladu, Santo Vero Milis, Narbolia, Seneghe e Bonarcado, ciò che
dimostra che la Parrocchia di Narbolia esisteva prima del 1070, quando cioè Ori-
stano non esisteva ancora come Sede Arcivescovile”.16

Fu destinata fin dalle origini a luogo di culto.
Non si conosce il motivo e il periodo in cui venne scelta Santa Reparata come

titolare della Chiesa. Il culto della Santa potrebbe essere stato introdotto dai Bizan-
tini oppure dai Pisani durante la loro presenza in Sardegna.17 E’ conservata in Par-
rocchia una reliquia con reliquiario in argento, ex ossibus, con autentica del Vesco-
vo di Fiesole-Firenze, datata 18.07.1836.

Su Reparata, vergine, santa, martire di Cesarea di Palestina. esiste un
manoscritto del Martirologio di Beda, proveniente dall’Abbazia di Lorsch, nella
regione di Wurzburg che è il più antico calendario che segnali, all’8 ottobre, Sanc-
tae Reparatae virginis. Questo manoscritto è datato dalla metà del IX secolo; ante-
riormente a quest’epoca non si trova in alcun luogo traccia del culto alla Santa. La
sua popolarità, tuttavia, dovette diffondersi piuttosto rapidamente, se si deve giudi-
care dal numero delle recensioni che ci sono pervenute dalla sua Passio, in diverse
zone dell’Occidende medioevale. Particolarmente in Italia, Reparata gode di grande
fama in molte città, come Firenze, Atri, Napoli e Chieti. Quest’ultima avanzava per-
fino la pretesa di custodire il suo corpo, come testimonia la Narrazione della tras-
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16 ARCHIVIO ARCIVESCOVILE di ORISTANO, Relazione della Visita Pastorale Narbolia, 1911-1922.
17 L. PANDIMIGLIO, Medio Evo Centrale italiano, Cuec, Cagliari 2004, p.118. L’autore riferisce come Pisa e Firenze
avessero entrambe come antica patrona Santa Reparata. Prima della metà dell’XI secolo Pisa consacrò la nuova
cattedrale a Santa Maria e così fu per Firenze verso il XIII secolo che conserva però tutt’oggi la cripta dedicata
alla Santa.



lazione delle reliquie in quella località. Il documento non riporta però una data pre-
cisa onde porre tale avvenimento nel tempo.18 Nel Martirologio Romano si legge un
breve elogio che è stato tratto dalla sua Passio per inserirne la memoria di Reparata
alla data dell’8 ottobre: “A Cesarea di Palestina, il martirio di s. Reparata vergine
e martire: poiché rifiutava di sacrificare agli idoli, sotto l’Imperatore Decio, fu sot-
toposta a diverse specie di torture e fu infine messa a morte con un colpo di clava.
Si vide la sua anima uscire dal corpo e salire al cielo sotto forma di una colomba”.19

In Sardegna, oltre a Narbolia, esistono altre due chiese dedicate al culto della
Santa, a Usellus e a Santa Teresa di Gallura (nel territorio ).

La chiesa, di autore ignoto, risale al XV secolo o agli inizi del XVI. Intorno
all’età di impianto permangono dubbi generati dalla radicalità dei restauri che potreb-
bero aver comportato integrali rifacimenti.20 Non è da escludere l’ipotesi che l’edifi-
cio attuale sia stato costruito su uno più antico, intitolato sempre a S. Reparata.

La fabbrica di culto, a pianta rettangolare, ad un’unica navata, con abside
rivolta a oriente, è stata edificata con tecnica muraria in opus mixtum e conci vari.
La copertura è a tegoli; non si conoscono strutture sotterranee all’edificio.

Il prospetto, in conci di arenaria perfettamente squadrati e disposti in filari rego-
lari, è delimitato inferiormente da una bassa zoccolatura ed articolato in una parte
mediana timpanata con archeggiatura e in due ali laterali oblique, con archeggiatura
sul lato superiore, separate dal corpo mediano da semicolonne scanalate, quasi ad
annunciare la tripartizione dell’aula.21 Nella parte mediana risaltano il sobrio portale
incorniciato da un arco gotico in basalto e il severo rosone, modanato a tori e gole, in
trachite rossa. Dell’antico rosone sono stati rinvenuti, abbandonati nel cortile della
chiesa, due frammenti di un certo rilievo. Il rosone, del diametro di un metro circa, pre-
senta croce greca inscritta al centro da cui si dipartono dei raggi raccordati alla som-
mità da archetti costituendo un motivo floreale che, per la sua foggia, rimanda a
modelli diffusi nell’Isola nel corso del ‘400 e conservati durante il periodo barocco.

L’interno dell’aula, ad un’unica navata tripartita, presenta uno sviluppo verti-
cale di tutti gli elementi portanti, tale da far pensare a un precedente edificio gotico,
rimaneggiato presumibilmente nel XVIII secolo.22 La navata si suddivide in tre cam-
pate con volte a crociera, costolate e gemmate dalla quale si aprono le cappelle late-
rali, tre per lato, anch’esse voltate a crociera. Gli archi sono a tutto sesto, anche quel-
li di passaggio tra le cappelle, poggianti su pilastri cruciformi. L’arco trionfale, a tutto
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18 AA. VV., Bibliotheca Sanctorum, Città Nuova, Roma 1990. Nello stesso documento si legge che malgrado la
devozione di cui Reparata ha potuto essere oggetto a Napoli, il Calendario marmoreo di quella città (IX secolo),
non ha neppure iscritto la Santa nella sua lista. Lo stesso accade per tutti i martirologi occidentali storici.

19 IBIDEM. Cfr. anche A.F. SPADA, Storia della Sardegna Cristiana e dei suoi Santi, Il primo Millennio, S’Alvure,
Oristano, 1994, p. 258. L’autore riporta che il nome Reparata era frequente nell’Africa romana ed è attestato nel-
l’alto medioevo anche in Sardegna..

20 R. CORONEO, Architettura romanica dalla metà del 1000 al primo ‘300, Ilisso, Nuoro 1993, p. 248.
21 ARCHIVIO DELLA SOPRINTENDENZA AI BENI AMB. ARCH. ART. E STORICI per le provincie di CAGLIARI e ORISTANO,
Scheda n. 141, 1977; Cfr. R. ZUCCA (a cura di), Catalogo de Siti Archeologici e dei Monumenti, Programmazio-
ne Provincia di Oristano, 95031 Narbolia. Cfr. R. CORONEO, Architettura romanica…, cit. , p.248.

22 IBIDEM, Scheda n. 141, 1977.



sesto, grava su robusti pilastri e immette nella zona presbiteriale. Quest’ultima, rial-
zata di tre gradini sul piano di calpestio, è voltata a crociera con gemma al centro
della costolatura. L’altare monumentale, in marmi policromi del XVIII secolo, è inse-
rito con perfetto senso della misura nell’area presbiteriale tra la balaustra, semicirco-
lare, in marmi policromi anteriormente e il catino absidale, posteriormente. Nel pre-
sbiterio sono presenti ai lati dell’altare due eleganti custodie per gli oli santi. Dietro
l’altare il coro con undici stalli lignei, portante la data 1907. Sul fianco destro della
navata si aprono le cappelle dedicate a San Michele Arcangelo, a Sant’Antonio da
Padova e alla Vergine del Rosario; sul fianco sinistro, dopo il Battistero, quelle dedi-
cate alla Madonna del Carmelo e al Sacro Cuore. Il pulpito è in marmo policromo,
sormontato da un baldacchino ligneo barocco. Due acquasantiere in marmo grigio
chiaro sono state collocate nel 1875. Il pavimento è in marmo bianco e grigio.

La Sagrestia, di forma quadrangolare, ha la volta a botte. Contiene un lavabo
in marmo con mascherone e pila per l’acqua santa, datato 1790.

Tutta la chiesa è decorata e affrescata con tecnica molto umile.
L’edificio è illuminato attraverso il rosone e le due finestre rettangolari aper-

te sulla facciata, dalla finestra rettangolare che si apre sull’abside e dalle lunette, tre
per lato, poste sulla parte alta della navata. Da rilevare la ricchezza di marmi.

L’Altare Maggiore nella cui nicchia è alloggiata la statua di Santa Reparata,
come si è già ricordato risale alla fine del XVIII secolo: lo conferma la data posta
nel paliotto (1791). A cavallo tra il XVIII e XIX secolo venne risistemata anche la
Cappella del Rosario la cui nicchia centrale ospita la statua della Madonna attornia-
ta dalle raffigurazioni dei Quindici Misteri; esattamente nel 1806 si riscontra in data
13 luglio nel Libro d’Estrazioni (…) della Parrocchia un esborso per pagare “los
Marmoleros de Caller” per il completamento dell’altare del S.S.mo Rosario. Entram-
bi gli altari, con rispettivi paliotti, sono attribuibili alla bottega cagliaritana di G.B.
Spazzi.23 Allo stesso periodo risale il Battistero che presenta precise analogie con il
Battistero della Santa Sofia di San Vero Milis, e il pulpito. La conferma della siste-
mazione di questi altari e del Battistero giunge da un Decreto relativo alla Visita
Pastorale di Mons. Cusani (1791) in cui si legge della decisione di erigere un nuovo
altare di marmo “da farsi secondo la migliore decenza secondo il Rituale Romano”
e le custodie degli olii santi “per i quali se ne faranno due separati che si colloche-
ranno a cornu evangeli con le iscrizioni a lettere maiuscole”; tra le altre opere il Bat-
tistero nuovo e di marmo e sistemazioni varie per gli altri altari24.

Le notizie più antiche riguardanti la chiesa di Santa Reparata risalgono al 1680.
Nel Libro dei Defunti25 (1680-1722), conservato nell’Archivio della Curia
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23 A. PILLITTU, Chiese e Arte Sacra in Sardegna Diocesi di Ales-Terralba, Zonza, Sestu (Ca), 2001. Per l’Altare Mag-
giore cfr. altari delle chiese di S. Sebastiano di Turri, S. Quirico di Ussaramanna. Per l’Altare della Madonna del
Rosario, cfr. ancora la chiesa di S. Sebastiano di Turri.

24 ARCHIVIO DELLA CURIA ARCIVESCOVILE di ORISTANO, Visite Pastorali, (1784-1796), Faldone 34.
25 Il Liber Defuntorum, fa parte dei Quinque libri, registri parrocchiali che risalgono alla seconda metà del secolo XVI,
rappresentano l’unica forma di anagrafe esistita in Sardegna prima di tale data. Cfr. M. B. LAI, I “Quinque Libri” in
La Società Sarda in Età Spagnola, F. Manconi (a cura di ), Musumeci, Quart (Valle d’Aosta), 1992, p. 190.



Arcivescovile di Oristano, sono annotati i nomi dei passati a miglior vita e indicate le
volontà testamentarie quali messe di suffragio e lasciti alle Confraternite cui è
aggiunto il luogo della sepoltura: nel cimitero comune, posto nel cortile della chiesa,
oppure all’interno della stessa chiesa.26 Tra i documenti conservati, invece, nell’Ar-
chivio Parrocchiale vi è un Liber de bonorum ecclesia sue ecclesiarum huius oppidi
Narbolia administratione, datato 1695, che raccoglie cargos e descargos de trigo e
de dinero (entrate e uscite in grano e denaro). Particolarmente interessanti risultano i
descargos de dinero, attraverso i quali si ricavano informazioni sulla Parrocchiale e
le chiese filiali nei primi decenni del XVIII secolo. Si apprende per esempio, che esi-
steva un altare dedicato alla Vergine delas Recomendadas con relativa prioressa.

A tale proposito, nello stesso Liber riferito all’anno 1719 si legge che furono
spesi Cinquanta y dos escudos para dorar el retablo delas Recomendadas e nel
1720 si riporta che vennero spesi dose sueldos y medio por acomodar el altar delas
Recomendadas. Esisteva, dunque, un altare dedicato alla Vergine delle Recomenda-
das con retablo dorato da restaurare.27 Alla Signora delle Recomendadas era intito-
lata una Confraternita femminile sorta, come altre Confraternite, tra la fine del Cin-
quecento e gli inizi del Seicento, sviluppatasi soprattutto ad Alghero, che all’impe-
gno religioso univa quello caritatevole assistenziale.28 Ancora nello stesso documen-
to relativo all’anno 1713 si legge di un prestito in favore di Demetrio Pugioni, cla-
vario della Confraternita del Rosario allo scopo di pagare il maestro doratore del
retablo. Quindi anche l’altare intitolato alla Madonna del Rosario era dotato di un
retablo. Pertanto, fino al terzo quarto del XVIII secolo, la chiesa doveva possedere
degli altari lignei, sostituiti successivamente da quelli in marmo come è attestato dai
documenti a partire dal tardo Settecento. Nel Liber de bonorum, a cavallo tra Sei-
cento e Settecento sono riportati diversi esborsi a favore di maestri vetrai di Orista-
no. Ciò fa ipotizzare che siano stati eseguiti dei lavori riferibili ad aperture di porte
e/o finestre o al loro restauro. Nello stesso documento si rileva anche che la Parroc-
chiale era sottoposta a cure e a particolare manutenzione.29
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26 ARCHIVIO DELLA CURIA ARCIVESCOVILE di ORISTANO, Narbolia, Libro dei Defunti (1680-1722). Si legge che il 9
febbraio 1685, Francesco Vidili fu interrato dentro la Parrocchia; l’8 gennaio dell’anno precedente certa Maria
Mele Suli, hermana della Confraternita del Rosario, fu sepolta nella Cappella del Rosario. In entrambi i casi sono
documentate le volontà testamentarie. Per quanto riguarda le sepolture nella Cappella del Rosario esiste un docu-
mento pontificio del 1664 relativo alla chiesa di S. Martino di Riola Sardo che autorizza la sepoltura dei membri
dell’Arciconfraternita del Rosario nella medesima cappella (Cfr. D. SCANO , Codice Diplomatico delle Relazioni
fra la Santa Sede e la Sardegna, Cagliari 1941, vol. 1, doc. DCLIV, p. 448). Tale autorizzazione probabilmente
venne estesa anche a Narbolia.

27 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA di NARBOLIA, Liber de bonorum… ,(1695-1728), ff. 101 e 103. Il retablo ( dallo spa-
gnolo retablos), è una pala d’altare di grandi dimensioni e con molti scomparti dipinti e scolpiti, tipica dell’arte
spagnola. Cfr. L. SIDDI, La Pittura del Cinquecento in La Società Sarda…cit., p. 90. Con l’inizio del XVI seco-
lo, la Sardegna vede nascere per la prima volta, una vera e propria pittura dai caratteri ben definiti, sebbene anco-
ra permeata di cultura iberica, soprattutto catalano-valenzana, e con apporti del Rinascimento italiano.

28 G. USAI, Le Confraternite in La Società sarda in Età Spagnola, F. MANCONI ( a cura di ), Musumeci, Quart (Valle
d’Aosta) 1992, p. 158.

29 Liber de bonorum ecclesia sue ecclesiarum huius oppidi Narbolia administratione. (1695-1728). Nel documento
si rileva che nel 1719 furono spesi veinte quatro escudos (…) para enblanquerer la Iglesia; nel 1720 vennero
pagati tres reales para acomodar el Altar mayor e seys reales en cartos por las gradas del altar mayor; nel 1725
vennero pagati quatro escudos parte dei quali por acomodar la puerta mayor dela Igl.a.



Riprendendo in esame i Decreti lasciati dagli Arcivescovi nel corso delle Visi-
te Pastorali in Narbolia, non appare niente di rilevante per la parrocchiale durante la
Visita del 1803 del Mons. Francisco Maria Sisternes de Oblites ad eccezione di un
decreto riguardante l’Oratorio delle Anime in cui si ordinava che si provvedesse di
tutto il necessario per poter celebrare e che si accomodasse il tetto dello stesso Ora-
torio30 Ora, è presumibile che l’Oratorio delle Anime, di cui oggi non rimane trac-
cia, fosse la Cappella cimiteriale localizzata nel cortile della chiesa, ormai comple-
tamente rimaneggiato. Rimane il ricordo di un ambiente attiguo alla chiesa denomi-
nato gemitoriu o zimitoriu corruzione del latino coemeterium.

Intorno alla metà dell’Ottocento la chiesa di Santa Reparata fu sottoposta a un
ampio programma di restauro, a completamento di quello iniziato alla fine del Set-
tecento.31

Nel 1872, nel corso della Visita Pastorale, Mons. Sotgiu, visto lo stato della
Chiesa, invitava il Parroco ad impegnarsi a restaurarla. Ciò avvenne nel 1875 a cura
del Prebendato32 Teologo Salvatore Murru. In quell’occasione l’edificio venne di
nuovo intonacato e pulito a polvere di marmo. Furono eseguiti altri restauri al por-
tale, ad alcune porte interne e altri abbellimenti interni.33

Il 30 novembre dello stesso anno avvenne la solenne consacrazione della
chiesa.34 Contemporaneamente venne fabbricato l’Oratorio attiguo alla Cappella del
Rosario, per uso provvisorio degli stessi confratelli.35

Agli inizi degli anni Trenta venne costruita la Casa canonicale appoggiando-
la sul fianco destro della chiesa, riducendo così l’area del sagrato.

Altri interventi di restauro risalgono al 1949 quando venne fatta a nuovo la
gradinata che porta al sagrato della chiesa con la messa in opera di lastre in basal-
to36 e si realizzarono i lavori di restauro e di decorazione degli interni. Gli interven-
ti conferirono alla Parrocchiale l’aspetto attuale: volte coperte da un cielo stellato
con fondo color crema tenue e bottoni romani dorati, stelle a foglie in lamina d’oro;
decorazioni sulle pareti che riproducono conci di pietra squadrata, di color rosso-tra-
chite più o meno chiara, eseguite con colori a tempera; medaglioni raffiguranti i
dodici apostoli negli spazi tra gli archi; nella volta del presbiterio vennero rappre-
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30 ARCHIVIO DELLA CURIA ARCIVESCOVILE di ORISTANO, Visite Pastorali (1798-1812) , Faldone 34 bis.
31 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA di NARBOLIA, Libro d’Estrazione (…) della Parrocchia, aa. 1806 e segg., ff. 35, 36,
37 e A. LECCA (a cura di ), Inventario,2002, p.4. Gli altari del Sacro Cuore (dedicato fino al 1911 all’Immacola-
ta), di S. Antonio da Padova e del Carmelo sono stati sistemati nel 1850; il rivestimento in marmo è del 1875; l’al-
tare di S. Michele fu sistemato nel 1857 e rivestito di marmo nel 1878.

32 La Parrocchia di S. Reparata era una prebenda (cioè un beneficio ecclesiastico con rendita).Il prebendario era un
funzionario incaricato a svolgere tale mansione economica. Il parroco era preposto alla sola cura delle anime.

33 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA di NARBOLIA, Libro Storico (1833-1939),.
34 IBIDEM, Decreti, Narbolia (1833-1939).La chiesa fu consacrata da Mons. Sotgiu, accompagnato dal Prebendato e
da altri sacerdoti. In quell’occasione furono poste nella mensa dell’Altare Maggiore le reliquie di Santa Repara-
ta in apposita teca di rame placato e quelle dei Martiri Valentino ed Aurelio e concessa a tutti i fedeli l’indulgen-
za di un anno.

35 IBIDEM.
36 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA di NARBOLIA, Inventario …, cit., p.7. L’opera fu eseguita dai muratori Tola Gioma-
ria (il grande) e Tola Giomaria (il piccolo); alle spese contribuì interamente il Sig, Mario Medas.



sentati i quattro evangelisti con i loro simboli e nell’abside la gloria di Santa Repa-
rata; tutte le decorazioni sono di scarso pregio artistico.37

Nel 1951 si provvide alla nuova pavimentazione. E’ del 1953 il riattamento
del tetto e la sistemazione dei vetri colorati alle finestre della facciata. Negli stessi
anni (1952-54) venne edificato il Salone parrocchiale che si appoggia sul fianco sini-
stro della chiesa, riducendone ulteriormente il sagrato. Ancora, da questo nel 1966 è
stato rimosso l’acciottolato in basalto, sostituito con una pavimentazione cementizia
che mal si adatta ai materiali e allo stile della facciata.

In anni più recenti si è intervenuto con il rifacimento del tetto (1983), con il
rinnovamento della facciata e con la sistemazione di un nuovo portale (1985), con il
restauro dell’interno danneggiato dall’umidità (1987).

Scarsi i documenti sugli interventi al prospetto. Uno di questi ha interessato
l’apertura dei due finestroni rettangolari che ne hanno spezzato la tensione verticale
a spese delle semicolonne. Un altro è da riferire al restauro del portale gotico. Pre-
sumibilmente entrambi i lavori sono stati eseguiti all’interno del programma di rin-
novamento che ha interessato l’edificio dalla fine del XVIII alla metà del XIX. .Non
è da escludere l’ipotesi che il portale fosse in origine incorniciato da un architrave
timpanato sostituito successivamente dall’attuale arco gotico in basalto.

Sul lato destro della chiesa si eleva la torre campanaria. Alta 24 metri, a sezio-
ne ottagonale con lati di due metri, realizzata con struttura portante in conci della
dorata arenaria del Sinis, è costituita da quattro ordini : base, corpo centrale, cella
campanaria e cupola. La cella ha quattro monofore a tutto sesto. La cupola a cipol-
la ha forma schiacciata che la diversifica dalle altre dell’Oristanese, più estese in
altezza, ed è rivestita di tegole smaltate policrome. Intorno alla data e alle vicende
costruttive dell’elegante campanile, che si ispira a quello della Cattedrale di Orista-
no, esiste una precisa e ricca documentazione. Nel Libro d’Estrazione (…) della
Parrocchia che registra gli esborsi dalla Cassa parrocchiale a partire dal 1806 si
legge che il 17 luglio 1840 fu estratta la somma di scudi sardi venticinque per capar-
ra da dare ai Cabraresi che devono scavare la “pezzeria” del Campanile…Seguono
una serie di esborsi compresi tra l’agosto del 1840 e il dicembre del 1841 per la sca-
vazione dei cantoni, per il loro trasporto, per la paga dei muratori e dei manovali, per
i tavoloni e i travicelli (comperati a Milis), il ferro e il rame per la Croce del Cam-
panile e ancora per le pianelle del finimento dello stesso.38 Non è attestato se il nuovo
Campanile ne abbia sostituito uno preesistente. Si ritiene che il Campanile sia stato
costruito ex novo, all’interno del programma di rinnovamento che ha interessato
l’intero edificio chiesastico a partire dalla fine del XVIII secolo.

La torre campanaria nel 1970 è stata riparata all’interno; nel 1998, invece, è
stata recintata perché pericolante. I lavori di restauro, a cura della Soprintendenza ai
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37 Le decorazioni furono realizzate dal pittore Isidoro Delogu di Scano Montiferro, che eseguì diversi lavori anche
in altre chiese quali la Basilica di S. Maria della Neve di Cuglieri e la S. Sofia di San Vero Milis, dipinti rimossi
in quest’ultima dopo il recente restauro.

38 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA di NARBOLIA, Libro d’Estrazione (… ) della Parrocchia; 1806, ff. 29 e segg.



Beni A.A.A. e St.. per le province di Cagliari e Oristano, sono stati avviati nell’ otto-
bre del 2001 e portati a termine nel maggio del 2002.

La Parrocchiale non possiede arredi sacri di notevole pregio artistico. Parec-
chie statue lignee, anche di un certo valore, sono scomparse, forse vendute o scam-
biate con altre di fattura moderna. Fra le statue lignee in dotazione quella di S. Repa-
rata, databile al primo Ottocento, eseguita in bottega sardo-napoletana;39 quella di S.
Giovanni Battista, risalente al 1600, di scuola locale; del Cristo in Croce (conservato
in Sagrestia) del 1800, d’importazione; di S. Rita, eseguita presumibilmente nel 1800,
di scuola napoletana. Tutte le statue sono da sottoporre a restauro. Tra le opere restau-
rate è il simulacro del Cristo morto in legno policromo che si discosta dalla tradizio-
ne sarda del Crocifisso doloroso legata al prototipo del Crocifisso di Nicodemo del
San Francesco di Oristano: ha un atteggiamento di composto abbandono reso appe-
na più intenso dalla bocca semiaperta. Risale al XVII secolo, forse alla prima metà.

La festa di Santa Reparata ricorre l’8 di ottobre. L’Angius riferisce: “la festa
di maggior solennità è per la titolare della Parrocchia. In questa occasione si tiene
una piccola fiera di tessuti di lana, e il popolo si sollazza nelle danze alla musica
delle launelle, e gode dello spettacolo dei barberi”. Attualmente la festa religiosa
consta di una messa solenne con processione e panegirico. La festa profana riguar-
da invece intrattenimenti musicali e/o teatrali legati alla tradizione popolare.

La Chiesa di San Pietro ubicata a nord, nord-ovest del centro storico dell’a-
bitato, risalente al XVII secolo, di autore ignoto, fu realizzata come Oratorio della
Confraternita di Santa Croce, ma intitolata a San Pietro.

La Santa Croce, da sempre simbolo dei cristiani, è stata la prima immagine
di culto della Chiesa. La sua devozione si sviluppò al tempo dello scoprimento da
parte di Sant’Elena del legno sul quale Cristo era stato crocifisso.40

Molte chiese dedicate alla Croce sorsero nei secoli XVI-XVIII, quando si dif-
fusero un po’ ovunque le relative Confraternite. Costituitesi tra la fine del Cinque-
cento e i primi decenni del Seicento, queste sono espressione di un cambiamento
nella vita religiosa dei Sardi reso possibile in tale periodo da una certa stabilità poli-
tica ed economica e dall’azione decisiva del sovrano spagnolo in favore dell’attua-
zione dei canoni tridentini.41 Presenti in tutte le parrocchie, erano associazioni di
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39 ARCHIVIO ARCIVESCOVILE DELLA CURIA di ORISTANO, Visite Pastorali (1784-1796), Fascicolo 34.
Si legge “… prontamente si ritiri la statua della patrona che sta nella nicchia, nel medesimo luogo si posizionerà
la statua grande e decente…”.

40 A.F. SPADA, Storia della Sardegna Cristiana e dei suoi Santi, Il primo Millennio, S’Alvure, Oristano 1994. p.96.
La Reliquia cadde dopo alcuni secoli nelle mani del re dei Persiani Cosroe che aveva esteso il suo regno ai danni
dell’Impero Bizantino. Questi, battuto nel 623 dall’Imperatore Eraclio fu costretto a restituire la Croce. A Geru-
salemme, Eraclio, con il sacro legno sulle spalle, risalì il Calvario, seguendo il percorso di Cristo. Si iniziò da
allora a celebrare la festa dell’Esaltazione della Croce.

41 Il Concilio di Trento (1545-1563) operò per la riforma morale e disciplinare della chiesa a seguito della diffusio-
ne del luteranesimo e del calvinismo.



laici, i cui membri, oltre a partecipare più assiduamente alle pratiche religiose, svol-
gevano funzioni collaterali a quelle della gerarchia ecclesiastica. Effettuavano anche
funzioni di assistenza e di soccorso; la loro presenza quindi aveva uno scopo sociale
e religioso42 Per impulso dell’episcopato che sollecitava e sosteneva l’associazioni-
smo religioso e per lo zelo dei Francescani e dei Domenicani come pure di altri Ordi-
ni, sorsero moltissime Confraternite. Tra le più diffuse quelle intitolate a Santa Croce,
collegate al culto per la Passione di Cristo, propagato dai Francescani, e alla Madon-
na del Rosario sulla scia della devozione mariana propagata dai Domenicani.43

In Narbolia le Confraternite del Rosario e di Santa Croce, detta dello Spirito
Santo, sono documentate fin dal XVII secolo . Le testimonianze più antiche si rin-
vengono nel Liber Defunctorum (1680-1722) conservato nella Curia Arcivescovile
di Oristano. Sulla Confraternita di Santa Croce, l’attestazione più remota tra i docu-
menti dell’Archivio Parrocchiale è del 1714 in cui si menziona un certo Joseph
Casula Clavariu de S.ta Cruz.44

Scarsi i documenti sull’edificio di culto dedicato a San Pietro.
Dopo numerosi anni di abbandono, ridotto in condizioni rovinose nelle strut-

ture murarie, nelle coperture e nelle volte per lo più crollate, negli intonaci interni,
nei pavimenti e negli infissi, scomparsi l’ altare e gli arredi e usato come stalla, è
stato sottoposto a un imponente intervento di restauro che ha restituito il fabbricato
alla sua funzione di culto. Il restauro risale al 1991;45 la chiesa è stata riconsacrata
nello stesso anno, in occasione della festa di San Pietro.

L’edificio, realizzato in opus mixtum, a pianta rettangolare, con ingresso a
occidente, ha due navate e tre campate (nella navata sinistra la terza campata coin-
cide con il presbiterio). Gli archi a sesto lievemente ribassato, poggiano su robusti
pilastri in conci di tufo. Il presbiterio è rialzato sul piano di calpestio; manca il pro-
lungamento absidale. La navata sinistra è su un piano più alto rispetto a quella di
destra. Le volte sono a botte nella navata destra e a spiovente, con rivestimento
ligneo, in quella sinistra.

Nella navata destra si aprono una porta ad arco scemo e una finestra qua-
drangolare. Dietro il presbiterio una piccola sagrestia. Il pavimento in cotto presen-
ta soluzioni di continuità in corrispondenza delle sepolture rinvenute nel corso dei
lavori di restauro.

Il prospetto è a capanna, coronato al sommo da una voluta; il portale è archi-
travato con monolite in tufo scolpito a riquadri. Sul fianco sinistro sono presenti due
massicci contrafforti in mixtum. Sul fianco destro s’innalza un campanile a vela,
privo di campane. La copertura è a tegoli.
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42 M.M. SATTA, La religiosità popolare in La Società Sarda in Età Spagnola,Musumeci,Quart (Valle d’Aosta) 1992,
p.176.

43 G. USAI, Le Confraternite in La Società Sarda in Età Spagnola, cit., p.157.
44 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA di NARBOLIA, Liber de bonorum… cit. , f. 75. Per la Confraternita del Rosario il
riferimento è dell’anno 1713, come rilevato precedentemente.

45 Il restauro, con Contributo regionale su progetto dell’architetto G. Lochi, è stato eseguito dalla Cooperativa Nar-
boliese. Hanno collaborato ai lavori anche numerosi volontari.



L’edificio chiesastico è caratterizzato complessivamente da strutture portanti
piuttosto arcaiche, specialmente nei pilastri e nei contrafforti.

All’aula di culto, circondata da un cortile, si accede attraverso una struttura
muraria con arco.

Da un esame accurato dell’edificio e dai documenti fotografici conservati nel-
l’Archivio Storico del Comune di Narbolia, per la chiesa di S. Pietro si può verosi-
milmente pensare a due fasi costruttive. La prima, risalente con buona probabilità al
1600,46 interessò l’impianto di un fabbricato di culto mononavato, voltato a botte,
con ingresso a ovest e forse con ingresso laterale sul fianco meridionale, coronato
da un campanile a vela. La seconda fase, attribuibile alla fine del XVII o all’inizio
del XVIII secolo, comportò l’ampliamento dell’edificio con l’aggiunta di una secon-
da navata sul fianco settentrionale, posta su un piano più elevato per effetto del decli-
vio del terreno, e sostenuta da poderosi contrafforti presumibilmente a causa di un
cedimento del terreno durante la costruzione. Ciò sarebbe confermato dall’esame
dei conci lapidei di diversa pezzatura, costituenti il prospetto, nonchè dall’innalza-
mento dello stesso coronato nel fastigio con voluta di epoca tardo barocca.47

All’interno niente di rilevante dal punto di vista artistico ad eccezione del
simulacro di San Pietro in legno dorato policromo. Realizzato secondo un modello
iconografico assai diffuso, in vesti pontificali, con una mano benedicente e l’altra
recante le chiavi, risale presumibilmente al XVIII secolo.

In base alle testimonianze delle persone più anziane e al felice ritrovamento
di una fotografia degli anni Cinquanta, si può attestare che la chiesa era dotata di un
altare ligneo,48 intagliato, dorato e policromato, con colonne tortili, in stile barocco,
impreziosito da sei testine angeliche che richiamavano motivi decorativi simili rica-
vati nella pietra. Ciò conferma l’attaccamento alle tradizioni locali delle maestranze
e il naturale passaggio agli intagliatori del legno del repertorio degli scalpellini.49

L’altare presentava un’ampia apertura centrale, quasi come un fornice di arco
trionfale a sesto ribassato in cui la lavorazione a cassettoni nella parete interna rievo-
cava modelli architettonici presenti in certe pitture quattrocentesche. Al centro del-
l’altare era posto un bellissimo crocifisso ligneo e lateralmente le statue di San Pie-
tro e di Sant’Andrea. Tali tipi di arredi dovevano essere assai diffusi nel Settecento
come riferisce il Mossa “nelle chiesette appartenenti a Confraternite nei villaggi e
nelle campagne abitate, (…) gli altari sono in prevalenza barocchi, in muratura e
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46 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA di NARBOLIA, A. LECCA (a cura di ), Inventario, 2002, p.2. Ciò sarebbe attestato da
un’iscrizione rinvenuta in una campana oggi scomparsa, recante la data 1600.

47 Cfr. anche scheda n. 142 DELL’ARCHIVIO DELLA SOPRINTENDENZA AI BENI A.A.A. E STORICI PER LE PROVINCE di
CAGLIARI e ORISTANO, 1977

48 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA di NARBOLIA, Liber de bonorum… cit. f. 37 nel documento del 1714 si fa riferi-
mento al Retabli de San Pedro.

49 M. G. SCANO, Storia dell’Arte in Sardegna, Pittura e Scultura del ‘600 e del ‘700, Ilisso, Nuoro 1991, p. 208.
Questa particolare cifra decorativa si rinviene nei retabli del duomo di S. Antonio Abate in Castelsardo e, in area
più vicina, nel retablo della Cappella del Rosario nel S. Martino di Oristano e in quello della Cappella di S. Giu-
seppe nella Cattedrale di Oristano.



più sovente in legno intagliato e dorato, come si usava nelle parrocchiali”.50

Una statua lignea di Santa Caterina di medie dimensioni era pure presente. Ad
eccezione del simulacro di San Pietro tutti gli arredi menzionati sono oggi scom-
parsi, forse bruciati perché considerati obsoleti.

La Chiesa è sita in un’area estremamente interessante dal punto di vista
archeologico: insiste su insediamenti datati a partire dall’epoca nuragica. Recentis-
simi scavi esplorativi hanno messo in evidenza strutture murarie di forma circolare
riferibili a un villaggio nuragico; ciò dimostra una continuità di vita molto proba-
bilmente ininterrotta fino ai nostri giorni.

La chiesa dedicata a Santa Caterina51 era ubicata appena più a nord-est
rispetto alla chiesa di San Pietro, così che i due edifici insieme alla Parrocchiale deli-
mitavano un’area sopraelevata, utilizzata per il culto.

Non esistono documenti né iscrizioni intorno all’età d’impianto della chiesa.
Eretta presumibilmente in età giudicale si ritiene possa essere stata l’antica

Parrocchiale della villa di Nurabulia,52 divenendo poi chiesa filiale nel momento in
cui risultò insufficiente per la popolazione e si rese necessario edificare una chiesa
più grande. Attualmente di questo edificio non rimangono che ruderi: leggibili un
tratto di muratura del fianco settentrionale e dell’angolo di nord-ovest e pochi lacer-
ti murari in corrispondenza della base dell’abside. Attorno abbondante materiale di
crollo. In prossimità della zona absidale emerge un lastrone rettangolare in trachite
grigio verdognolo, certamente la mensa d’altare. I resti di muratura, in conci di
basalto di piccola e media pezzatura, conservano tracce d’intonaco.

L’edificio chiesastico era posto all’interno di un recinto oggi adibito ad orto
al quale si perveniva attraverso un accesso architravato e sormontato da un arco, in
materiale tufaceo, di cui rimangono frammenti.

169

50 V. MOSSA, Architettura religiosa minore in Sardegna, Gallizzi , Sassari 1953, p. 52.
51 AA. VV., Biblioteca Sanctorum, Città Nuova, Roma 1990. Circa l’origine del culto alla Santa c’è chi ritiene sia
sorto dai testi letterari e non intorno ad un sepolcro miracoloso. Per alcuni, questo è da mettere in relazione al
periodo delle crociate e non all’invasione araba (VII-VIII secolo). In seguito a traslazione di reliquie si hanno
testimonianze di culto a Rouen verso la metà del secolo XI e nell’area parigina. Oggi è venerata tra i santi ausi-
liatori. Oltre ai filosofi e ai teologi l’invocano come patrona numerose categorie di persone, fra le quali i prigio-
nieri, i costruttori di ruote e le ragazze da marito. Cfr. A. F. SPADA, Storia… cit. p. 229. La Passio, redatta in lin-
gua greca probabilmente nei sec. VI-VII riporta che l’imperatore Massenzio, giunto un giorno ad Alessandria,
ordinasse di offrire un sacrificio agli dei alla presenza del popolo. Anche la principessa Caterina vi partecipò, rim-
proverando l’imperatore del sacrifico offerto agli dei e invitandolo a credere nell’unico Dio. L’imperatore dopo il
sacrificio la convocò a palazzo e con l’aiuto di filosofi e retori cercò prima di convincerla a rinnegare la fede e
poi proponendole di sposarlo e assecondandone ogni desiderio a patto che rinunciasse alla fede. Tutto fu inutile.
Fu fatta prigioniera e condannata al supplizio della ruota e poi della decapitazione. Il suo corpo sarebbe stato tra-
sportato degli angeli sul monte Sinai e deposto in un sepolcro da cui sarebbero stillati latte e olio che sanavano
ogni sorta di male. Era l’anno 305. Tra le chiese dedicate in Sardegna a S. Caterina sono da ricordare quelle di
Sassari, di Mores e Abbasanta.

52 M. VIRDIS (a cura di) Il Condaghe di Santa Maria di Bonarcado, Ilisso, Nuoro 2003, schede nn.21, 25, 33 (Nura-
bolia), 99 (Nurabilia), 219 (Nurapulia).Cfr. A. BOSCOLO, La Sardegna bizantina e alto giudicale, Chiarella, Sas-
sari 1978, p. 175. Per villa o villaggio si intende un centro abitato da liberi e da servi da cui dipendeva una vasta
distesa di territorio. Poteva essere sottoposta al potere del giudice e dei suoi funzionari oppure concessa alla Chie-
sa che aveva su di essa pieni poteri.



L’aula rettangolare con le dimensioni di 6,88 x 4,70 m., mononave, era dota-
ta di abside semicircolare rivolta a oriente.

Dal Liber de bonorum... conservato nell’Archivio Parrocchiale, si rileva nei
descargos de dinero relativi all’anno 1715 che furono spesi “dos escudos en aco-
modar la Igl.a de S.ta Catharina”.53

Da queste scarne annotazioni si evince che a cavallo del XVII e XVIII seco-
lo la Chiesa era soggetta a cura e manutenzione.

Dal documento relativo alla Visita Pastorale di Mons. J. Luis Cusani (1791),
si rileva che vennero presi dei provvedimenti quali: che la chiesa venisse curata e
che si ravvivasse il retablo.54

Nel 1872, Mons. Sotgiu ordinava che si riparasse il tetto e che sopra l’altare
si collocasse in alto un decente baldacchino a tavole per impedire che dal tetto
cadesse qualche bruttezza sopra l’altare medesimo; ordinava inoltre che il cortile di
S. Caterina venisse rivendicato alla Chiesa, non dovendo essere colpito dalla legge
di conversione.55

In uso fino al secondo decennio del Novecento, venne poi definitivamente
abbandonata.56

E’ difficile ricostruire la storia dell’edificio sia per la mancanza di documen-
ti, come si è precedentemente detto, sia perché non esiste quasi più memoria stori-
ca del tempo in cui era ancora in uso. La lettura dei materiali in situ, rimanda a un
edificio semplice, dotato di portale architravato e lunettato, con monofore nell’absi-
de e nei fianchi laterali, privo di ornamenti e decorazioni interne, comparabile a fab-
briche di culto sorte in epoca giudicale.

A Narbolia la festa di S. Caterina era molto sentita tra i giovanissimi ed erano
proprio loro ad organizzarla.57

Nel giugno 2005 l’area intorno alla chiesa è stata sottoposta a sondaggi esplo-
rativi da parte della Soprintendenza Archeologica. Gli scavi hanno rinvenuto, insie-
me ad altri reperti, alcune tombe a fossa prive di corredo funerario che, stando allo
stato di conservazione degli scheletri, risalirebbero con buona probabilità al XVII-
XVIII secolo. La chiesa mantiene sotto la coltre di terra un pavimento in cotto, con
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53 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA di NARBOLIA, Liber de bonorum … cit., f. 89. Nel f. 108 dello stesso Liber si legge
che furono spesi quatro escudos para serrar el cemeterio de S.ta Catharina. Non è dato sapere se serrar sia rife-
ribile a una riparazione o alla chiusura definitiva del cimitero.

54 ARCHIVIO DELLA CURIA ARCIVESCOVILE di ORISTANO, Visite Pastorali (1784-1796), Faldone 34.
55 IBIDEM, Visite Pastorali , Faldone 34. A. F. SPADA, Storia della Sardegna …dal XVIII al XX secolo, p. 95 e segg.“
Con le leggi del 7 luglio 1866 e del 15 agosto 1867 sugli Ordini, Corporazioni e Confraternite, furono soppressi
quelli che erano restati in vita nel 1855. I beni immobili degli enti ecclesiastici vennero convertiti in rendita nomi-
nativa o passarono al cosiddetto Fondo per il Culto…” Cfr. R. TURTAS, Storia della Chiesa in Sardegna dalle ori-
gini al Duemila, Città Nuova, Roma 1999, p.576 e segg.

56 ARCHIVIO DELLA CURIA ARCIVESCOVILE di ORISTANO, Relazione della Visita Pastorale, 1911 e 1922: “la Chiesuo-
la di S. Caterina V.e M. è in uno stato alquanto in decadenza e vi si celebra la festa ai 22 di maggio e non si sa
l’anno che è stata edificata”. Nello stesso documento, relativo al 1922, si legge ancora: “la Chiesuola di S. Cate-
rina è in distruzione;ne più vi si celebra la festa che si fa in Parrocchia”.

57 In Narbolia , ogni anno tre ragazze adolescenti svolgevano la funzione di priorissa e massaias di S. Caterina e ,
in occasione della festa, dopo la cerimonia religiosa, la prioressa dava inizio alle danze ballando con il cavaliere
che la sera avanti le aveva dedicato la serenata.



piastrelle di forma quadrangolare, forse quello originario.

La chiesa rurale di Sant’Andrea Apostolo più nota come Sant’Andria de
Mura, dove il toponimo mura ha significato generale e indica i terreni coperti da
ruderi, si trova a circa due chilometri dall’abitato, in direzione sud. Il sito in cui è
localizzato l’edificio ha restituito documenti archeologici di età punica e romana.58

In assenza di testimonianze intorno alla fabbrica di culto, se ne fa una lettura
sulla base delle evidenze materiali. L’aula è di forma rettangolare, mononavata, con
prolungamento absidale e ingresso ad occidente. Lungo 9,30 m, largo 4,30 m con
abside di lunghezza pari a 4 m, trattasi di edificio chiesastico risalente all’ età giu-
dicale, attorno al quale sorgeva un insediamento, una villa o una domo.59 Dell’im-
pianto romanico originario si conservano l’abside, molto rovinata, i cui conci in pie-
trame basaltico e calcareo di forma irregolare emergono dalle ampie lacune dell’in-
tonaco, parte degli angoli sud-est e nord-est e del fianco meridionale. Le testate
d’angolo sono formate da cantoni prevalentemente arenacei a sud-est e basaltici a
nord-est , ben squadrati, messi in opera con cura, con pochissima calce. L’abside,
ricoperta da un semplice intonaco all’esterno, nella quale si apre una monofora
strombata, è delimitata all’interno da un arco trionfale in conci tufacei, poggiante su
pilastri arenacei. Sul lato ovest si conserva un lastrone basaltico rozzamente lavora-
to, in posizione decentrata, forse la soglia, e un blocco calcareo costituente parte
dello stipite di sinistra. Sul fianco meridionale, si apre una finestrella quadrata, for-
matasi quasi certamente in seguito a caduta di materiale, e in posizione leggermen-
te più elevata, tre piccole aperture quadrangolari, cavità lasciate per sostenere i pon-
teggi di servizio alla costruzione.

La lettura dei materiali sul fianco orientale consente di ipotizzare due momen-
ti costruttivi. Si può osservare, infatti, fino a un’altezza di poco superiore all’abside,
la messa in opera di conci ben squadrati terminante a spiovente e un successivo
innalzamento della parete con lapidei di piccola pezzatura disposti irregolarmente,
con più abbondante malta di allettamento.

Crollato e trasformato dagli usi successivi, si può ipotizzare anche per il San-
t’Andrea, un prospetto semplice, a capanna, con portale architravato e lunettato,
monofora sui fianchi laterali per l’illuminazione dell’aula, probabilmente coronata
da un campaniletto a vela.

La chiesa fu utilizzata per buona parte dell’Ottocento.
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58 A. TARAMELLI, Carta Archeologica della Sardegna, Delfino, Sassari 1993, p.444. Cfr. G. TORE-A. STIGLITZ,
Ricerche archeologiche nel Sinis e nell’alto Oristanese in L’Africa Romana IV, A. MASTINO (a cura di), Sassari
1986, pp. 642 e 655. Cfr. R. ZUCCA (a cura di), Catalogo dei Siti Archeologici e dei Monumenti; Programmazio-
ne Provincia di Oristano. 95031 Narbolia.

59 A. BOSCOLO, La Sardegna bizantina e alto-giudicale, Chiarella, Sassari 1978, p. 176 e segg. Per domo si intende
un centro agricolo minore costituito da un aggregato di case rurali, da cui dipendevano porzioni di terre, messe a
coltura di cereali o adibite a pascolo, secondo il sistema della rotazione annuale; servi ed ancelle, legati alla terra,
attrezzi agricoli ed animali completavano l’organizzazione del fondo e ne formavano la suppellettile. In questi
insediamenti la chiesa veniva fabbricata dai maistros in pedra et in calcina con l’aiuto dei fedeli oppure erano gli
stessi servi a costruirla, sotto la direzione di un maistru.



L’attestazione più antica sul S. Andrea si rileva ne Liber de bonorum … in cui
si menziona, nella parte relativa al cargo de trigo, un certo Gavino Masala, obrero
de S.n Andres, che ne consegnò nell’anno 1693 tres q.tos colmo.60

Documenti relativi a Visite Pastorali nella villa di Narbolia riferiscono alcu-
ne notizie anche sulla chiesa rurale di Sant’Andrea. Tra questi un Decreto di Mons.
Cusani (1791) ordinava che la statua del Santo venisse rimossa poiché in condizio-
ni indecenti e che si accomodassero il pavimento e la copertura entro il termine di
un anno.61

Nel 1803, in un altro Decreto relativo alla Visita Pastorale di Mons. Sisternes
si legge: “visitata la chiesa rurale di Sant’Andrea, poiché è indecente e ancora
durante la festa sono avvenute molte profanazioni abbiamo mandato che sia inter-
detta”.62

Il Libro Storico della Parrocchia riferisce: “Questa chiesa rurale venne
abbandonata per essere quasi rovina e per non avere fondi per restaurarla e per
essere pure poco frequentata dal popolo nella festività del Santo solita celebrazio-
ne ai 22 novembre e quindi nel 1870 con annuenza dell’Ordinario, del Consilio
Comunale, e gradimento della Popolazione il Parroco fece traslocare la statua del
medesimo Santo dalla Chiesa Rurale in quella di San Pietro, ove attualmente esiste,
e si fa la festività nello stesso giorno 22 novembre”.63

Il simulacro del Santo oggi non si trova più in San Pietro, né si conosce dove sia.
In Sardegna nel Medioevo sorsero varie chiese dedicate all’Apostolo64 e la più
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60 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA di NARBOLIA, Liber… cit., f. 3. Cfr. F. CORRIDORE, Storia documentata della popo-
lazione di Sardegna (1479-1901), Ristampa dell’edizione del 1902, Forni, Bologna, 1976, p. 44. Gli obreros erano
esattori delle elemosine delle Case religiose. L’Autore afferma che nel 1751, se ne contavano in Sardegna 291.

61 ARCHIVIO DELLA CURIA ARCIVESCOVILE di ORISTANO, Visite Pastorali, (1784-1796), Faldone 34.
62 IBIDEM, Faldone 34 bis.Le profanazioni si riferiscono a commerci, banchetti, balli ininterrotti e comportamenti
poco idonei quali l’utilizzo della chiesa come ricovero durante la notte nei tre giorni in cui si celebrava la sagra.
Cfr. A. BOSCOLO, La Sardegna bizantina … cit., p. 104. Secondo il costume bizantino, in occasione di feste cam-
pestri, nelle chiese del’Isola i fedeli mangiavano e bevevano, spesso ballavano. Questo modo di vivere bizantino
era stato condannato da un Concilio, ma destinato a durare a lungo; nel XVI sec. durante le feste, i Sardi balla-
vano ancora nelle chiese e i vescovi erano costretti ad intervenire energicamente per sopprimere la consuetudine.

63 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA di NARBOLIA, Libro Storico (1833-1839); il documento è senza data.
64 AA.VV. Bibliotheca Sanctorum, Città Nuova, Roma 1994 (Ristampa). Andrea, apostolo e fratello di Simon Pie-
tro, non è molto menzionato nei Vangeli: Origene, citato da Eusebio, afferma che A. svolse il suo apostolato nella
Scozia (Regione tra il Danubio e il Don), nel Ponto Eusino, nella Cappadocia, nella Galizia, nella Bitinia. Passò
poi in Acaia. Il Martirologio Geronimiano al 5 febbr. ricorda la sua consacrazione a vescovo di Patrasso. In que-
sta città, quando era ormai molto vecchio, avrebbe subito il martirio un 30 novembre, inchiodato a una croce
decussata, che da lui prese il nome di Croce di S. Andrea. Ben presto la leggenda si impadronì della vita di A.:
alla fine del II, inizio III secolo circolavano gli Atti di S. Andrea, giunti rimaneggiati, basati su narrazioni favolo-
se e romanzesche, di contenuto prevalentemente ereticale. Nel 356 o 357, il suo corpo fu fatto trasferire da
Costanzo a Costantinopoli, desiderando avere nella città imperiale le reliquie dell’Apostolo per poter vantare su
Roma un titolo di onore e di prestigio. Nel XIII secolo le reliquie furono trasferite ad Amalfi e nel 1462 la testa
dell’Apostolo fu portata a Roma in San Pietro. Del suo culto in Occidente esistono varie testimonianze; a Mila-
no, al tempo di Sant’Ambrogio, erano venerate alcune reliquie, poi a Brescia, Rouen, Roma, ma soprattutto a
Ravenna, sotto Teodorico, con erezione della chiesa di S. Andrea dei Goti. Nella liturgia latina le narrazioni leg-
gendarie furono introdotte al tempo di Gregorio (540-604), sono probabilmente lezioni estratte dalla Passio di A.
redatta forse nel IV secolo. Dal punto di vista iconografico, le prime immagini si trovano in Oriente, poi nel V
sec. in catacombe egiziane. In Italia la raffigurazione del Santo, contrassegnata dal volto severo e barbuto, giun-
ge con l’egemonia bizantina tra il VI e l’VIII sec. Gli attributi del libro e della croce latina gli sono propri; vice-
versa dal sec. IX prima nei codici greci, quindi in quelli latini.



antica testimonianza risale all’XI secolo. Andreas si trova in un’epigrafe del VI sec.:
Karales CIL X 7748.

La liturgia orientale lo dice “primo chiamato” e lo celebra il 30 novembre.
Attualmente le chiese dedicate all’Apostolo in Sardegna sono 17.65

Sito nelle pendici e in cima ad una collina soprastante la riva meridionale
del Rio Pischinappiu , l’edificio di culto intitolato a Sant’Andrea era in origine un
ambiente termale facente parte presumibilmente di una villa rustica di età tardo-
imperiale. In tale periodo (IV-V secolo) oltre le civitates erano presenti nelle cam-
pagne sarde insediamenti minori. A uno di tali insediamenti potrebbe riferirsi pro-
prio il complesso termale del Sant’Andrea di Pischinappiu risalibile a questo arco
cronologico; secondo la Pani Ermini “l’edificio di culto potrebbe essere visto come
testimonianza della cura animarum finalizzata ad una popolazione rurale in qual-
che modo aggregata intorno alla villa cui, con ogni probabilità, appartenevano le
terme”.66

E’ presumibile che ricchi proprietari terrieri, dopo aver accolto la religione
cristiana si preoccupassero dell’evangelizzazione delle popolazioni che abitavano
nelle campagne e che lavoravano alle loro dipendenze nei latifondi, cui si legava l’e-
sistenza delle ville stesse.67

A partire dal tardo V e nel VI secolo, accanto alle esigue ecclesiae baptisma-
les, attestate in Sardegna da fonti letterarie, epigrafiche ed archeologiche, si diffuse-
ro chiese di istituzione privata, piccole aule di culto che rioccupavano spazi e
ambienti inerenti a ville rustiche o a piccoli insediamenti rurali. Tali spazi e ambien-
ti, persa la loro funzione d’uso originaria, erano disponibili a una nuova destinazio-
ne d’uso. La trasformazione funzionale era strettamente dipendente sia dallo stato di
conservazione del monumento, sia dalle esigenze di tipo liturgico. Il riuso era detta-
to dal fatto che erano ridotte le nuove opere strutturali in quanto la planimetria, le
dimensioni e la presenza di particolari ambienti si adattavano al nuovo uso e pote-
vano essere sfruttate per le pratiche di culto.68

Nel Sant’Andrea di Pischinappiu, l’edificio termale è in opus vittatum, a fila-
ri di tufelli di calcare alquanto regolari; le murature realizzate con un’opera muraria
a blocchetti litici di taglio abbastanza regolare ma di differenti dimensioni, con
abbondante malta di allettamento, potrebbero riferirsi alla fase di riuso.69
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65 A.F. SPADA, Storia della Sardegna Cristiana e dei suoi Santi, cit., pp. 151-152.
66 L. PANI ERMINI , La Sardegna nel periodo vandalico in Storia dei Sardi e della Sardegna, 1, M. GUIDETTI (a cura
di) Jaca Book, Milano 1987, p. 318.

67 P. G. SPANU, Insulae Christi, Il Cristianesimo primitivo in Sardegna, Corsica e Baleari, in Mediterraneo Tar-
doantico e Medievale, S’Alvure, Oristano-Cagliari 2002, p. 432. L’istituzione di chiese private è da mettere in
relazione all’azione di evangelizzazione promossa da Gregorio Magno anche attraverso le Lettere inviate ai vesco-
vi; proprio in una di esse, rivolgendosi ai nobili e ai possessores sardi, esprimeva le sue preoccupazioni intorno
al persistere del paganesimo nelle campagne e rivolgeva esplicitamente l’invito agli stessi proprietari perché si
adoperassero nella diffusione del cristianesimo.

68 IBIDEM.
69 P. G. SPANU, La Sardegna Bizantina tra VI-VII sec. S’Alvure, Oristano 1998, pag. 137. Cfr. R. ZUCCA, Catalogo
dei Siti Archeologici e dei Monumenti, Programmazione Provincia di Oristano. 95031 Narbolia.



L’edificio di culto, che presumibilmente riutilizzò un’abside già esistente
nella fase termale, doveva avere una pianta longitudinale.70 In base all’esame effet-
tuato da F. Puggioni, la cella di ponente conterrebbe una vasca che farebbe pensare
a una ecclesia baptismalis; se fosse così perderebbe consistenza l’ipotesi di un edi-
ficio di culto di istituzione privata.

Nelle vicinanze, in un’area sopraelevata rispetto all’aula di culto, permango-
no resti di muratura che potrebbero riferirsi a una delle fasi d’uso dell’edificio. Non
è da escludere la presenza di un sistema difensivo eretto nel periodo bizantino o
medievale. Soltanto una campagna di scavo potrebbe fornire adeguate risposte e
verificare quelle supposizioni che rimangono per ora allo stato di ipotesi.

Intorno alla chiesetta detta S’Arimita, Alberto Della Marmora nel suo Iti-
nerario dell’Isola di Sardegna riferisce: “Non lontano da queste rovine,71sulla
destra, ci sono una chiesa isolata e una casetta, note con il nome di “Eremo di Erma-
nu (frate) Matteo”, da un vecchio eremita che un tempo abitava sul posto e la cui
memoria pare sia ancora molto venerata dalle popolazioni vicine”.72 Il Taramelli,
riferendosi al nuraghe Modavà o Modavò, ridotto a un monte di pietra, menziona la
“cappella diruta detta de S’Eremida, su un mammellone alto m. 116 dominante il
piano”.73 La chiesetta, a due chilometri dal paese, in direzione ovest, venne visitata
nel 1946 dall’allora parroco di Narbolia don Josto Murgia, il quale ne diede comu-
nicazione privata al Prof. Giovanni Lilliu. Il documento porta la seguente descri-
zione: “la chiesetta rettangolare 8 x 5 (metri) all’incirca con volta solida a botte e
senza tegole, ma ricoperta di un battuto. Anteriormente la porta è diroccata, è sor-
montata da un’apertura, una pietra fregiata ne orna la parte superiore. Ai lati due
aperture guastate dal tempo e dai pastori. Di fronte all’entrata nella parete posterio-
re una nicchia. A manca entrando un vano che la tradizione dice fosse abitato da Fra
Hermanu Matheu, (…) il cornicione è fregiato”.74

L’edificio, costruito con lapidei basaltici e calcarei, presenta una cella-cubi-
colo dal pavimento inclinato, comunicante sull’aula della chiesetta. L’intera costru-
zione è incassata nella forte pendenza del terreno. Attualmente manca l’altare, ma
rimangono le tracce; si notano i loculi per conservare gli oggetti di uso comune
necessari al romita. All’interno un cornicione lavorato a dentelli corre su tutto il
perimetro dell’aula separando le pareti dalla volta; in corrispondenza della nicchia il
motivo a dentelli si arricchisce per l’inserimento di isolati motivi a stella. La fabbri-
ca risale presumibilmente al XIII secolo, ma venne rimaneggiata nel XVIII. Alla fine
del Settecento, l’edificio fu intonacato e vennero scolpite nella sommità del pro-
spetto, in modo sommario, tre figurine. Queste figurine sono alquanto singolari,
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70 Per la planimetria Cfr. F. PUGGIONI, Donnicalie monastiche e giudicali nel territorio di Narbolia, Università degli
Studi di Cagliari, A.A. 1955-56. Tesi di Laurea. Relatore: A. Boscolo.

71 L’Autore si rferisce alla località Su Anzu.
72 A. DELLA MARMORA, Itinerario dell’Isola di Sardegna II, M. G. LANGIU (a cura di), Ilisso, Nuoro 1997, p. 220.
73 A. TARAMELLI, Carte Archeologiche della Sardegna, Delfino, Sassari 1993, p. 433.
74 ARCHIVIO DELLA SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA PER LE PROVINCE di CAGLIARI e ORISTANO, 1946.



sembrerebbero rappresentare degli angeli, forse una riproposizione in chiave cristia-
na di statuine di terracotta puniche che l’eremita Matteo avrebbe trovato, scavando
nei pressi del nuraghe Tunis.75.

I rimaneggiamenti tardo settecenteschi vennero eseguiti con molta probabili-
tà proprio da s’Eremita Hermanu Matheu, l’ultimo religioso che vi abitò.. Si tratta-
va di un certo Vincenzo Matteo Cadoni, un eremita volontario, non appartenente ad
alcun Ordine Regolare.76 Egli visse fino al 1829 e alla sua morte fu sepolto nella
chiesa di S. Reparata. Lasciò un articolato documento contenente le sue volontà
testamentarie.

Degli eremiti isolati continuarono a vivere per secoli presso le chiese campe-
stri più amate dal popolo, pare che nel 1751 essi fossero presenti in Sardegna in
numero di 70.77

In conclusione il territorio narboliese, ricadente presumibilmente fino al VI-
VII secolo nella diocesi di Senafer, poi in quella di Tharros e dal 1070 nella dioce-
si di Oristano, restituisce testimonianze della presenza cristiana fin dall’Età tardo-
antica.

Tutti gli edifici chiesastici, impiantati su aree ricchissime di storia, sono
espressione del senso religioso e allo stesso tempo del lavoro e della fatica dei Nar-
boliesi che li hanno edificati. Sono testimonianza della nostra cultura e della nostra
storia.

Se la mancanza di mezzi o forse, più ancora, l’incuria degli uomini non hanno
permesso nel passato la conservazione di tutti gli edifici di culto e dei loro arredi,
oggi, grazie a una maggiore consapevolezza e a una nuova sensibilità verso il patri-
monio artistico e monumentale, corre l’obbligo di tutelarlo con una regolare manu-
tenzione e, all’occorrenza, con oculati programmi di intervento allo scopo di conse-
gnarlo inalterato alle generazioni future.
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75 ANGIUS-CASALIS, Dizionario… cit. p. 627. Cfr. A. STIGLITZ , Gli spazi di relazione di Tharros punica, Sardinia,
Corsica et Baleares, International Journal of Archeology, 2005.

76 F. PUGGIONI, Donnicalie…cit Cfr. A BOSCOLO, La Sardegna.. cit., p. 134; V. MOSSA, Architettura… cit., p. 60, n.
23; Cfr. R. TURTAS, Storia… cit. pp.218-219 per il romitaggio dei Camaldolesi. Il fenomeno del romitaggio, già
presente nell’Isola dalla metà del IX sec., si diffonde ulteriormente con l’arrivo dei Benedettini, Cassinensi, Val-
lombrosani ecc. che ebbero accanto ai monasteri dipendenze affidate a monaci isolati a scopo di custodia specie
dei più famosi Santuari e delle chiese prossime ai villaggi, con l’obbligo di aprire le porte ai visitatori e anche di
direzione di donnicalia o domestica. Gli stessi monaci, secondo le regole e le consuetudini dovevano possede-
re romitori per la vita contemplativa, la preghiera e lo studio. Per il romitaggio in età spagnola Cfr. M.M. SATTA,
La religiosità popolare in La Società Sarda… cit., p. 177.

77 F. CORRIDORE, Storia documentata … cit., p. 44.
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MARIA ANTONIETTA LANGIU

IL TERRITORIO DI NARBOLIA IN ETÀ MODERNA

La Dominazione Spagnola

Non è facile ricostruire la storia di un villaggio come Narbolia a causa della
dispersione delle fonti e soprattutto della sostanziale mancanza di documenti relati-
vi all’età moderna presenti nell’archivio del Comune. E’ inevitabile quindi che la
storia del villaggio si confonda con quella del Marchesato di Oristano di cui entrò a
far parte nel 1410 quando il feudo, che comprendeva Oristano e i territori dei tre
Campidani, di Milis, Maggiore e Simaxis, fu dato in concessione a Leonardo
Cubello per 500 fiorini d’oro di Aragona. La concessione, secondo il mos italicae,
prevedeva la giurisdizione alta e bassa, il mero e misto imperio e la facoltà di esse-
re rappresentato da un procuratore presso il sovrano. I vassalli avrebbero dovuto
pagare il diritto di feu (feudo) in danaro, il diritto del vino, il deghino per le pecore,
i maiali e gli altri animali. Alla sua morte, avvenuta nel 1427, Cubello lasciò il feudo
in eredità al figlio Antonio che morì senza discendenti diretti. A lui, nel 1463, sub-
entrò il fratello Salvatore anche lui senza eredi. Con l’estinguersi dei Cubello
(1470) il Marchesato passò a Leonardo de Alagòn, discendente anch’esso dei giudi-
ci d’Arborea, a cui fu confiscato, per essersi ribellato, in opposizione al viceré Car-
roz, e per aver probabilmente ipotizzato un diverso ruolo dell’esteso feudo, il 15
ottobre 1477 con l’accusa di fellonia. Nel 1478, con la sconfitta, nella battaglia di
Macomer dell’Alagòn, tradito e consegnato ai catalano-aragonesi che lo imprigio-
narono a Jativa, nel Regno di Valenza, dove rimase fino alla morte, si chiuse defini-
tivamente quel lungo contenzioso che aveva travagliato l’isola. Il 1478 segna, infat-
ti, una data di svolta nella storia del Marchesato perché con la sconfitta militare del-
l’Alagòn e la definitiva fine delle “istanze autonomistiche”, eredità dell’antico Giu-
dicato, il vasto territorio venne incorporato nel demanio regio e fatto oggetto della
politica generale di riassetto istituzionale e finanziario promossa da Ferdinando II il
Cattolico, il cosiddetto Redreç, che nel 1479, potè realizzare l’unione dei due impor-
tanti regni di Castiglia e Aragona grazie al matrimonio con Isabella di Castiglia.

La politica fernandina, volta a fare della Spagna uno stato accentrato e una
grande potenza europea, favorì nell’isola un graduale processo di assimilazione
degli istituti iberici che investì la sfera politica, giuridica e amministrativa, le attivi-
tà economiche e, ancora, lingua e costumi.

Il corpo degli ufficiali regi rimase, sostanzialmente, quello dell’età medieva-
le. All’amministrazione del Regno sovrintendeva il viceré e i due governatori del
Capo di Cagliari e di Sassari e Logudoro. In campo giudiziario vi era il Real Consi-
glio, presieduto dal reggente la Reale Cancelleria, e la Reale Governazione di Sas-
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sari. Infine, il campo patrimoniale era curato dal procuratore reale, il maestro razio-
nale e il ricevitore del riservato. Le amministrazioni municipali erano, invece, gover-
nate dai vicari, dai podestà e dai consiglieri civici.

Il 12 agosto 1479 Oristano ottenne il privilegio dell’unione perpetua alla
Corona per sè e per i tre Campidani (Maggiore, di Milis e di Simaxis), posti sotto la
sua giurisdizione, con la garanzia che per nessun motivo “nos puixen disgregar ne
separar” dalla Corona reale.

Narbolia faceva parte del distretto amministrativo o curatoria del Campidano
di Milis, caratterizzato da un territorio prevalentemente collinare e da un’agricoltu-
ra assai sviluppata, cui appartenevano anche i villaggi di Bauladu, Bonarcado, Milis,
S.Vero Milis, Seneghe, Tramatza. Al Campidano Maggiore, invece, appartenevano
le ville di Baratili, San Pietro, Cabras, Donigalia, Nuraghi, Nuraxi Nieddu, Riola,
Sia Maggiore, Solanas, Solarussa, Zerfaliu, Zeddiani. Infine del Campidano di
Simaxis facevano parte i villaggi di Ollastra, Palmas, S. Giusta, S. Vero Congiu, Sia
Manna, Sia Piccia, Silì, Simaxis, Villaurbana.

L’amministrazione del Marchesato fu affidata al ricevitore del Marchesato di
Oristano e Contado del Goceano (1481-1560), per passare dal 1560 al 1717 al Reg-
gente la Reale Tesoreria e poi all’Intendente spagnolo e suoi delegati fino al 1720,
quando i Savoia ereditarono anche il titolo di marchesi di Oristano e conti del
Goceano.

Il privilegio di unione perpetua, riconfermato in data 13 agosto 1493 dal re
Cattolico, accoglieva una serie di richieste presentate formalmente dalla città che
non aveva alcuna forma di governo poiché fino a quel momento era stata governata
a discrezione dei Marchesi. Ai cittadini di Oristano e dei tre Campidani fu accorda-
to il diritto di difendere con le armi detta unione e, se necessario, di richiedere pro-
tezione ed il soccorso delle altre città regie isolane. Venne, inoltre, concesso che le
Incontrade di Parte Ocier e di Parte Barigadu, già di pertinenza della Contea del
Goceano, fossero incorporate al territorio del Marchesato.

Per garantire il buon governo della città e dei territori del Campidano, il
sovrano emanò una serie di provvedimenti per la nomina del podestà, dell’assesso-
re e dei tre ufficiali regi dei Campidani. La città eleggeva invece, attraverso il siste-
ma del sorteggio dei rodolins di cera con i nomi degli abilitati, i consiglieri civici, i
baili, nonché il clavario e il mostazaffo, con relative attribuzioni. Su richiesta della
città stabilì che nessun cittadino potesse essere arrestato senza un’indagine prelimi-
nare o una chiamata in giudizio, eccetto per i reati più gravi; garantì agli abitanti
della città e dei tre Campidani l’assegnazione, per un valore annuo di 100 lire, dei
benefici ecclesiastici che si fossero resi vacanti nell’ambito della stessa città e dei
Campidani; consentì il godimento delle franchigie reali, previa approvazione vice-
regia; concesse ai vassalli l’esenzione dalle prestazioni di lavoro gratuite a titolo per-
sonale nei confronti degli ufficiali regi. Dettò norme per il ripopolamento dei terri-
tori ancora in misere condizioni di vita per i lunghi anni di guerre, pestilenze e care-
stie.
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Tra gli ufficiali regi, indubbiamente, il più importante era il podestà, nomina-
to direttamente dal sovrano, con incarico biennale e salario di 150 lire cagliaresi.
Aveva funzioni politico-amministrative e giudiziarie. Esercitava la giurisdizione, sia
in campo civile che penale, con l’ausilio dell’assessore e dei probi homines.

Nei tre Campidani, competenze di carattere giudiziario vennero affidate a tre
ufficiali denominati baili, uno per ciascun Campidano. Questi dovevano risiedere in
città, nei Campidani o nelle Incontrade di Parte Ocier e Parte Barigadu. La carica,
retribuita con salario di 50 lire cagliaresi, era anch’essa biennale. In loro assenza, al
podestà e ai consiglieri di Oristano era concesso di amministrare la giustizia nei ter-
ritori. Prima di assumere l’incarico i tre ufficiali erano tenuti a prestare omaggio e
garanzia di fedeltà alla Corona. Alla scadenza del mandato, la loro attività ammini-
strativa era sottoposta a sindacatura (purga de taula). Per la loro nomina erano pre-
viste norme particolari. All’inizio erano scelti espressamente dal viceré, in seguito
fu disposto che il 13 dicembre il podestà e i consiglieri proponessero, per ciascun
Campidano, quattro nominativi di persone idonee a ricoprire l’incarico di ufficiale.
Questi sarebbero stati trasmessi al vicerè e poi al sovrano cui spettava la scelta di
coloro che avrebbero rivestito l’incarico per quel biennio. Se il sovrano non avesse
provveduto alla scelta entro la domenica che precedeva il carnevale, essa sarebbe
spettata al Viceré. I loro poteri giudiziari erano simili a quelli del podestà: in mate-
ria civile avevano la facoltà di detenere, condannare o assolvere l’imputato. In mate-
ria penale, per i reati meno gravi, potevano a loro discrezione, emettere la sentenza;
mentre per i reati più gravi, che comportavano la pena di morte o di lesa maestà, si
rimandava ai tribunali superiori. Accanto questi funzionari troviamo anche il clava-
rio, il cui compito era quello di riscuotere e custodire le tasse pagate dalla città e dai
Campidani, nonché di pagare i debiti ed i carichi sulla base delle disposizioni forni-
te dal podestà e dai consiglieri, ed il mostazaffo che doveva vigilare sui pesi e le
misure ed individuare eventuali frodi.

Non sempre le prerogative concesse a Oristano e ai Campidani dovevano
essere state osservate, come si può evincere dalle richieste presentate durante i Par-
lamenti dal rappresentante di Oristano e dei Campidani.

Nei parlamenti del 1504-1511 il sindaco di Oristano e dei Campidani chiede
che gli ufficiali regi osservino i privilegi, le grazie e le libertà di cui godevano Ori-
stano e i Campidani. Ancora nei Parlamenti del 1592-94 troviamo la richiesta di
annullare la nomina degli officiali dei Campidani in quanto contraria ai privilegi e
di confermare il privilegio secondo cui gli stessi possono giudicare cause criminali
quando non comportino pene di morte o mutilazione. Nel Parlamento del 1614 anco-
ra una lamentela sulla nomina dei consiglieri di primo e secondo grado e sull’età per
l’incarico di consigliere in capo. Per quanto riguarda, invece, i consiglieri dei Cam-
pidani si chiede che gli officiali del Campidano di Milis e Maggiore siano di terzo
e quarto grado e quelli del Campidano di Simaxis di quinto grado.

Dell’estrema povertà in cui versavano i territori dei Campidani per tutta la
dominazione spagnola vi è ampia documentazione negli atti dei Parlamenti.

181



Dal Parlamento del 1481 risulta che Oristano e i territori dei Campidani non
si erano ancora ripresi dalla crisi legata alla vicenda dell’Alagon e che vi erano stati
molti scontri e che tutte le ville del territorio si trovavano in stato di abbandono, con
un pesante calo demografico e case distrutte. Un richiamo a questa situazione di
estrema difficoltà si registra anche nei Parlamenti del 1553-54 e del 1572-74.

Nel Parlamento del 1554 si chiede di ridurre le tasse in base alla diminuzione
della popolazione; concedere franchigie per attirare la popolazione ad Oristano e nei
territori del Campidano in concorrenza con i feudi vicini; dare ai vassalli dei Cam-
pidani, obbligati a lavorare nelle saline a circa un soldo al giorno, il sale a prezzo di
favore.

Nel corso del XVI secolo Narbolia, come anche le altre ville del Campidano
di Milis, conobbe una grande decadenza a causa delle frequenti incursioni barbare-
sche e le campagne incolte si trasformarono, spesso, in paludi malsane rifugio dei
briganti.

Le incursioni tenevano i villaggi in perenne allarme. Le guerre contro i tur-
chi e soprattutto i Mori dell’Africa settentrionale, interessarono particolarmente i
litorali sardi esposti a continui attacchi ma inadeguatamente difesi. Nel corso della
dominazione spagnola, per la loro posizione geografica, i territori dei Campidani
subirono attacchi più numerosi rispetto ad altre zone dell’Isola. Il territorio viveva
nell’incubo delle scorrerie. In particolare molto pericolose furono le incursioni dei
corsari algerini comandati dal governatore di Algeri Hassan Hagà, nativo dell’isola.
Contro di lui Carlo V organizzò una spedizione nel 1544.

La stessa Narbolia, data la vicinanza al mare, subì molte invasioni da parte dei
mori. Nel 1560, infatti, il corsaro Occhiali, “terrore dei mari sardi e flagello dei cri-
stiani”, sbarcò nella rada di Corra e si diresse a Narbolia dove fece occupare tutte le
uscite ed entrò a saccheggiare e a fare prigionieri. Ma alcuni paesani riuscirono a
fuggire e ad avvisare i paesi vicini e i mori furono sconfitti. Particolarmente feroce
fu, poi, l’invasione del 1623 quando gli abitanti, già ridotti in catene, vennero libe-
rati dai villici di Seneghe guidati dal parroco Ponti. I toponimi Trippus e Concas de
Moru, tra Cadreas e Monte Entu, lungo la strada che da Narbolia va al mare, ricor-
derebbero Tripoli o i mori e sarebbe, secondo la tradizione, il luogo dove avvenne la
battaglia contro i pirati.

L’annessione del territorio al patrimonio regio aveva implicato, per gli abi-
tanti, la necessità di far fronte a ingenti oneri fiscali, che apparivano tanto più gra-
vosi quanto minori erano le loro capacità contributive. Sempre negli atti dei Parla-
menti ci sono numerose richieste di franchigie dovute al forte indebitamento della
città e dei territori dei Campidani. Più volte si domanda di eliminare la tassa di
custodia delle torri costiere e di pagare le spese sostenute per l’alloggio dei militari.
Ai disagi provocati dagli oneri finanziari dovevano aggiungersi poi, gli abusi di
potere commessi dai funzionari regi che riguardavano le sfera politica, giudiziaria
ed economica. All’ambito politico è ascrivibile l’abuso di potere del vicerè nei con-
fronti del Consiglio civico di Oristano a proposito della nomina degli officiali dei tre
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Campidani. Frequenti anche gli abusi giudiziari. Gli abitanti del Marchesato si
lamentavano, infatti, del costume invalso tra gli ufficiali regi di ricorrere in appel-
lo qualora i “jutges de taula”, incaricati di valutare il loro operato al termine del
mandato, li avessero ritenuti colpevoli di qualche reato. Più frequenti gli abusi rela-
tivi il campo economico. Frequentemente, infatti, i baili, pur percependo uno sti-
pendio, esercitavano sulle popolazioni continue vessazioni attraverso l’imposizione
di tributi illegittimi e prestazioni di lavoro agricolo non retribuito. Allo stesso modo
i ricevitori delle rendite reali oltre ai tributi dovuti pretendevano anche i diritti per la
custodia dei maiali e per la cattura del bestiame domito.

Numerosi erano, poi, i servizi prestati dai territori del Marchesato, alla Corte
o alla città di Cagliari che esigeva che ogni settimana, quattrocento abitanti di Ori-
stano e dei tre Campidani prestassero il loro servizio alle “Obras reales” , cioè alla
costruzione di torri costiere e alla riparazione di ponti e delle mura della città.

Agli inizi del XVII secolo le popolazioni del Campidano di Milis, quelle degli
altri Campidani e i cittadini di Oristano, si trovarono nella condizione di difendere i
loro privilegi contro il tentativo di vendita, fatto dal Sovrano Filippo IV pressato
dalla necessità di danaro necessaria ad affrontare le ingenti spese causate dalle con-
tinue guerre, di parte dei territori. Nel 1628 al viceré Marchese di Bajona fu ordina-
to di mettere in vendita tutti i possedimenti reali. Gli ufficiali regi stretti dal bisogno
iniziarono a vendere alcune parti del feudo al principe Doria e più precisamente i
Salti del Maggiordomo e le Peschiere di Mare Pontis e Mistris. Si sparse anche la
notizia che il Marchesato fosse stato messo in vendita all’asta per 150.000 ducati.
Le comunità dei Campidani fecero di tutto perché non fossero separati dalla imme-
diata giurisdizione reale. La supplica per evitare la vendita arrivò direttamente al
sovrano cui si chiedeva di ordinare l’esame dei privilegi accordati alla Corona in cui
si prometteva che i territori del marchesato di Oristano non sarebbero mai stati alie-
nati neanche in parte. Nel 1631 il sovrano revocò gli ordini.

Anche durante tutto l’arco di questo secolo continuarono ad essere pressanti
i problemi legati alla difesa delle zone costiere dagli attacchi delle navi barbaresche
e di quelle francesi. Le condizioni interne dell’Isola non permettevano una rapida e
coordinata azione di difesa sia per l’incomprensione dei funzionari che non ritene-
vano di assumersi responsabilità dirette, sia per i limiti imposti dai bilanci e le dif-
ficoltà a trovare ulteriori crediti. Inoltre mentre si pensava a difendere Cagliari e i
litorali vicini poco si fece per altre zone ugualmente esposte come il golfo di Ori-
stano e i litorali dei Campidani.

Un esempio dell’inadeguatezza della difesa costiera si ebbe nel 1637 quan-
do, la flotta francese guidata dal conte d’Hacourt, si presentò davanti al golfo di Ori-
stano. Le difese si dimostrarono assolutamente impreparate e in condizioni di net-
tissima inferiorità. Così la città fu occupata militarmente e i soldati si abbandonaro-
no ai saccheggi e alle distruzioni, con danni notevoli ad Oristano e alle ville vicine,
che gravarono per parecchi anni sulla popolazione. Un eco di tale attacco si ebbe nel
Parlamento del 1640-43 quando fu presentato un dettagliato resoconto dei fatti.
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Molte ville dei Campidani erano, infatti, ancora spopolate e altre trovavano difficol-
tà a riparare i danni. Per favorire il ripopolamento dei Campidani, si chiedeva la
concessione della franchigia, dell’immunità e dell’esenzione per 15 anni per gli abi-
tanti e per coloro che sarebbero andati ad abitare in quelle zone.

Ancora alla fine del secolo ci fu un incursione del rinnegato Stellari che deva-
stò Pabillonis e i territori circostanti, e ripetuti attacchi del terribile pirata Dragutta.
Le truppe regie, inviate a presidiare i territori dai continui assalti barbareschi si rive-
larono un flagello peggiore.

Nelle riunioni parlamentari del Seicento e dalle numerose visite inviate nel-
l’Isola durante il regno di Filippo II, particolarmente accurata fu quella del visitador
Martin Carrillo (1611), canonico di Saragozza, vengono riportate continue lamente-
le riguardanti la cattiva amministrazione dell’attività giudiziaria; il malcostume dei
giudici; i comportamenti illeciti dei funzionari di Oristano nei confronti degli abi-
tanti delle ville vicine e dei Campidani, la decadenza del commercio marittimo
dovuto non solo ai continui attacchi barbareschi che rendevano i mari sardi partico-
larmente pericolosi, ma anche all’esorbitanza delle usure e alla trascuratezza del-
l’amministrazione; i problemi creati dalla mancanza di ponti, argini che garantisse-
ro la sicurezza dei territori dei Campidani e di Oristano.

In più occasioni il rappresentante di Oristano e i rappresentanti dei tre Cam-
pidani chiesero, nelle riunioni parlamentari, di riparare le mura e formare gli argini
contro le inondazioni del Tirso che arrecava gravi danni al territorio in quanto, oltre
ad impedire la percorribilità di tutto il territorio per buona parte dell’anno, con con-
seguente aumento della criminalità, causava anche il flagello della malaria; di porre
un freno alla libertà dei soldati; di adottare misure per incrementare il commercio.

Dagli atti parlamentari del XVI-XVII secolo emerge, inoltre, un altro dato
interessante riguardante il legame tra le ville dei Campidani e Oristano. Le franchi-
gie e i privilegi di cui godeva Oristano in quanto città regia, infatti, avevano finito
per monopolizzare ogni attività all’interno del mercato cittadino a tutto svantaggio
degli abitanti delle campagne che pur potendo usufruire delle botteghe e delle tien-
das, dei pesi e delle misure, dei commercianti e degli artigiani specializzati della
città, erano, però, costretti a trasportare le derrate alimentari, pesate e messe in ven-
dita al mercato al prezzo “che si vuole”, solo entro le mura cittadine e ad acquista-
re solo in città gli utensili, stoffe, chincaglierie, manufatti artigianali e prodotti ali-
mentari. Nel 1581, ad esempio, gli abitanti dei Campidani denunciano il fatto che i
consiglieri della città e l’appaltatore dei diritti, volendo impedire che i villici acqui-
stassero tele, drappi e altre merci dai mercanti sassaresi, mandavano gli uscieri nelle
case per togliere la merce, e multarli di 2 lire.

A ciò si aggiunsero anche le numerose carestie e pestilenze che decimarono
le popolazioni e distrussero interi villaggi dei Campidani. Sebbene con frequenze
meno ravvicinate rispetto alle pestilenze dell’epoca medievale, il terribile morbo
non mancò di infierire nei territori isolani e quasi mai fu affrontato con mezzi ade-
guati. Nel 1524, 1540 e 1560 Narbolia, e tutte le ville dei Campidani, furono colpi-
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ti da una grande carestia, dovuta alla penuria di grano, seguita da una grave pesti-
lenza. Nel 1652-55 ancora una grave pestilenza che durò a lungo e decimò numero-
si villaggi tra cui Oristano Uras, Solarussa, Milis, San Vero Milis, Villaurbana, Silì,
Siapiccia, Tramatza. Nell’elenco delle ville colpite non c’è traccia di Narbolia ma,
sappiamo, che anche essa fu duramente colpita. Circa trenta anni dopo ci fu la care-
stia del 1681 che causò lo spopolamento della campagna e l’abbandono, in alcuni
casi irreversibile, di interi paesi. Nel 1647 un’invasione di cavallette, durata tre anni,
danneggiò i territori dei Campidani compresa la villa di Narbolia.

La ripresa economica e il ripopolamento dei centri abitati e delle campagne,
quando avvennero, richiesero tempi lunghi. Per cui si giunse alla fine del XVII seco-
lo in condizioni di precarietà in cui l’economia di intere zone dell’Isola rimase lega-
ta agli andamenti climatici stagionali. La tabella che riporta l’andamento demogra-
fico della popolazione del Campidano di Milis, con particolare attenzione alla Villa
di Narbolia, mostra che per questi territori valgono le stesse considerazioni che si
possono fare per il resto dell’Isola. Per tutta la dominazione spagnola, infatti, si regi-
strano fasi alterne di crescita e di contrazioni dovute sostanzialmente alle guerre
continue, alle stragi efferate, alle devastanti pestilenze e carestie. Solo a partire del
1698 la crescita demografica inizia a stabilizzarsi.

FUOCHICOMUNI
1586-92 1656 1678 1688 1698

Narbolia 177 91 173 135 177
Milis 163 128 195
Seneghe 442 369 490
Bonarcado 107 121 76
S.Vero Milis 276 213 290
Tramata 99 71 101
Bauladu 30 38 51

Verso la fine del XVII secolo tutta l’isola, compresi i territori dell’ex Mar-
chesato di Oristano, attraversò uno dei momenti più bui della dominazione spagno-
la. L’economia decadde, le attività principali passarono nelle mani di speculatori
stranieri, i feudatari ripresero a esercitare con vigore un’opprimente pressione fisca-
le e giurisdizionale, le campagne furono rese insicure da una crescente massa di
sbandati che spesso costituivano bande armate capaci di terrorizzare le popolazioni
di vaste zone, nella città una pletora di letrados nullafacenti finì per creare una rete
di clienti, di profittatori e di avventurieri di ogni sorta.
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La Dominazione Sabauda

In seguito alla cessione del Regno di Sardegna ai Savoia, le clausole dell’atto
imponevano ai nuovi governanti di non modificare nulla e di lasciare inalterati i vec-
chi ordinamenti del periodo spagnolo e di quelli ereditati, addirittura, dal periodo
catalano-aragonese.

La prima fase del governo sabaudo che va dal 1720 al 1748, è caratterizzata
da un certo immobilismo politico e dalla continuità negli ordinamenti istituzionali
spagnoli. Anche se furono adoperati tutti i mezzi politici e istituzionali per aggirare
i privilegi degli Stamenti, ridimensionare le prerogative ecclesiastiche, limitare le
franchigie delle città e soprattutto svuotare di ogni significato la funzione e il ruolo
del Parlamento che non fu più convocato fino a fine secolo. I nuovi governanti
assunsero nei confronti dell’Isola un atteggiamento poco lineare considerandola
come una terra su cui fare esperimenti di tipo amministrativo e coloniale.

In quest’ottica deve essere inquadrato l’ennesimo tentativo di dare in conces-
sione parti dei territori del Campidano di Milis e degli altri Campidani. Dalla docu-
mentazione limitata e frammentaria apprendiamo che nell’intento di bonificare
diverse parti del territorio, infatti, furono presentati alcuni progetti di colonizzazio-
ne che portarono alla concessione di diverse infeudazioni. Una prima concessione,
chiamata Contea dell’Isola Maggiore, riguardò i territori del Campidano Maggiore.
Nel 1741 il feudo tornò al fisco. Nell’agosto 1745 i salti di Nucabra e Pogongias
furono infeudati a Bernardino Antonio Genovès marchese di Villahermosa e Santa
Croce cui i vassalli avrebbero dovuto pagare il fitto dei salti per il pascolo. Oristano
e gli abitanti dei territori si opposero ancora una volta appellandosi agli antichi pri-
vilegi. Nel marzo 1804 Genovès donò il territorio a Stefano Manca. Ai suoi discen-
denti la Regia Deputazione nel 1839 riconobbe i diritti feudali per il 1794. Nel
dicembre 1839 il feudo fu riscattato.

Una relazione storico-geografica sulla Sardegna del 1746 attribuita all’inten-
dente generale del Regno Francesco Giuseppe de la Perriére, Conte di Viry, ci offre
ampie e particolareggiate notizie su Oristano e sui villaggi dei tre Campidani.

L’intendente ci descrive un territorio malsano ma fertile e ricco di grano e
cereali, come pure vini, ortaggi, lino, olio, mandorle, frutta soprattutto nei territori
di parte Usellus e nel Campidano di Milis, con pascoli diffusissimi in tutti i villag-
gi. I villaggi, numerosi ma poveri e poco popolati, sono elencati uno per uno, con la
loro posizione geografica, le caratteristiche del suolo e dei prodotti, il numero di abi-
tanti. Dipendevano direttamente dal governo sia per la giurisdizione che per l’am-
ministrazione, in quanto dichiarati in “realenco”, ovvero di pertinenza del Re, ed
erano retti da ufficiali del re eletti per ciascuna comunità.

Di Narbolia il De Viry scrive che era una villa a 15 miglia da Oristano, che
era un paese fertile ma povero e che aveva un solo nobile tale don Joseph Escarpa.
Nella documentazione del Regio Demanio Feudi, datata 18 febbraio 1774, si è tro-
vato un incartamento riguardante una causa intentata dal marchese d’Arcais contro
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don Joseph Escarpa di Narbolia per il mancato pagamento del llaor de corte. Tra il
1727 e il 1728 ancora un raccolto rovinoso seguito da una terribile carestia si acca-
nì su Narbolia e le altre ville dei Campidani. Nel 1747 fu la volta di una terribile epi-
demia di vaiolo che uccise numerosi fanciulli.

Nella seconda fase, che va dal 1748 al 1773 vanno a sua volta distinti due
momenti, uno che si spinge fino al 1759, in palese continuità con il periodo prece-
dente e che vede salire al trono Carlo Emanuele III dopo la morte del padre Vittorio
Amedeo II. L’altro, dal 1759 al 1773, che con la nomina di Giambattista Lorenzo
Bogino a Reggente la Segreteria di Stato per gli affari di Sardegna, fu invece porta-
tore di un coerente progetto riformatore.

Dopo il 1748, i due settori dove maggiormente tentò di svilupparsi l’azione di
riformatrice di Carlo Emanuele III furono quello dell’istruzione pubblica, dominata
dalla Chiesa, e dello sviluppo demografico. Molti territori dell’Isola erano semide-
serti e questo non poteva che favorire il banditismo, l’insalubrità del clima e la poca
sicurezza delle coste.

Il 7 marzo 1737 il viceré Marchese di Rivarolo, che si distinse particolarmente
per la durezza con cui affrontò il problema del banditismo, condusse un’inchiesta
per verificare lo stato dei processi pendenti nelle curie. Si scontrò contro una sostan-
ziale paura nel denunciare i malviventi e una diffusa sensazione di disagio nell’a-
vanzare doglianze e suppliche. Pochi furono i sindaci che denunciarono abusi o
ingiustizie da parte degli amministratori regi o baronali.

Tra questi, i sindaci delle ville dei tre Campidani lamentarono l’abuso del-
l’alloggio da parte dell’ufficiale a spese del Maggiore di giustizia e si dolsero anche
del fatto che la Città di Oristano non pagava il grano dello scrutinio. Avanzarono,
inoltre, molte lamentele sulla mancata vigilanza dei seminati spesso soggetti agli
sconfinamenti del bestiame e delle greggi, sulle controversie tra villaggi per terreni
contesi, sui danni e le violenze dei dragoni acquartierati, sulle condizioni delle stra-
de e la mancanza di ponti e argini.

La visita non rimase senza conseguenze. Per quanto riguarda le richieste
avanzate dai sindaci dei Campidani, Rivarolo emanò una serie di pregoni con cui si
invitava la Città di Oristano a pagare il grano dello scrutinio, i pastori a risarcire i
danni causati dallo sconfinamento del bestiame e si ingiungeva agli ufficiali reali di
recarsi nei villaggi una volta al mese senza prendere dai vassalli niente per il proprio
profitto.

Con l’arrivo del ministro Giambattista Lorenzo Bogino nel 1759 si registra un
miglioramento nelle condizioni generali dell’Isola grazie ai numerosi interventi
riformatori sia in campo economico che in campo amministrativo. Bogino, infatti,
affrontò nell’immediato il problema dei privilegi del clero, avviò un processo di
razionalizzazione dell’amministrazione giudiziaria, riformò il sistema scolastico,
riordinò gli ospedali, l’amministrazione delle Torri costiere e costituì il tribunale del
Commercio.

Nel 1767, nel tentativo di risolvere gli endemici problemi delle crisi alimen-
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tari, legate al mutevole andamento dei raccolti cerealicoli, che periodicamente con-
tinuarono a colpire l’isola per tutto il XVIII secolo, istituì la figura del Censore
generale e riformò i Monti Frumentari dando, contemporaneamente impulso alla
nascita dei Monti Nummari . La riforma si concretizzò con un pregone del 4 set-
tembre 1767. L’amministrazione del Monte veniva affidata a un complesso sistema
di giunte locali composte da ecclesiastici e secolari e diretta da una Giunta Genera-
le a Cagliari. Lo scopo che si voleva raggiungere era quello di creare in ogni villag-
gio un deposito comune di grano da cui ogni agricoltore potesse, con modico inte-
resse, rifornirsi della semente, porre le basi per l’estensione dei terreni coltivati e
aumentare la produzione agricola.

Narbolia, come la gran parte dei villaggi dell’Isola, ebbe un Monte Granati-
co. Ma non è stato possibile recuperare del materiale che contenesse notizie sulla
data della sua nascita, la composizione e il funzionamento. Oggi l’edificio destina-
to al Monte è stato restaurato e ospita la biblioteca del paese.

Nel 1771 riordinò l’amministrazione delle città e dei villaggi. I problemi lega-
ti alla retta amministrazione della giustizia nei territori periferici erano una costante
fonte di preoccupazione per il governo sabaudo, data la difficoltà di controllare i tri-
bunali locali. Un’accurata visita dei territori isolani condotta dal viceré Lodovico
Hallot Des Hayes del 1770, per verificare lo stato in cui versavano le città e le ville
conferma lo stato di ignoranza, negligenza e arroganza degli ufficiali baronali e regi
e l’indebita esazione dei tributi. Da parte del Governo Centrale, inoltre, divenne
forte l’esigenza di regolare al meglio l’attività dei consigli civici e di intervenire
nella nomina dei rappresentanti delle ville, la cui amministrazione, disciplinata dalle
vecchie norme della Carta de Logu, era affidata ad un majore, nominato dall’uffi-
ciale del Campidano, e ad un consiglio formato da cinque probi homines. La giusti-
zia, invece, veniva amministrata dall’ufficiale del regno in un organismo che, prima
del Parlamento Elda (1602-1603), prevedeva l’intervento di probi homines e suc-
cessivamente di un assessore scelto dall’ufficiale.

Con “Editto di sua maestà pel nuovo assetto dè consigli di città e per lo sta-
bilimento di quello delle comunità” il 24 settembre 1771 si riformarono i consigli
civici. Si aboliva l’estrazione a sorte dei consiglieri dalle liste di eleggibili. Le clas-
si dei cittadini furono ridotte da cinque a tre, si stabilì che i consiglieri venissero
eletti tra i primi negli elenchi delle tre classi e sostituiti con un sistema di rotazione
sotto il controllo del viceré o un suo delegato.

Anche i villaggi regi e feudali ebbero la loro riforma con la creazione dei con-
sigli ordinari di comunità in cui il numero dei consiglieri, scelti da tre liste, fu messo
in diretto rapporto col numero dei fuochi. I consigli delle ville con oltre 200 fuochi
dovevano essere composti da almeno 7 soggetti, mentre quelli delle ville con un
numero di abitanti compreso tra 40 e 100 da tre persone. Si può pensare che il con-
siglio comunitativo di Narbolia fosse composto da 7 membri dal momento che il
censimento della popolazione realizzato nel 1751 ci mostra, per il paese, un nume-
ro di fuochi pari a 419. Veniva, inoltre, garantito un controllo vigile del governo,
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come garanzia a favore delle ville infeudate, contro i soprusi della giurisdizione
baronale.

Per Narbolia, come per tutte le ville appartenenti ai territori dei Campidani,
furono anni molto importanti che segnarono una svolta nella loro storia separandoli
per un lungo periodo dalle vicende storiche della città di Oristano.

I nuovi reggenti, una volta compreso che la base più solida del potere spa-
gnolo nell’isola proveniva dalla fedeltà delle grandi e vecchie famiglie beneficiate
con titoli nobiliari e feudi dalla Corona, usarono gli stessi strumenti adottati dalla
precedente monarchia nell’intento di costituire non solo una nobiltà, ma anche una
feudalità originariamente sabauda. Per i nuovi governanti, infatti, era stato piuttosto
problematico affidarsi alla lealtà degli antichi sudditi molti dei quali avevano lascia-
to l’isola per non tradire le “veneratissime maestà cattoliche”, mentre altri erano
rimasti in Sardegna con un atteggiamento tutt’altro che amichevole. I titoli e i con-
seguenti privilegi furono gli stessi già introdotti dagli spagnoli. Per i feudi si trattò
di arrivare a congrue transazioni per alleggerire il peso finanziario che il nuovo
sovrano avrebbe dovuto sopportare nell’amministrazione del Regno.

Ecco perché nei due-tre decenni a cavallo della metà del Settecento si assiste
in Sardegna a un consistente rinnovamento o ampliamento della nobiltà sarda tra-
mite l’infeudazione di alcuni territori tra cui i tre Campidani che entrarono far parte
del Marchesato d’Arcais..

I precedenti per la creazione di tale feudo possono farsi risalire al 1762, quan-
do Alfieri di Cortemiglia, viceré di Sardegna, resosi conto che l’ampio golfo di Ori-
stano rimaneva sguarnito e mal difeso ed era spesso aperto alle invasioni di bande di
predoni e di pirati, pensò di costruire un forte sulla punta del Sinis, dove si trovano
le rovine dell’antica Tharros, e di popolare la zona sistemando nella stessa alcune
famiglie di corallari.

Furono presi contatti con il ricco commerciante oristanese Damiano Nurra,
cui furono promessi un titolo nobiliare e i proventi di uno dei Campidani. La sua ric-
chezza ne fece un interlocutore importante per i governanti dell’Isola che da Torino
ricevevano somme troppo esigue a confronto delle grandi necessità del territorio iso-
lano, specie per quanto riguardava la difesa delle coste sempre soggette alle incur-
sioni dei barbari o pirati predoni.

Il 4 gennaio 1767 Nurra presentò, all’intendente generale Don Felice Cassia-
no Vacha, un progetto con cui chiedeva che gli venissero concesse le rendite civili
del marchesato di Oristano e le peschiere di Marceddì, Arcais, Riomaggiore e Zer-
faliu in cambio di 10.000 scudi sardi. Chiedeva, poi, il privilegio di Conte e si obbli-
gava a costruire in 10 anni altrettante case, nell’insenatura di San Giovanni di Sinis,
come abitazione di 10 famiglie di corallari.

Il 21 aprile 1767 Nurra presentava un altro progetto più dettagliato in cui
chiedeva la concessione, con titolo feudale improprio (senza giurisdizione), delle
rendite civili dei tre Campidani per sé ed i suoi successori Flores-Nurra; il possesso
della Peschiera d’Arcais e Zerfaliu; il riconoscimento e il titolo ereditario dell’ac-
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quisto, già avvenuto nel 1748, della Tappa dell’Insinuazione di Oristano con la pri-
vativa di tutti gli atti pubblici, e in cambio avrebbe versato in due rate all’erario regio
la notevolissima somma di 216.000 lire di Piemonte. Il progetto prevedeva anche di
aumentare il numero dei vassalli alle due ben piccole ville di Sily e Palmas con l’in-
troduzione, nelle stesse, di 20 famiglie in 10 anni. Chiedeva, inoltre, che l’esazione
dei diritti e dei redditi venissero fatte tramite i maggiori di giustizia di ogni villa e
le eventuali divergenze fossero sottoposte al Tribunale del Regio Patrimonio.

Si giunse all’accordo e con Diploma Regio del 23 agosto 1766 Narbolia, con
gli altri territori dei Campidani, entrò a far parte del nuovo feudo del Marchesato
d’Arcais.

Il sistema dei tributi che i vassalli avrebbero dovuto pagare si mostrò partico-
larmente gravoso. Oltre al feudo gli abitanti del marchesato erano chiamati a paga-
re anche il diritto di llaor di corte. Tutte le ville dei tre Campidani avrebbero dovu-
to pagare tale diritto nella misura di 1 starello in misura rasa e due imbuti a misura
colma di grano e 1 starello e due imbuti colmi di orzo per ogni vassallo. Erano tenu-
ti al pagamento tutti i vassalli, anche se nullatenenti, e servitori purché sani, esclusi
i figli di famiglia. Le liste dei vassalli venivano formate ogni tre anni alla presenza
dal delegato del feudo, di 5 probiuomini di ogni villaggio e con l’intervento dell’a-
gente del feudatario e dei rispettivi maggiori di giustizia.

Il diritto del vino, nella misura di 4 denari per ogni brocca di 4 quartine e
mezzo reale per il diritto di pianta dei terreni.

Il diritto di pascolo, riservato solo ai pastori di capre o pecore.
Il diritto di legna, paglia e canoni, fisso e invariabile. Narbolia era esentata dal

pagamento di tale diritto ma se ne ignorano i motivi.
Il diritto di pascolo di paberili reali. Spettava al feudatario il diritto di affitta-

re a forestieri il pascolo di tutti i paberili dei Campidani pur rimanendo ai “natura-
li” l’introduzione del bestiame. Questo fatto fu oggetto di numerose proteste da parte
degli abitanti delle ville.

Il diritto di sbarbagio di porci-Deghino nella misura di 16 soldi e 8 danari in
assenza di ghiande, diversamente di 1 capo per ogni suina. Avveniva a gennaio e
per i Campidani di Milis solo a Tramatza, per cui Narbolia ne era esentata.

Il diritto della pesca nelle Peschiere e salti demaniali annessi. Annesso alle
peschiere era il canone di 4 feudi che annualmente veniva corrisposto da Oristano.
Facevano parte dell’infeudazione delle stesse peschiere i salti demaniali di Narbo-
lia, Sinis (Cabras), Riola, S.Vero Milis, Planu Mannu.

Gli abitanti di Oristano, che dipendevano dai Campidani per l’approvvigio-
namento del grano e dei cereali furono i primi ad essere danneggiati dall’infeuda-
zione perché persero lo stato di privilegio di cui avevano goduto nel rapporto con i
villaggi. Gli abitanti dei villaggi, a loro volta, si opposero all’infeudazione rivendi-
cando gli antichi privilegi ma senza risultato.

I rapporti con il feudatario, che non furono mai buoni, alla fine del XVIII
secolo divennero critici tanto che nel 1796 i vassalli si rifiutarono di pagare i tribu-
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ti feudali resistendo a tutte le ingiunzioni successive e nel 1780, per riscuotere i tri-
buti, il Marchese fu costretto a chiedere l’intervento di una forza militare.

Oltre alle incomprensioni con il Marchese, a rendere il clima ancora più inso-
stenibile contribuirono, inoltre, le carestie e le pestilenze dell’ultimo decennio del
secolo che esasperarono gli animi e portarono alle sommosse del 1794 e del 1796
(la prima capeggiata dai fratelli Enna causata da rancori verso il capo dell’annona,
si propagò in tutti i paesi del Campidano Maggiore dove il popolo si diede ai sac-
cheggi), e gli avvenimenti legati a quella che viene comunemente chiamata la “rivo-
luzione stamentaria”, cui gli abitanti dei territori del marchesato e di Oristano par-
teciparono uscendo, con le parole dell’Angius, da “quell’apatia politica in cui erano
rimasti per lungo tempo”.

Con l’allontanamento del Conte Bogino, voluto dal nuovo sovrano Vittorio
Amedeo III nel 1773, si apre la terza fase della dominazione sabauda, che si spinge
fino al 1799, caratterizzata da un rallentamento delle riforme, la crisi dell’Antico
Regime e la nascita di un nuovo patriottismo, con diffusione delle idee rivoluziona-
rie che conobbe il suo momento di massimo splendore con l’autoconvocazione degli
Stamenti, avvenuta nell’aprile 1794 all’indomani della sconfitta della flotta france-
se guidata dall’ammiraglio Truguet, e la cacciata dei funzionari piemontesi da tutta
l’isola e terminò con la repressione del moto angioyano e dei moti antifeudali svi-
luppatisi un po’ in tutta l’isola compresi i territori dei Campidani e con l’arrivo, nel
1799, della Corte Sabauda in Sardegna dopo l’occupazione dei domini di terraferma
da parte delle truppe francesi.

In un primo momento la presenza della Corte favorì una serie di provvedi-
menti atti a garantire un processo di centralizzazione e rafforzamento delle istitu-
zioni sia politico-amministrative che culturali. A partire dal 1820, invece, si assiste
ad una rapida modernizzazione della vita economica tramite provvedimenti legisla-
tivi che innanzitutto modificarono radicalmente il regime fondiario. Si pensi all’E-
ditto sopra le chiudende del 1820 che, permettendo ai privati di chiudere le loro terre
e ai Comuni di lottizzare e vendere quelle comunali, favorì la nascita di una bor-
ghesia proprietario-coltivatrice.

In secondo luogo liquidarono il sistema feudale. Nel 1835 si iniziarono a
prendere le prime misure per l’abolizione del feudalesimo attuata attraverso il riscat-
to dei diritti feudali il cui pagamento, però, fu messo a carico delle comunità.

Grazie a questo provvedimento Narbolia e tutti i territori appartenenti al Mar-
chesato d’Arcais, ereditati alla morte del Marchese (1806), dal nipote Francesco
Flores, furono riscattati. Il feudo del marchese D’Arcais, infatti, fu il primo ad esse-
re offerto alla corona nel maggio 1838 sulla base di un capitale di 400.000 lire con
rendita annua di 20.000 lire.

Infine gli ordinamenti amministrativi e politici dell’Isola vennero allineati a
quelli del Piemonte. Nel 1807 la divisione dell’Isola in 15 Province (poi ridotte a 12
nel 1814), nel cui capoluogo fu istituita la Prefettura, portò Narbolia e le ville dei
Campidani a far parte dei territori della Provincia di Oristano di cui Oristano rima-
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se capoluogo fino al 1821 quando, con editto di CarloAlberto, fu sostituita da Busa-
chi . L’editto di CarloAlberto del 1837 nello stabilire 6 tribunali collegati fece diven-
tare Oristano capoluogo di Prefettura giudiziaria includendo nella sua giurisdizione
7 mandamenti tra cui il mandamento di Milis in cui era compresa Narbolia (gli altri
furono il Mandamento di Oristano, di Guspini, di Busachi, di Neoneli, di Sedilo e di
Ghilarza).

A partire dalla prima metà del XIX secolo diventa più facile avere notizie
dirette sulla realtà narboliese grazie anche alla documentazione presente nel Comu-
ne. Dall’Angius apprendiamo che sul finire del XVIII secolo e nei primi decenni del
XIX, Narbolia, che si trovava “…alle falde meridionali dei monti di Santu Lussur-
giu…” su un territorio la cui estensione era di diciotto miglia quadrate, era un paese
con una temperatura mite, piogge frequenti e poca umidità e con molta più acqua
rispetto ad altri paesi del Campidano grazie alla presenza di diversi ruscelli alcuni
dei quali, nei periodi di piena, impedivano “…a molti del luogo di andare a lavora-
re nelle tanche e ai planargesi e vari campidanesi di andare a Narbolia”.

Aveva un’economia prevalentemente agricola. Il territorio di Narbolia, infat-
ti, “….non è inferiore alle fecondissime terre del gran campo arborense…” ed era
ricco di cereali e frutteti. Vi si coltivavano 1200 starelli di grano, 300 di orzo, 50 di
fave, 20 di ceci, 15 di granone e piselli. Pur non avendo un terreno adatto alle viti
come in altre zone vicine, il vino era tuttavia abbastanza buono, in particolare la ver-
naccia. Diversi narboliesi si dedicavano alla pastorizia. In paese c’erano, infatti, 340
buoi per l’agricoltura, 25 cavalli, 40 maiali, 150 giumenti, 400 vacche rudi, 2500
pecore, 60 cavalle e, i pascoli erano così ricchi che i pastori non erano costretti ad
andare in altri luoghi. La produzione dei formaggi non era buona ed essi venivano
venduti solo nel paese e a Oristano. Vi erano, poi due flebotomi, un notaio, tre preti
e diverse persone dedite alla muratura, alle conce, all’arte ferraria e al taglio delle
pietre. Angius racconta, inoltre, che quando “…i contadini non si occupano di cose
agrarie si impiegano in altre pratiche, alcuni vanno in Logudoro a costruire muri per
le tanche, altri nel proprio salto a tagliare e cuocere le pietre calcaree per il com-
mercio col Campidano e alcuni dipartimenti logudoresi. Altri ancora nelle montagne
di Seneghe, Cuglieri e S.Lussurgiu a tagliare legname per travi e per la costruzione
di aratri che trasportano a spalle e poi vendono ai coloni di S.Vero Milis, Riola,
Baratili, Zeddiani, Nurachi e Cabras…”.

Esisteva una scuola primaria, che spesso rimaneva chiusa o per l’assenza del
maestro o per quella degli alunni, ed una chiesa patronale, intitolata a S.Reparata,
governata da 1 vicario con l’assistenza di due sacerdoti. Vi erano poi due confrater-
nite di cui una, quella del Santo Spirito, officiava nella chiesa dedicata a San Pietro.

Per ciò che concerne lo sviluppo demografico, nei centocinquant’anni che
vanno dall’ultimo censimento del periodo spagnolo (1698) al primo censimento
preunitario subalpino (1848) la popolazione dell’isola giunse a duplicare. La stessa
crescita si registra per Narbolia e per i paesi del Campidano di Milis, come può
vedersi dalla tabella sottostante dove sono stati riportati i dati relativi all’andamen-

192



to demografico della villa di Narbolia a partire dal 1698 fino al 1841, anno in cui il
paese, come scrive Angius, presenta 1069 anime distribuite in 255 fuochi. Registra
in un decennio 10 matrimoni, 40 nascite e 30 morti. L’età media della popolazione
raramente raggiunge 80 anni e, in genere non va oltre i 55 anni. Dalla tabella si può
notare come la crescita costante, che l’andamento demografico aveva fatto registra-
re dopo la grave crisi del 1680, diviene duratura grazie al generale regresso dei feno-
meni epidemici, al rafforzamento delle difese immunitarie, all’incremento della pro-
duzione agricola e al miglioramento complessivo del tenore di vita.

COMUNI
1698 1728 1751 1821 1841
Fuochi Fuochi Fuochi Anime Fuochi

Narbolia 177 202 419 1030 255
Milis 195 284 531
Seneghe 490 520 967
Bonarcado 76 190 409
S.Vero Milis 290 340 758
Tramata 101 129 313
Bauladu 51 82 282

193



BIBLIOGRAFIA

• B. ANATRA, A. MATTONE, R. TURTAS, L’età moderna. Dagli Aragonesi alla fine del domi-
nio spagnolo, in Storia dei Sardi e della Sardegna, a cura di M.Guidetti, III, Cagliari

• V. ANGIUS, Oristano, in Dizionario geografico storico statistico commerciale degli Stati di
S.M. il Re di Sardegna, a cura di G. CASALIS, XIII, Torino 1856

• V. ANGIUS, Narbolia, in Dizionario geografico storico statistico commerciale degli Stati di
S.M. il Re di Sardegna, a cura di G. CASALIS, II, Torino 1856

• M. BRIGAGLIA, Storia della Sardegna, Sassari 1995

• F. CASULA, Dizionario Storico Sardo, voci Narbolia, Oristano, Marchesato di Oristano,
Campidano di Milis, Sassari 2003

• F. CORRIDORE, Storia documentata della popolazione di Sardegna (1479-1901), Torino
1902

• J. DAY, Uomini e terre nella Sardegna coloniale del XII-XVII secolo, Torino 1987

• A. ERA, Tre secoli di vita cittadina 1479-1720, Oristano 1937

• E. FLORES D’ARCAIS, I Flores D’Arcais. Momenti di storia sarda, II,1998

• F. FLORIS, Feudi e feudatari in Sardegna, 2 Voll., Cagliari 1996

• F. FLORIS, Storia della Sardegna, Cagliari 1999

• F. FLORIS, Narbolia, in La grande enciclopedia della Sardegna, 2002

• F. LODDO CANEPA, Relazione della visita del viceré Des Hayes al Regno di Sardegna
(1770), in “Archivio Storico Sardo”, XXV, 1957-58

• A. MATTONE, Istituzioni e riforme nella Sardegna del Settecento, in Dal trono all’albero
della libertà, Atti del Convegno di Torino 11-13 Settembre 1988,I, Roma 1991

• M.L. PLAISANT, Epoca sabauda, in La Provincia di Oristano. Le orme della Storia, 1990

• N. SANNA, Il cammino dei Sardi. Storia, economia, letteratura ed arte in Sardegna, II,
1964.

• G. SORGIA, Epoca Spagnola, in La Provincia di Oristano. Le orme della Storia, 1990

• G. SORGIA, La Sardegna Spagnola, Sassari, 1987

194



• G. SOTGIU, Storia della Sardegna Sabauda, Roma-Bari, 1984

• Acta Curiarum Regni Sardiniae. I Parlamenti dei Viceré Giovanni Dusay e Ferdinando
Giròn De Ribelledo (1495, 1497, 1500, 1504-1511), V,a cura di A.M. OLIVA e O. SCHENA,
Sassari 1998

• Acta Curiarum Regni Sardiniae. Il Parlamento del Viceré Gastone De Moncada Marche-
se di Aytona (1592-1594), XII, a cura di D. QUAGLIONI, Sassari 1998

• Acta Curiarum Regni Sardiniae. Il Parlamento del Viceré Carlo Borja duca di Gandia
(1614), a cura di G.G. ORTU, Sassari, 1998

• Acta Curiarum Regni Sardiniae. Il Parlamento del Viceré Gerolamo Pimentel Marchese di
Bayona(1626), XVI, a cura di G.F. TORE, Sassari 1998

• Acta Curiarum Regni Sardiniae. Il Parlamento del Viceré Giuseppe de Solìs Valderràbano
conte di Mantellano (1698-99)), a cura di GIUSEPPINA CATANI e CARLA FERRANTE, Sassari
1998

• I Campidani Settentrionali, in Paesi e città della Sardegna. I Paesi, a cura di G. MURA e
A. SANNA, I, Cagliari 1998

• Il “LLIBRE DE REGIMENT” e le pergamene dell’Archivio comunale di Oristano (secc.
XV-XVII), edizione diplomatica e note storiche a cura di FRANCA UCCHEDDU, Oristano 1994.

• Montiferru, a cura di G. MELE, 1992

• Una relazione storico-geografica sulla Sardegna del 1746, curata da P. BENVENUTI, in
“Nuovo Bollettino Bibliografico Sardo”, nn.13-24, 1957-59

• ASC, Regio Demanio Feudi, nn°61 (1437-1693), 62 (1612-1755), 63 (1760-1770), 87
(1782-1840) Marchesati di S. Croce Muros-Monteleone-D’Arcais.

195



196



197



198



199



200



201



202



ASSUNTA TROVA - ANDREA VARGIU - GIUSEPPE ZICHI

LA VITA DI UN PAESE
NELLA SARDEGNA CONTEMPORANEA: NARBOLIA

Si deve alle parole del padre Vittorio Angius, nel Dizionario curato da Gof-
fredo Casalis, e uscito in più volumi nei primi decenni dell’Ottocento, la prima orga-
nica, seppur breve, sintesi della storia del “villaggio”1 di Narbolia - come lo defini-
sce l’Angius, - a partire dai primi decenni del XIX secolo.

Una descrizione a tutto tondo, quella dell’Angius; riferimenti geografici, cli-
matici e alla vita amministrativa - si precisa così che Narbolia è “un villaggio della
Sardegna, già compreso nel Campidano di Milis, dipartimento del Regno d’Arbo-
rea”2, inserito, nel momento in cui egli scriveva, “nella provincia di Busachi, e nel
mandamento di Milis della prefettura di Oristano” -. Soprattutto il tentativo, in quel-
le pagine, è quello di evidenziare le condizioni economiche del territorio; un terri-
torio caratterizzato da un’attività produttiva legata direttamente o indirettamente alla
terra, alla pastorizia, all’agricoltura - e i riferimenti dell’Angius, sottolineano il
ruolo dell’orticoltura, dei vigneti, degli agrumeti e più in generale delle produzioni
legate agli alberi fruttiferi, spesso produzioni che vedevano però, accanto ad un’ec-
cellente qualità del prodotto, una scarsa quantità di raccolto -. Nel concreto le cam-
pagne intorno a Narbolia, in termini di produzione qualitativa, si presentavano, agli
occhi dell’Angius, “per nessun rispetto” inferiori “alle fecondissime terre del gran
campo arborese”3, in quanto in quelle terre “vegetan felicemente i cereali e i frutti-
feri”. Fra le colture, un ruolo del tutto particolare avevano quella del grano, la cui
produzione era determinata dall’Angius in 1200 starelli, dell’orzo (300 starelli),
delle fave (50 starelli), dei ceci (20 starelli), di “granone” e piselli (15 starelli com-
plessivamente)4; alcuni appezzamenti di terreno venivano coltivati, inoltre, ad orto
anche se si trattava di una produzione finalizzata quasi unicamente all’autoconsumo
familiare. Modesta risultava inoltre la coltivazione del lino, destinato alla lavorazio-
ne di tessuti, attraverso l’uso di antichi telai5.

Poco più di 1000 erano i cittadini di Narbolia in quei primi decenni dell’800,
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1 Cfr. al riguardo la voce su “Narbolia” redatta da Vittorio Angius, in G. Casalis, Dizionario Geografico - Storico
- Statistico - Commerciale degli Stati di S. M. il Re di Sardegna, G. Maspero Libraio, Cassone Marzorati Vercel-
loti Tipografi, Torino, 1833 - 1856, ristampato a Cagliari, da “L’Unione Sarda”, nel 2004 (le citazioni si
riferiscono tutte a questa edizione); in riferimento a “Narbolia” cfr. il vol. 9, pp. 307-314.

2 Ivi, p. 307.
3 Ivi, p. 311.
4 Lo starello è una “unità di misura per «aridi» (il grano, soprattutto) e superfici in uso in Sardegna sino all’intro-
duzione del sistema metrico decimale (1844). La superficie di uno starello è uguale a 39,86 are; per gli aridi, lo
starello di Cagliari corrisponde a 50,50 litri, quello di Sassari a 25,25”. (cit. il glossario in appendice a M.
BRIGAGLIA, A. MASTINO, G. G. ORTU, Storia della Sardegna, vol. 4, Edizioni Laterza, Roma - Bari, 2002, p. 171.)

5 Secondo l’Angius i telai esistenti erano circa 200, ma solo la metà venivano adoperati abitualmente.



in gran parte dunque dediti all’agricoltura6; molti erano tuttavia i problemi ad essa
connessi, tra cui la stagionalità di molti lavori agricoli, che costringeva gli abitanti
di quel “villaggio” ad integrare il loro reddito con altre occupazioni occasionali -
“altre fatiche”7, come le definiva l’Angius-. Fra gli esempi più significativi, va ricor-
data soprattutto l’emigrazione temporanea, seppure in luoghi limitrofi, di chi si
recava “nel Logudoro a costruire muriccie per le tanche” o, ancora, il lavoro fatico-
so di chi preparava la calce, altro prodotto che, una volta commercializzato - soprat-
tutto nei paesi del Campidano - avrebbe ulteriormente integrato il magro reddito
familiare. Un’attività, questa, ricordata anche da Alberto Della Marmora, che indi-
viduava proprio il territorio di Narbolia come quello nel quale, in Sardegna, veniva
praticata in maggior misura questa “industria”; sarà sempre il Della Marmora, peral-
tro, a sottolineare come quello della calce, a Narbolia, fosse un ciclo produttivo
completo che andava dall’estrazione del calcare alla cottura in appositi forni. Un’in-
dustria la cui peculiarità andava ricercata anche nel fatto che l’estrazione della mate-
ria prima8 e la sua lavorazione avvenisse in un unico luogo, nel concreto, “sul fian-
co e quasi ai piedi del Montiferru […] [nelle] colline che dai piedi del monte arri-
vano al mare”9, in una zona peraltro ricca di legna che consentiva le cotture prolun-
gate necessarie per produrre la calce; e tale prodotto poi veniva venduto “a una
grande parte del Campidano di Oristano superiore e inferiore”. Saranno proprio i
lavoratori di queste prime industrie quelli che daranno vita, a Narbolia, alle prime,
seppur embrionali, forme di associazionismo cooperativo.

Alla produzione della calce si aggiungerà anche - a fine Ottocento - l’estra-
zione del guano per iniziativa quasi esclusiva di imprese non del posto, che ne
richiedevano l’autorizzazione al comune.

Questa necessità di integrare il reddito del proprio lavoro, che spesso acco-
munava contadini e pastori, faceva sì che, in quei primi decenni dell’Ottocento,
soprattutto nelle montagne del Montiferru - da Seneghe a Cuglieri a Santulussurgiu
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6 Secondo l’Angius i cittadini di Narbolia dediti all’agricoltura erano 210 contro il più modesto numero di persone
impegnate nella pastorizia che risultavano essere 25; solo 14 i muratori. (Sui dati fornitici dall’Angius, cfr. op. cit.
p. 310 dell’edizione del 2004).

7 Ivi, p. 310.
8 Nel 1895 il comune aderisce alla proposta di “esplorazione miniera Zeppara” a seguito di una richiesta avanzata
dai fratelli oristanesi Gioele, Emilio e Laura Meloni i quali intendevano esplorare alcune zone di Narbolia “nelle
regioni di is montigheddus, canali sessini, canali nieddì”. L’avvocato Gioele Meloni, anni dopo, rivestirà l’in-
carico di consigliere comunale, di rappresentante del Comune presso il consorzio agrario nel 1894, di rappresen-
tante del comitato forestale nel 1892, e di Sindaco di Narbolia nei primi anni ’20 del 900. Nel 1895, il comune
aveva già concesso a Giuseppe Saporiti l’estrazione del guano esistente nella grotta Montigheddus a fronte del
pagamento di 1 lira per ogni quintale estratto. Ma gia qualche anno prima più aspiranti avevano chiesto al comune
“la concessione dello scavo di tutto il guano esistente nella grotta Monti perdosu”. Cfr. al riguardo ACN, Delib-
era di Consiglio comunale, 20 marzo 1890, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1887 al 1891.Sulla ricer-
ca mineraria in Sardegna, cfr. A. Trova, Ricerca mineraria ed effetti ambientali nella Sardegna del secondo Otto-
cento, in A. Varni (a cura di), Storia dell’ambiente in Italia tra Ottocento e Novecento, Bologna, Il Mulino, 1999,
pp. 61-93.

9 Cit. in A. Della Marmora, Itinerario dell’isola di Sardegna, vol. II, Nuoro, Illisso, 1997, p. 221. Cfr. anche al
riguardo la prima edizione in francese del 1826, (Voyage en Sardaigne de 1819 à 1825, ou description stastique
et politique de cette ile, avec des recherches sur ses productions naturelles et ses antiquités, Paris, 1826.)



- trovasse spazio un’attività non secondaria come quella rappresentata dal taglio del
legname; obiettivo principale - come sottolinea l’Angius - era la costruzione di “tra-
vicelli” e di aratri. Una produzione, quest’ultima, che trovava il suo mercato soprat-
tutto nelle zone limitrofe a Narbolia10.

In questa logica, il taglio dei boschi s’inserisce peraltro in una lunga storia di
interventi dell’uomo sul territorio, che trovano una delle motivazioni non ultime
nelle difficili condizioni economiche della Sardegna in quei primi decenni dell’Ot-
tocento.

Ha recentemente sottolineato Antonello Mattone:
Anche l’assalto “capitalistico” alle foreste sarde si inserisce in quel-
la dialettica sviluppo-sottosviluppo, che opponeva da un lato le realtà
economicamente più forti e dall’altro la povera e arretrata Sardegna
mera fornitrice di materie prime. La cantieristica navale della Liguria,
della Toscana, della Francia e dell’Inghilterra si servì ampiamente del
legno di rovere sardo. Nel 1822 la società Chiappa di Genova chiese
all’Intendenza generale di poter abbattere 2.000 lecci nella foresta di
San Leonardo presso il villaggio di Santu Lussurgiu.11

Pur in una condizione di grande difficoltà, non è senza significato il fatto che,
in una realtà, come quella della Sardegna di metà Ottocento, nella quale la carenza
di assistenza medica era particolarmente diffusa, gli abitanti di Narbolia potessero
fare affidamento su due flebotomi, anche se non è certo questo un elemento desti-
nato a modificare nella sostanza quello che era l’alto tasso di mortalità connesso a
molte malattie, com’erano soprattutto quelle stagionali; d’altronde era una realtà,
questa, che non rappresenta certo un’eccezione nella difficile condizione sociale
della maggioranza della popolazione italiana.12

Valutazioni confermate anche negli anni successivi, almeno a giudicare dalle
continue deliberazioni comunali che auspicavano “l’obbligo” della presenza di un
medico in grado di “provvedere al servizio medico per i poveri […] senza distin-
zione di persone e di stato”13 o almeno la presenza di “un flebotomo patentato in
mancanza di medico”14; così il 4 agosto 1878, la giunta comunale di Narbolia deli-
berava l’assunzione con “stipendio fisso”15 del flebotomo Francesco Serra di Sola-
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10 Vittorio Angius le individua soprattutto nel territorio del campidano, a San Vero-Milis, Riola, Baratili, Zeddiani,
Nurachi e Cabras.

11 Cit. in A. Mattone, Boschi, foreste e incendi nella Sardegna dell’Ottocento, in A. Varni (a cura di), Storia del-
l’ambiente in Italia tra Ottocento e Novecento, Bologna, Il Mulino, 1999, p. 109.

12 Cfr., al riguardo, M.L. Betri, Le malattie dei poveri, Milano, Franco Angeli, 1981; A. De Bernardi, Il mal della
rosa, Milano, Franco Angeli, 1984; di particolar interesse, in questa prospettiva di ricerca, è il volume curato da
F. Della Peruta, dal titolo appunto Malatia e medicina, in Storia d’Italia, annali, VII, Torino, Einaudi, 1984.
Incentrato sulle vicende sanitarie della Sardegna, anche se in una diversa prospettiva, è il volume di E. Tognotti,
La malaria in Sardegna, Milano, Franco Angeli, 1996.

13 Archivio comunale di Narbolia (d’ora in poi ACN), Delibera del Consiglio comunale di Narbolia, 12 ottobre
1882, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1882 al 1887.

14 ACN, Delibera di Giunta, 19 novembre 1875, in Registro delle deliberazioni di Giunta dal 1875 al 1883.
15 ACN, Delibera di Giunta, 4 agosto 1878, ivi.



russa e qualche anno dopo, veniva formata, inoltre, una commissione municipale di
sanità16 di cui facevano parte lo stesso flebotomo e il parroco. Diverse erano le com-
petenze affidate alla “commissione sanità” e fra queste nel settembre del 1884 rien-
trarono anche i “provvedimenti contro il Colera”. Gli interventi riguardavano “l’al-
lontanamento del bestiame dal popolato, la rimozione di qualsiasi centro di infezio-
ne, il divieto e lo spaccio di cibi riconosciuti nocivi dalla commissione sanitaria alla
pubblica salute” ed infine la condanna dei rei “colle pene di polizia da stabilirsi dalla
stessa commissione a pena dell’art. 146 legge comunale”17. Finalmente, nel 1891, si
arrivò alla nomina come sanitario del medico chirurgo Enrico Piccaluga, il quale
s’impegnò18 ad assumere un flebotomo a sue spese.

Nel 1910 il comune di Narbolia decise di non aderire al consorzio per uffi-
ciale sanitario con i comuni di Scanu Montiferru, Sennariolo, Bonarcado, Milis,
Bauladu, Tramatza, Seneghe, SanVero Milis, Cuglieri e Santulussurgiu; il consiglio
comunale aveva infatti “ritenuto” che bast[asse] avere una conoscenza anche super-
ficiale della posizione topografica dei comuni componenti il consorzio proposto
dalla prefettura per poter rilevare che il servizio che [avrebbe dovuto] prestare l’uf-
ficiale sanitario non [avrebbe potuto] apportare alcun beneficio a questa popolazio-
ne”; chiara la convinzione: “Si avrà un sanitario di nome ma non di fatto poiché egli
in questo comune dovrà apparire come un cinematografo”19. In questi stessi anni non
mancarono inoltre diverse sollecitazioni, per favorire interventi di bonifica, “avuto
riguardo alla grande importanza […] in modo speciale al lato igienico”, dei terreni
paludosi presenti nei comuni di San Vero Milis e Riola”20.

I dati fornitici dall’Angius sulla mortalità - “la longevità all’80 anno è assai
rara: i più non vanno in là del 55”21, scriveva l’abate cagliaritano - corrispondono
peraltro, in linea di massima, a quelli presenti nei registri relativi allo “stato delle
anime”, conservati nell’archivio della parrocchia di Santa Reparata a Narbolia22.

Una realtà sociale non priva di contraddizioni, caratterizzata anche dal diffi-
cile rapporto del mondo contadino con l’istituzione scolastica. Sono anni nei quali
soprattutto per i figli delle classi sociali più povere, i contadini in prima linea, il pre-
cocissimo ingresso nel mondo del lavoro è una costante; anche in questo caso non
si tratta di una peculiarità di Narbolia, ma è significativo che l’istituzione della scuo-
la elementare, nel 1824, non abbia portato una crescita dell’alfabetizzazione del ter-
ritorio.

Lezioni differenziate fra i due sessi, maestri pagati dal comune attraverso

206

16 ACN, Delibera di Consiglio comunale, 11 luglio 1884, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1882 al 1887.
17 ACN, Delibera di Consiglio comunale, 15 settembre 1884, ivi.
18 ACN, Delibera di Consiglio comunale, 6 novembre 1891, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1891 al
1898.

19 ACN, Delibera di Consiglio comunale, 6 marzo 1910, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1905 al 1919.
20 ACN, Delibera di Consiglio comunale, 1 gennaio 1885, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1882 al
1887.

21 Cit. in V. Angius, op. cit, p. 310.
22 Cfr. il “Registro dello Stato delle Anime dal 1830 al 1840” e il “Registro dello Stato delle Anime dal 1855 al
1873”, conservati nell’Archivio parrocchiale di Narbolia (d’ora in poi APN).



incarichi annuali, come risulta dalle numerose deliberazioni di giunta e consiglio,
aule provvisorie concesse in locazione al comune, lezioni non di rado tenute pres-
so la stessa abitazione dei maestri23 e talvolta da loro stessi gratuitamente offer-
te24, erano una costante, al punto che, la giunta comunale, ancora alla fine del
secolo, prendendo atto del fatto “che le scuole [andavano] di giorno in giorno
rendendosi deserte per attendere la maggiore parte degli alunni ai lavori campe-
stri” deliberava la loro “chiusura”.25 Non era peraltro un caso isolato che, dell’in-
segnamento, si prendesse cura anche il parroco del paese”.26 Valutazioni confer-
mate dalle fonti parrocchiali, secondo le quali, a Narbolia, l’istruzione scolastica
“poco funzionò nei suoi primi decenni per la poca diligenza del maestro e per il
piccolo numero degli scolari”.27 Ed è in questa logica che - nel dicembre del
1909- il consiglio comunale si dichiarava favorevole alla sperimentazione di
classi scolastiche miste, respingendo - per quell’anno - lo sdoppiamento propo-
sto dall’ispettorato scolastico28.

Anni, quelli della prima metà dell’Ottocento, nei quali anche Narbolia, come
il resto della Sardegna, vive la fine del Regnum Sardiniae e il difficile processo di
integrazione con gli Stati di Terraferma. Secondo la descrizione fornitaci dall’An-
gius, già da questo periodo l’abitato si adagiava in “parte nel piano”29, e parte nella
pendice di un colle, e il suo territorio, poteva “computarsi di un’area di circa 18
miglia quadrate”30, mentre “le più notevoli gibbosità [erano] Is roccas dess’accorru,
da dove la vista domina[va] i tre campidani, e stendesi alle montagne della Barba-
gia, di Villacidro, di Bosa e per un gran tratto nel mare sardo, Su Cùcuru dess’ere-
mita; Su Cucuru de Zépara; su Cùcuru de Coronas”31.

Di particolare interesse appaiono a tal proposito alcune considerazioni fatte
dallo stesso autore, laddove sottolineava, tout court come in quelle terre le tempera-
ture si abbassassero “anche nell’inverno […] meno che in altre parti esposte a’ venti
indicati”32, con estati dal caldo più intenso, mentre le piogge fossero frequenti anche
per la vicinanza delle montagne “non così però le tempeste”33; e se rara era la neve
non così la nebbia che “stende[va]si spesso sul territorio, e nuoce[va] non poco prin-
cipalmente agli ulivi ed alle viti”, tipiche colture gia presenti in questa comunità e
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23 Nel 1885 il maestro Francesco Pisanu aveva predisposto un’aula nella propria abitazione, dietro un corrispettivo
annuo di 25 lire. Cfr. anche al riguardo ACN, Delibera del Consiglio comunale, 17 novembre 1895, in Registro
delle deliberazioni di Consiglio dal 1891 al 1898.

24 Il riferimento è alla maestra Giuseppina Firinu la quale offre gratuitamente una stanza della propria abitazione per
la sezione scolastica femminile. Cfr. al riguardo ACN, Delibera del Consiglio comunale, 30 aprile 1897, ivi.

25 ACN, Delibera di Giunta, 21 giugno 1897, ivi.
26 Cfr. in M. Brigaglia Scuole, scolari e analfabeti, in Storia della Sardegna, vol. 4, Bari, Laterza, 2002, pp. 130-132.
27 APN, Origine e principali avvenimenti riguardanti la Parrocchia di Narbolia.
28 ACN, Delibera di Consiglio comunale, 16 dicembre 1909, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1905 al
1919.

29 Cit. in V. Angius, op. cit., p. 308.
30 Ibidem.
31 Ibidem.
32 Ibidem. I venti menzionati, ai quali Narbolia è meno esposta, sono il “Maestro” (maestrale) e il vento di tramon-
tana.

33 Ibidem.



risalenti ad epoche remote. Decenni, questi, che vedono dunque il permanere di
un’economia basata principalmente sull’agricoltura, ma alla quale vanno affiancan-
dosi i primi passi di un’attività industriale.

Un’economia, quella di Narbolia, che peraltro può fare affidamento, a dif-
ferenza di quella di molti altri territori, su una capillare presenza di corsi d’ac-
qua, condizione privilegiata che rappresenta una delle cause non ultime proprio
della realtà produttiva di quel territorio.34 Il paese, come nota Vittorio Angius, si
presentava attraversato da un ruscello denominato Sa Roiedda “che d’inverno
scorre[va] in mezzo al villaggio”35. In prossimità del paese era presente “un altro
rivo”36, oggi noto ai narboliesi come Arriu maistu impera, che, in quei tempi e
nel periodo invernale, per la mancanza di interventi strutturali dei margini, oltre
a destare qualche timore, impediva “a molti del luogo [di andare] a lavorare
nelle tanche, e a’ planargesi e a varii campidanesi di venir in Narbolia”37. L’au-
spicio, destinato a rimanere per molti anni disatteso, era quello della costruzio-
ne di due ponti, uno nella parte più alta e a nord del paese e l’altro nella zona
pianeggiante a sud-ovest rispetto al centro abitato; fine principale era quello di
collegare Narbolia con le terre circostanti - poiché era evidente che il ponte già
esistente, costruito “a spese della stessa comunità nel 1876 da Antonio Pisanu”38

non era più adeguato -; ma ugualmente pressante era l’esigenza d’intervenire in
maniera più ampia sulla viabilità in modo da poter consentire una maggiore
mobilità dei traffici e dei cittadini.

Attraverso l’analisi dei libri riguardanti lo “Stato delle anime” della parroc-
chia di Santa Reparata a Narbolia è stato possibile, poi, procedere ad una ricostru-
zione della situazione demografica del paese; la documentazione concernente il
decennio che va dal 1830 al 1840 - essendo la più completa - è l’unica a permettere
in tal senso una precisa disamina39. E’ bene precisare che nel 1832 i registri riguar-
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34 Appare interessante ricordare al riguardo la delibera del consiglio comunale del 17 luglio 1898 nella quale in
riferimento ad un’usurpazione di terreno riguardante la fonte pubblica di “funtanedda” affermava che “Narbolia
abbonda[va] di acque potabili e finissime”. (In merito cfr. ACN, Delibera di Consiglio comunale, 17 luglio 1898,
in Registro delle deliberazioni comunali dal 1898 al 1904; su questo argomento cfr. inoltre A. Della Marmora,
op. cit., p. 220.)

35 Cit. in V. Angius, op. cit., p. 309.
36 Ibidem.
37 Ibidem.
38 Ibidem.
39 Per alcuni periodi, infatti - dal 1841 al 1854 e ancora per il 1859, il 1861, il 1864 e il 1865, e questi costituiscono
solo degli esempi - i dati non vengono riportati nei registri, o lo sono parzialmente; è pertanto possibile aggiun-
gere che: nel 1855 vi erano a Narbolia 301 famiglie; nel 1856 gli abitanti erano 1216, i nati erano 41, i morti 40
e i matrimoni celebrati 20; nel 1857 le famiglie erano 307 e 309 nel 1860; nel 1867 gli abitanti erano 1319 e le
famiglie 318; nel 1869 gli abitanti erano 1305 e le famiglie 311; nel 1870 gli abitanti erano 1327 e le famiglie
317; nel 1872 gli abitanti erano 1322 e le famiglie 322; nel 1873 gli abitanti erano 1307 e le famiglie 328; nel
1885 gli abitanti erano 1307 e le famiglie 333; nel 1886 le famiglie erano 350; nel 1887 gli abitanti erano 1355 e
le famiglie 356; nel 1888 gli abitanti erano 1420 e le famiglie 353; nel 1890 gli abitanti erano 1359 e le famiglie
354; nel 1907, veniva segnalata per la prima volta la presenza di emigrati narboliesi per lavoro a Bugerru e in
Africa; nel 1911, questa presenza diviene più significativa in quanto 41 persone avevano emigrato in America, 1
in Francia, 7 nelle miniere di Bugerru e 3 facevano parte della milizia, gli abitanti erano 1338 e le famiglie 337.
(APN, Stato delle anime, anni 1830-1911.)



danti lo “Stato delle anime” non annotano più il numero delle “famiglie” ma solo
quelli dei “capo famiglia”; e in nota al libro, la penna del parroco non mancava di
ricordarne la definizione: “quelli uomini, o quelle donne, che regolano la casa senza
aver altri per capo”40.

Anno Tot. Tot. Nati Nati Tot. Morti Morti Tot. Matrimoni

Fam*/ abitanti uomini donne nati uomini/ donne/ morti celebrati

capi fam.” bambini bambine

1830 229* 878 29 20 49 4/18 5/14 41 10
1831 237* 913 27 16 43 6/9 8/6 29 10
1832 431” 897 24 26 50 5/13 10/6 34 9
1833 481” 958 15 18 33 6/7 1/5 19 6
1834 484” 961 15 14 29 4/12 7/8 31 9
1835 499” 984 8 14 22 4/13 3/14 34 10
1836 491” 986 14 12 26 4/9 2/18 33 10
1837 505” 1020 16 16 32 5/11 1/10 27 7
1838 501” 1025 19 13 32 10/5 9/7 31 11
1839 507” 1021 13 15 28 4/7 3/7 21 5
1840 510” 1077 20 9 29 6/16 8/11 41 7

Agli albori dell’Italia liberale, peraltro, la realtà demografica di Narbolia non
era di molto mutata rispetto ai decenni immediatamente precedenti; i suoi abitanti
erano infatti poco più di 1300, come emerge, ancora una volta, dalle carte dell’ar-
chivio parrocchiale41.

Negli anni in cui si completava il processo unitario italiano con Roma capita-
le, il comune di Narbolia era amministrato da un sindaco-sacerdote42, Vincenzo
Ortu43. Il paese faceva parte della sezione elettorale di Milis; in seguito all’allarga-
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40 La stessa definizione la si ritrova anche nella relazione redatta dall’arcivescovo d’Oristano Giovanni Maria Bua
in occasione della visita pastorale il 14 maggio 1833. (APN, Relazione della visita pastorale del 14 maggio 1833,
in Registro Stato delle anime, 1830-1840.)

41 APN, Stato delle anime 1855-1873; nel 1867 Narbolia aveva 1319 abitanti e per tutto il periodo che va dal 1860
al 1922 non si registra un notevole incremento demografico, quanto piuttosto un’oscillazione che va dai 1300 ai
1350 abitanti.

42 Da un’attenta disamina delle circolari vescovili si evince come la Parrocchia, nella persona del parroco, divenisse
il tramite - tra il governo e la popolazione - per far recepire il contenuto dei provvedimenti governativi; e questo
rapporto si faceva tanto più stretto in occasione dei grandi avvenimenti nazionali. L’impegno che la Chiesa cat-
tolica aveva nel sociale, non era tuttavia una peculiarità di Narbolia, ma è significativo ricordare anche come il
parroco di questo centro si sia attivato per far fronte alla diffusione del colera nell’isola, dietro espressa richiesta
del suo vescovo che, in una circolare, [aveva messo] in evidenza come il Governo non [sarebbe potuto essere] più
passivo” al riguardo e la Chiesa l’avrebbe dovuto assecondare con “uguale zelo in tutte le sue misure per quel
dovere che [la spingeva] ad ubbidire alle supreme podestà che [mantenevano] il luogo di Dio sulla terra”.

43 ACN, Delibera del Consiglio comunale, 12 giugno 1870, in Deliberazioni del consiglio comunale dal 1870 al
1872. Questi i nomi di alcuni sindaci che si sono succeduti nelle varie amministrazioni comunali di Narbolia; i
dati sono parziali, in quanto non sempre se ne ha riscontro nella documentazione conservata nell’archivio comu-
nale: dal mese di giugno del 1875 il sindaco è Giovanni Puggioni; dal 1881 il sindaco è Pietro Firinu; dal 1883
Francesco Canetto; dal 1890 Salvatore Pisanu; dal 1902 Puggioni Salvatore.



mento del suffragio - attuato con la legge del 24 settembre 1882 e sue modifiche - e
al conseguente aumento dei votanti44, il Consiglio comunale aveva chiesto - nel 1893
- che Narbolia fosse “costituito in sezione elettorale politica autonoma separandola
da quella di Milis”; diverse erano le motivazione addotte per giustificare quel prov-
vedimento, come era per esempio la distanza, “oltre 6 chilometri da Milis capo
luogo della sezione”, e l’impraticabilità delle strade per molti periodi dell’anno “per
cui [riusciva] oltremodo difficile l’esercizio del diritto elettorale”. Chiara era la con-
seguenza: “infatti pochi, anzi pochissimi, [erano] quelli che interven[ivano] alle
urne” in quanto “non tutti si espon[evano] volontariamente ai disagi, ai pericoli e
alle spese cui [sarebbero dovuti] andare incontro per recarsi a Milis”; nelle ultime
elezioni politiche avvenute nel 1892 “solamente i pochi privilegiati, forniti di mezzi
comodi e sicuri di trasporto” avevano potuto “usufruire del diritto elettorale”.45

Sono gli anni, quelli, del faticoso processo di integrazione della Sardegna nel
giovane Stato italiano; superate ormai le questioni legate alla fine del Regnum Sar-
diniae, altre, più strettamente connesse alle vicende interne alla vita della comunità,
si facevano avanti, diventando le argomentazioni privilegiate nei dibatti all’interno
dell’amministrazione comunale: e, fra queste, particolare rilevanza assume l’esigen-
za di interventi sul versante delle vie di comunicazione; all’origine non solo esigen-
ze di natura economica, ma, anche, più in generale, la necessità, fortemente sentita
nei singoli comuni, di un superamento dell’isolamento in cui si trovavano. Proble-
ma generale, questo, non solo in Sardegna, anche se di non facile soluzione, e che,
fin da questi primi anni unitari, vede l’amministrazione comunale impegnata in
primo luogo a mettere “in comunicazione il comune di Narbolia con quello di Milis,
capoluogo del mandamento”, intervenendo soprattutto nella sistemazione e costru-
zione delle “strade denominate Serra Maria e quella di Santo Vero Milis”46.

Scelte strategiche, per la comunità, quelle dei tracciati stradali da prediligere; in
questa stessa occasione, infatti il Comune decise di privilegiare la costruzione della
strada Riola-Bonarcado passante per Narbolia. All’origine le sollecitazioni in questo
senso che venivano dalla “dotta prefettura” - e qui si potrebbe aprire un discorso sul-
l’autonomia delle scelte delle singole amministrazioni -. Una scelta strategica che, se
attuata, sarebbe stata destinata a diventare l’elemento fondamentale degli interventi
dell’amministrazione comunale sul terreno dei lavori pubblici; e questo per la diffici-
le gestione dell’opera e per i costi che avrebbe comportato. In questa prospettiva, la
decisione di aderire al consorzio con gli altri comuni coinvolti avrebbe precluso inevi-
tabilmente, e per molti anni, la possibilità di affrontare qualsiasi altra spesa straordi-
naria, non solo a vantaggio di altre vie di comunicazione, ma anche di qualsiasi even-
tuale altro progetto di pubblico intervento, benché necessario e auspicabile. Situazio-
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44 Alcuni dati sull’elettorato narboliese: nel 1871 gli elettori erano 107 (ACN, Delibera del Consiglio comunale,
1871), nel 1893 - in seguito all’allargamento del suffragio - diventeranno 159 (ACN, Delibera di Giunta, 29 gen-
naio 1893) fino ad arrivare al numero di 161 nel 1894. (ACN, Delibera di Giunta, 20 gennaio 1894)

45 ACN, Delibera del Consiglio comunale, 10 settembre 1893, in Deliberazioni del consiglio comunale dal 1891 al
1898.

46 ACN, Delibera del Consiglio comunale, 12 giugno 1870, cit.



ne questa che si verificò ben presto; per tutto il periodo liberale la costruzione della
strada Riola-Bonarcado, rappresentò la principale opera di interesse pubblico, per la
durata dei lavori - la costruzione e i successivi interventi di manutenzione - e per le
ingenti spese che la realizzazione di quel progetto avevano comportato: oneri sempre
crescenti, al di là delle previsioni iniziali, non solo per la complessità dell’opera, ma
anche per i costi connessi alle pratiche di espropriazione dei terreni, per i complessi
rapporti con le varie banche e le continue rivendicazioni da parte dei creditori e degli
appaltatori. Problemi economico-finanziari che andavano ad aggiungersi ad altri,
ugualmente forieri di pesanti conseguenze; un esempio fra tutti, il difficile coordina-
mento con gli altri comuni coinvolti nell’impresa, con le inevitabili conseguenze sul
versante della divisione delle spese che competevano ai singoli municipi.

In questa prospettiva, un momento di svolta significativo, per la vita, non solo
economica, di Narbolia e del territorio circostante è rappresentato dalla scelta di inseri-
re una variante nel progetto della strada che avrebbe dovuto collegare Riola a Bonarca-
do; il nuovo tracciato prevedeva infatti l’attraversamento dell’abitato di Narbolia; una
scelta questa che dava al municipio un’importante funzione di coordinamento di tutta
l’opera al punto che le scelte di questa amministrazione comunale finirono per essere
poi alla base delle delibere delle altre amministrazioni dei comuni coinvolti nel proget-
to. Un progetto di difficile attuazione, tanto che, ancora nel 1881, proprio in seguito a
questi ritardi, si procedette alla nomina di un nuovo consiglio di amministrazione, con
i rappresentanti dei diversi comuni interessati; ma, anche in questo caso, con risultati
che non corrisposero alle aspettative47, al punto che, alcuni anni dopo, lo stesso consor-
zio fu sciolto48. Le difficoltà erano così destinate ad aggravarsi, anche se il “sussidio
governativo” pervenuto a favore dei comuni di Narbolia e Riola, nell’estate del 1875,
fu di fondamentale importanza per la continuazione dell’opera49.

Una situazione di incertezza destinata a non venir meno per molti anni al
punto che, nell’aprile del 1882, su sollecitazione della prefettura, si invitava il comu-
ne a deliberare in merito alla costruzione della “traversa entro l’abitato di quello
stesso paese”50; ma l’argomento sarà destinato ad essere per molti anni oggetto di
discussioni in consiglio comunale.51 In questa logica, il consiglio nel 1886 delibera-
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47 Già alcuni anni prima, nel 1872, non aveva avuto maggior successo l’operato del consiglio di amministrazione
nominato per sovrintendere ai lavori di costruzione della strada consortile Riola-Bonarcado; a tal proposito cfr.
la delibera del consiglio comunale in data 11 ottobre 1872. (ACN, Delibera del Consiglio comunale, 11 ottobre
1872, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1870 al 1872 .).

48 ACN, Delibera del Consiglio comunale, 11 aprile 1883, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1882 al 1887.
49 Con una nota del 15 agosto 1875 il sottoprefetto “partecipava a questo ufficio che il ministero dei lavori pubbli-
ci [aveva] disposto a favore di questo comune e di quello di Riola il pagamento di Lire 31.891, ammontare della
prima rata del sussidio governativo accordato per i lavori della costruzione della strada obbligatoria”.

50 ACN, Delibera di Consiglio comunale, 30 aprile 1882, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1882 al 1887.
51 In una discussione di bilancio del 1886 relativamente alla strada obbligatoria “e precisamente nella traversa lungo
l’abitato di questo ultimo comune” si fa presente “che dopo il primo progetto che scadeva a fine 86 fu eseguito,
per incarico del consorzio, dall’ingegnere Domenico Pili di Seneghe, lo studio di una variante nel punto esatto
Ortu Mannu del proprietario Antonio Tola, del comune che venne approvata e le spese di questa linea ammon-
terebbero a lire 14.882 quindi si verificherebbe un totale dei lavori di lire 959.880”. (ACN, Delibera Consiglio
comunale, 11 aprile 1886, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1882 al 1887.)



va di adottare la variante dell’ingegner Pili per “la traversa entro l’abitato […] dal
punto Ortu Mannu a terreno Sa Codina passando per la strada dritta52.

Ancora nel dicembre del 1886, la situazione era di grande difficoltà; e in più
occasioni la Prefettura era dovuta intervenire per sollecitare il rapido completamen-
to dei lavori, ma, anche in questo caso con scarsi risultati53. Nel 1889, su richiesta
dell’impresario Saporiti, il comune aveva fissato il termine ultimo per la fine dell’o-
pera - il 31 marzo - e previsto per il 23 novembre 1890 il collaudo della strada.54

Un problema sentito come fondamentale dall’amministrazione comunale,
anche negli anni successivi, quello dell’adeguamento della rete stradale, tanto da uti-
lizzare spesso fondi destinati - inizialmente - ad altro uso; com’erano, solo per fare
un esempio, quelli ricevuti dal governo - nel 1882 - per far fronte alla crisi annona-
ria e utilizzati invece per il rifacimento della “strada per la pubblica fonte di Nieddì
”55. Importante era infatti il suo adeguamento, in quanto la fonte provvedeva a for-
nire l’acqua potabile al paese.

Si aggiungevano a queste, le problematiche più strettamente collegate al tema
della sicurezza in tutto il circondario; anche a Narbolia, infatti, si avvertirono, in
quegli anni, gli echi del banditismo isolano. Già dal 1877, come si legge in una deli-
bera comunale del 15 marzo, il sindaco, constatando che “verso le ore cinque di sera
del giorno 2 corrente mese [era stato] arrestato il temuto bandito Buzzorroni da
Santu Lussurgiu il quale da otto anni già viveva impunemente per queste contrade
destando anche terrore fra i proprietari fatto che a tutti fu ben noto”, chiedeva -
assieme a tutto il Consiglio comunale - al Ministero “i dovuti riconoscimenti” per il
Brigadiere dei carabinieri che aveva effettuato l’arresto56. Per garantire la sicurezza
nelle campagne, l’amministrazione comunale aveva, tra la fine dell’Ottocento ed i
primi decenni del Novecento, sostenuto il mantenimento di una compagnia barra-
cellare, aggiornando periodicamente il suo “capitolato”57. Interventi più mirati, a
garanzia di una maggiore sicurezza nel paese e nelle campagne di Narbolia, venne-
ro richiesti dall’amministrazione comunale soprattutto a fine Ottocento; nel 1894, la

212

52 (Ibidem.) La strada dritta, corrisponde oggi, con qualche piccola modifica, a Via Umberto.
53 Nel dicembre del 1886 su “disposizione del Dotto Prefetto i sindaci che componevano il disciolto consorzio
stradale” venivano invitati a riunirsi “per deliberare circa l’amministrazione della traversa da costruirsi, affidan-
do tale incarico al comune di Narbolia autorizzandolo contemporaneamente a fare gli atti tutti per l’appalto di
detta traversa, da eseguirsi secondo la variante dell’ingegnere Pili”; inoltre “le spese do[vevano] essere ripartite
nei quattro comuni interessati”. Il sindaco invitava “l’adunanza a pronunciarsi in merito ad una questione tanto
vitale per il comune di Narbolia”. (ACN, Delibera del Consiglio comunale, l1 dicembre 1886, in Registro delle
deliberazioni comunali dal 1882 al 1887.)

54 ACN, Delibera del Consiglio comunale, l2 dicembre 1889, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1887 al
1891. Nel gennaio 1898, a seguito dei lavori fatti per costruire quella strada, “il Comune [era] in debito verso la
fallita cassa di risparmio di Cagliari della somma di Lire 15.000”. (ACN, Delibera del Consiglio comunale, 3 gen-
naio 1898, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1891 al 1898.)

55 L’urgenza viene motivata dal fatto che la fonte è un servizio fondamentale di cui tutto il paese usufruisce per l’uso
dell’acqua potabile. Nel 1887 viene nominata una guardia con il fine di regolare l’uso delle acque. (ACN, Delib-
era del Consiglio comunale, dicembre 1882, in Registro delle deliberazioni comunali dal 1882 al 1887.)

56 ACN, Deliberazione di Giunta, 15 marzo 1877, in Registro delle deliberazioni della Giunta dal 1882 al 1887.
57 Questa volontà viene espressa principalmente nelle delibere di fine Ottocento.



giunta comunale in seguito “alle disposizioni prese dal Superiore Governo di
aumentare in molte stazioni dell’isola il numero dei carabinieri […] esistenti” e
prendendo atto dei continui furti e della presenza di “associazioni di malfattori, i
quali […] [avevano] designato per teatro delle loro gesta, da intraprendersi in que-
sto prossimo inverno, i comuni di questo mandamento” aveva richiesto un incre-
mento del numero di carabinieri della stazione di Milis.58 Scarsi i risultati il 14 otto-
bre del 1900, il sindaco informava “le superiori autorità della poca sorveglianza che
esercita[va]no i carabinieri della stazione di San Vero Milis” in quanto lasciavano
passare “20 e più giorni senza che si degn[assero] di venire di notte nel territorio” di
Narbolia.

Il 1900, segna anche l’uccisione del re d’Italia Umberto I. Il Comune di
Cagliari, in seguito a quest’evento, aveva voluto dedicare al sovrano un monumen-
to; a tal fine, il 14 settembre di quello stesso anno, il municipio di Narbolia si era
dichiarato favorevole alla concessione di un contributo di 50 lire.

Il Comune non disponeva, peraltro, in quegli anni, e non era un caso isolato
in Sardegna, di grandi risorse finanziarie; molte erano infatti le difficoltà che l’am-
ministrazione comunale doveva affrontare anche per la sola gestione ordinaria.59

Non rare erano, anche, le lamentele rivolte al Comune dalla popolazione in riferi-
mento all’eccessiva tassazione; ed in particolare, oggetto di contestazione era la
“tassa fuocatica”60. Il municipio, per porre un freno a questa situazione, aveva
espresso nel 1896 la volontà che si provvedesse “con apposita legge alla correzione
degli errori esistenti nel catasto tanto per la classificazione dei terreni come per l’e-
stimo del reddito” e che l’imposta erariale fosse pagata “in due rate annuali, anziché
bimestrali, nei mesi cioè in cui si racco[glievano] i maggiori prodotti agrari”61. Ma
le difficoltà non erano destinate ad essere risolte nel breve periodo.

Narbolia e il mare, poi, un binomio inscindibile, anche se non pochi furono i
problemi che nel corso dei decenni si susseguirono. In occasione dell’istituzione di
un consorzio per la costruzione del porto a “Torre Grande”, il Consiglio comunale
aveva scelto - nel 1887 - di non aderivi, in quanto “le finanze del comune non per-
mett[evano] lo stanziamento in bilancio alcuno”62. Tre anni dopo, l’amministrazione
comunale aveva preso invece in considerazione la possibilità di “prendere parte alle
spese” per la costruzione del porto di Bosa, pur rifiutando inizialmente il pagamen-
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58 ACN, Deliberazione di Giunta, 2 dicembre 1894, in Registro delle deliberazioni della Giunta dal 1891 al 1900.
59 Per quanto riguarda il fuocatico, nel 1895, esistevano 10 classi in ordine decrescente, poiché chi apparteneva alla
prima pagava 40 lire, mentre chi apparteneva alla decima classe pagava 1 lira; i terreni comunali, poi, solitamente
venivano concessi per un biennio ai privati, solo per fare un esempio, “Is montigheddus” veniva affittato dal
comune a privati per lire 200 annue nel biennio 1895-1897.

60 Dall’analisi del bilancio per l’anno 1897 si evince come si fosse deciso di “matenere ferma fino al 1890 la tassa
fuocatica, in vista delle tristissime condizioni finanziarie in cui versa[va]no questi comunisti”, e che il costo della
tassa da pagare per i domestici sarebbe stato di 30 lire e quella sui cani 100 lire.

61 ACN, Deliberazione di Consiglio, 26 settembre 1896, in Registro delle deliberazioni di Consiglio dal 1891 al
1898.

62 ACN, Delibera del Consiglio comunale, 16 gennaio 1887, in Registro delle deliberazioni di Consiglio dal 1882
al 1887.



to della somma prevista di 798 lire, aderendo comunque al progetto, anche se, solo
qualche anno più tardi il Consiglio comunale approvò - con una delibera votata
all’unanimità - proprio il “pagamento debito straordinario”63 in riferimento al porto
di Bosa. Del 1889 è anche la decisone di aderire “al circondario marittimo di Alghe-
ro piuttosto che a quello di Carloforte”, in quanto per il comune sarebbe stato più
vantaggioso.

I primi decenni del Novecento sono, per Narbolia, ricchi di importanti tra-
sformazioni. Nel 1911 venne inaugurato in paese l’ufficio postale; già dal marzo del
1903, l’amministrazione comunale aveva auspicato infatti che, anche Narbolia,
potesse ricevere la corrispondenza con minor ritardo.

Molti ed irrisolti erano però ancora i problemi che si tramandavano dall’Ot-
tocento; la questione stradale, già affrontata dall’amministrazione comunale in
epoca liberale, aveva fatto sentire i suoi effetti anche durante il ventennio fascista,
un periodo questo, nel quale aveva trovato spazio la volontà d’adeguare la rete stra-
dale intercomunale alle esigenze dei tempi. Il fine era, come già nell’Ottocento,
quello di sopperire alla dilagante disoccupazione che imperversava nel paese e faci-
litare la commercializzazione dei beni prodotti nel territorio. Non erano stati risiste-
mati - solo - i collegamenti esistenti tra Narbolia e i centri limitrofi - come San Vero
Milis, Riola, e Seneghe - ma anche quelli con le campagne, come la strada deno-
minata “S’erimita”, funzionale all’espletamento di diverse attività lavorative, e fra
queste in primo luogo il taglio della legna.64 In questa logica, non erano mancati
neanche - negli anni successivi - provvedimenti finalizzati alla “riparazione” e
“inghiamento” delle strade interne al paese65.

Ad una rete stradale inadeguata si aggiungeva, peraltro, l’inesistenza, o
quasi, - ancora in epoca fascista - di qualsiasi mezzo di trasporto a motore;66 il trat-
to stradale che collegava Narbolia con Oristano veniva percorso, in quegli anni, in
non meno di tre ore, se si usava una carretta trainata da un cavallo - il che era la
prassi -67

L’impegno profuso dalle varie amministrazioni comunali a favore del miglio-
ramento delle infrastrutture esistenti nel paese aumentò negli anni; in questa logica,
vennero ripresi nel 1936 i lavori di restauro della fonte pubblica di Nieddì, già avvia-
ti peraltro nel 191368. Il provvedimento era di particolare importanza per il paese, in
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63 ACN, Delibera di Consiglio comunale, 6 maggio 1894, in Registro delle deliberazioni di Consiglio dal 1891 al
1898.

64 1 marzo 1932.
65 Trattasi in particolare di interventi atti ad eliminare sassi sporgenti, riempire i fossi, sistemare le cunette; ma
anche la costruzione di due ponticelli e di un parapetto. (ACN, Delibera 2 marzo 1940, in Registro Deliberazioni
del dal 1938 al 1941.)

66 Significativa a riguardo, una deliberazione del Podesta del 1932, in cui risulta il rifiuto del Prefetto per il paga-
mento della parcella per il trasporto di un detenuto poiché la distanza risultava inferiore ai 15 km e poteva essere
dunque percorsa a piedi. (Cfr. ACN, Deliberazione del Podestà, 10 giugno 1932, in Registro Deliberazioni del
Podestà dal 1932 al 1935.)

67 L’esempio qui proposto è riportato in una ricerca scolastica del 1973 basata anche su interviste ad alcuni anziani
del posto. (Cfr. Ricerca del 1973 scuola elementare, p. 6. ). Ma sui tempi di percorribilità delle strade esistono
ulteriori e più datate testimonianze anche in alcune delibere dell’ACN.



quanto il centro abitato non disponeva ancora di un acquedotto; l’acqua potabile per
gli usi alimentari veniva quotidianamente trasportata con le brocche dalla fonte. E’
infatti, del 1914, la richiesta fatta dal municipio al Governo per la concessione di un
mutuo, con il fine di migliorare la strada che da Narbolia conduceva alla fonte,
auspicando nel contempo un’opportunità occupazionale per i meno abbienti.69

Altre importanti opere infrastrutturali vennero realizzate in quegli anni; il
paese veniva dotato di un nuovo cimitero70, era stato appaltato l’ampliamento del
Municipio71 mentre non andò a buon fine il tentativo di costruire una nuova scuola72;
vedrà la luce qualche anno più tardi, grazie alla donazione di un privato, il primo
asilo infantile73 che, al 27 aprile del 1936, ospitava 120 bambini74. Anni questi, nei
quali erano comparse in paese anche le prime macchine.

In linea con la politica instaurata dal regime fascista, già qualche anno prima,
peraltro, e questa volta ad opera del Comune, vi erano stati i primi interventi a soste-
gno della maternità e delle famiglie75; nel 1931 era stato istituito in paese un “refet-
torio materno”, con il fine di “venire incontro all’assistenza e distribuzione di vitto
alle famiglie dei braccianti agricoli in [quel] momento privi di occupazione per la
sosta stagionale dei lavori agricoli, nonché alle altre famiglie povere del comune ed
in specie ai bimbi delle medesime”. L’iniziativa aveva ottenuto il consenso e il soste-
gno del Monte frumentario e delle Confraternite locali.76

In questi anni, una parte significativa della popolazione maschile di Narbolia
lavorava nel villaggio “Mussolinia” e nelle bonifiche.77

L’elettrificazione del paese iniziò nel 1925 e impiegò diversi anni78; nella
Chiesa parrocchiale, l’impianto - realizzato grazie al contributo del popolo e del par-
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68 Cfr. ACN, Delibere di giunta, 28 luglio 1913, in Registro Deliberazioni di Giunta dal1912 al 1926; su lo stesso
tema si rimanda anche ad una delibera dello stesso anno del 1 dicembre.

69 ACN, Delibera di giunta, 7 settembre 1914, ivi.
70 ACN, Deliberazioni del Podestà, 19 marzo 1933, in Deliberazioni del Podestà dal 1932 al 1935.
71 Tuttavia la pratica per l’edificio scolastico non avrebbe avuto corso perché la deliberazione del 1 agosto 1938,
che ne aveva approvato il finanziamento, era stata approvata dalla Giunta provinciale amministrativa il 21 ottobre
e quindi dopo il 23 agosto, data fissata per la decorrenza del divieto di contrattazione di mutui. La Prefettura di
Cagliari aveva così respinto la deliberazione relativa alla nomina del direttore dei lavori. (ACN, Deliberazioni del
Podestà,19 maggio 1933, ivi.)

72 ACN, Deliberazioni del Podestà, 3 agosto 1933, in Deliberazioni del Podestà dal 1932 al 1935. Dall’analisi di
un elenco del 1928, in allegato a una delibera, relativa agli alunni poveri delle scuole elementari ai quali il comune
aveva concesso il sussidio per l’acquisto della pagella scolastica, si evince che questi sono 75, di cui 26 frequen-
tanti la prima classe, 26 la classe seconda, 17 la classe terza, e infine 6 la classe quarta. (ACN, Delibera del
Podestà n.26 del 1928, in foglio singolo).

73 Grazie ad una donazione - nell’aprile del 1936 - della maestra Giuseppina Firinu.
74 APN, Origine e principali avvenimenti riguardanti la parrocchia di Narbolia.
75 A seguito delle istruzioni “emanate da sua Ecc. il prefetto della provincia di Cagliari per l’assegnazione dei premi
nuzialità il podestà delibera di istituire N. 6 premi di nuzialità, da lire 500 ciascuno per quelle copie di sposi, la
cui età sia compresa fra i 25 ed i 30 anni che celebreranno matrimonio entro il 23 ottobre 1935, di erogare la
somma di lire 800 da destinarsi alle famiglie in istato di povertà per la nascita del 3° figlio” (ACN, Delibera del
podestà, 4 aprile 1935, in Deliberazioni del Podestà dal 1935 al 1938.).

76 Il comune sostiene l’iniziativa con un contributo di lire 700,00 (ACN, Delibera del Podestà,1 marzo 1931, in Reg-
istro Deliberazioni del Podestà dal 1929 al 1932.)

77 APN, Origine e principali avvenimenti riguardanti la parrocchia di Narbolia.
78 ACN, Delibera del Podestà, 1 marzo 1931, in Deliberazioni del Podestà dal 1929 al 1932.



roco - venne inaugurato, alla presenza dei fedeli, nella notte di Natale del 1935.
Scarsa era stata peraltro negli anni Trenta l’affluenza alle funzioni religiose, tanto da
spingere il parroco - nel 1925 - a sollecitare “una s. missione di almeno 15 giorni”.79

Non solo una partecipazione più attiva alla vita religiosa, ma anche il miglioramen-
to delle strutture degli edifici adibiti al culto erano auspicati dal clero; morto nel
1931, ad Oristano, il prebendato mons. Giuseppe Frau di Pozzomaggiore, aveva
nominato come suo esecutore testamentario mons. Pietro Carta, che aveva avuto
anche l’amministrazione interinale della prebenda di Narbolia. La biblioteca par-
rocchiale veniva arricchita di una nuova collezione di libri appartenuta al canonico
defunto e nel 1932 iniziavano i lavori della casa canonica costruita sul piazzale della
Parrocchia. Già dal 1875, peraltro, importanti miglioramenti erano stati apportati in
tal senso; la parrocchia di Santa Reparata era stata restaurata nel 1875 a cura del
Teologo Salvatore Murru.80 In quello stesso anno era stato inoltre costruito, “a spese
della stessa parrocchia, l’oratorio attiguo alla cappella del Rosario, per uso provvi-
sorio degli stessi confratelli”81.

Durante i primi decenni del Novecento, regole più precise vennero emanate dal
Comune “per la costruzione di nuovi edifici con uso di mattoni crudi” con il fine di
“assicurare la resistenza di quelli già esistenti costruiti con tali materiali”. Il nuovo
piano regolatore si era basato sul fatto che molte case fossero “soggette facilmente a
crollare, specialmente in seguito a piogge, con grave pericolo degli abitanti”82.

Anche la situazione sanitaria era di gran lunga migliorata rispetto all’Otto-
cento. Nel settembre del 1934 vi era stato il “collocamento a riposo del medico con-
dotto Enrico Piccaluga” al quale, nel 1940, il Comune aveva nuovamente affidato
l’incarico83. Già dal 1835, peraltro, era nato in paese “l’ambulatorio per la cura sani-
taria dei poveri”84.

Questioni locali, ma anche nazionali, al centro della vita del piccolo paese del
Sinis-Montiferru. La costruzione dell’uomo nuovo vagheggiato dal fascismo per-
metteva soprattutto ai giovani - di Narbolia come anche a quelli del resto d’Italia -
occasioni di socialità (saggi ginnici e adunate, “sabati fascisti” e sfilate), nonché una
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79 Il 17 ottobre del 1925, verso le ore sei di sera, giungevano a Narbolia i missionari Giovanni Battista Manzella e
Giuseppe Sandi, provenienti dalla stazione di Bauladu, e da qui accompagnati in paese con il calesse. Ad incon-
trare i due religiosi vi erano, oltre al parroco, il sindaco Antonio Pisanu, i membri del consiglio comunale, le
scuole con i rispettivi maestri, le confraternite, le società religiose e quelle civili, “i principali del paese”, il
medico Enrico Piccaluga e tutto il popolo. L’evento sarà vissuto con grande suggestione e commozione - come
riportano le fonti parrocchiali - dal 17 al 28 ottobre e sarà “coronat[o] dalla ambitissima presenza dell’amato Gior-
gio Delrio”.

80 Nello stesso anno mons. Sotgiu accompagnato dal Prebendato e da altri sacerdoti, consacrava la chiesa, collo-
candovi anche le reliquie di Santa Reparata il 30 novembre del 1875. La festa della patrona si teneva l’8 di otto-
bre di ogni anno, con riti anche civili quali “le danze al suono delle launeddas, le corse dei cavalli e un piccolo
mercato di tessuti di lana”.

81 Ibidem.
82 ACN, Deliberazione del Podestà, 16 agosto 1930, ivi.
83 Il Piccaluga arrivato alla pensione dopo 43 anni di servizio a Narbolia, , aveva accettato nuovamente - dietro nulla
osta rilasciato dalla prefettura - l’incarico all’età di 75 anni. (ACN, Delibera del podestà, 6 aprile 1940, in Reg-
istro delle Deliberazioni dal 1938 al 1941.)

84 Nella casa sita in via Garibaldi, di “proprietà del signor Cubadda Peppino” con diritto di occupazione di n. 2 stanze.



“politicizzazione coatta”, come ha messo in evidenza Luciano Marrocu85.
Di contro, appare emblematico il fatto che una verifica effettuata dal Comita-

to provinciale dell’Opera Nazionale Balilla, avesse rilevato “con sorpresa e rincre-
scimento” come il “comitato comunale” dell’ONB di Narbolia non avesse “ancora
richiesto le tessere per gli Avanguardisti ed i Balilla dipendenti”. Si auspicava per-
tanto una “più proficua attività”86.

Il Comune aveva finanziato in quegli anni il mantenimento della sezione locale
della “Gioventù Italiana Littorio”87 e l’acquisto di un “apparecchio radioricevente” per
la “sezione del dopolavoro” con il fine dichiarato “di propaganda per il popolo”.88 Il 6
settembre del 1932, il podestà - con un dichiarato “fine patriottico” - aveva inviato a
spese del comune una rappresentanza locale, composta da 2 ex-bersaglieri, per un’a-
dunata che si sarebbe dovuta tenere a Roma89. In quella stessa logica, di fascistizza-
zione della società locale, nel 1933, il municipio si era dotato di quelle che venivano
considerate le icone principali del Regime; nel 1833 acquistava un quadro raffiguran-
te Benito Mussolini90 e il calendario fascista, definito dal podestà “opera di alto pre-
gio, […] una documentazione sicura e completa sull’opera compiuta dal Regime nel
primo decennio”91, e in questa stessa prospettiva va letta la scelta dell’amministrazio-
ne comunale di Narbolia verso giornali locali e nazionali.92

I ricordi della popolazione di Narbolia, negli anni del secondo conflitto mon-
diale, vanno ad un paese frequentato dai soldati tedeschi, che avevano stabilito una
delle loro postazioni militari proprio in località “S’Erimita”. Tanti e diversi gli aned-
doti relativi alla convivenza con la cittadinanza, che si conclude con l’armistizio
dell’8 settembre.

Anni, quelli della seconda guerra mondiale, che arrivano al loro epilogo - in
Italia - con il “venticinque aprile”; una nuova era s’inaugura con la Repubblica, san-
cita con il referendum istituzionale e le elezioni per l’assemblea costituente del 2
giugno 1946. L’archivio del Comune di Narbolia conserva ancora il verbale dei
risultati di quelle elezioni, avvolto con un manifesto del collegio elettorale di Caglia-
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85 AA.VV, Storia della Sardegna, Editori Laterza, Roma-Bari, 2002, vol. V, p. 32. La vita culturale del paese era
stata caratterizzata, in quegli anni, dall’operatore del carro cine-sonoro e dalle “befane fasciste”.

86 Comunicazione del Comitato provinciale “Opera Nazionale Balilla” allegata ad una delibera del podestà. (ACN,
Delibera del Podestà, 18 agosto 1928, in Registro Deliberazioni del Consiglio comunale dal 1920 al 1928.)

87 La sede della sezione locale, dal quel momento in poi, sarà in via Umberto I. (ACN, Deliberazioni del Podestà,
5 agosto 1939, in Registro Deliberazioni del podestà dal 1938 al 1941.)

88 Il Podestà con delibera del 1 gennaio 1934 “delibera di versare al Dopolavoro Comunale di Narbolia la somma
di lire 250”; fra le motivazioni esposte “risulta che in questo comune non esiste nessun altro pubblico ritrovo” e
ancora “che la stessa sezione del Dopolavoro metta a disposizione del pubblico il suo apparecchio radio quando
vi sono manifestazioni del Regime e di propaganda per il popolo”. (Cfr. ACN, Delibera del Podestà, 1 gennaio
1934, in Deliberazioni del Podestà, dal 1932 al 1935.)

89 ACN, Delibera del podestà, 6 settembre 1932, ivi.
90 ACN, Delibera del podestà, 18 maggio 1933, in Registro delle Deliberazioni del podestà dal 1932 al 1935. Sem-
pre in quello stesso anno versava un contributo di 100 lire a favore del comitato comunale della befana fascista
(ACN, Delibera del podestà, 3 febbraio 1934, ivi.).

91 ACN, Delibera del Podestà, 25 gennaio del 1933, in Registro deliberazioni del Podestà dal1932 al 1935.
92 Nel 1933 si abbonerà alla rivista intitolata «Mediterranea», nel 1934 a «l’Unione Sarda », nel 1937 a «Il popo-
lo d’Italia » e nel 1938 al «Lavoro fascista».



ri - Sassari- Nuoro, in cui spicca fra gli altri il nome del capo lista dei quattro mori:
Emilio Lussu, come anche il nome del deputato Francesco Cocco Ortu.

Narbolia rappresentava, in quell’occasione, il trentunesimo collegio elettora-
le della provincia di Cagliari ed aveva una sezione unica. Il numero complessivo
degli elettori iscritti era di 929, tra i quali 454 maschi e 475 donne; quelle del 2 giu-
gno, erano infatti le prime elezioni - che si tenevano in Italia - a suffragio universa-
le maschile e femminile. Votarono 857 persone. Non deve destare meraviglia se i
risultati elettorali del paese - contrariamente a quanto accadde a livello nazionale -
furono favorevoli alla Monarchia che vinse con 506 voti contro i 256 della Repub-
blica; nel sud Italia molti furono i seggi che ottennero questo risultato.

I dati riguardanti l’elezione dell’assemblea costituente vengono riportati nella
tabella qui di seguito:

- Globo bandiere Movimento unionista italiano voti 312
- Bandiere falce martello Partito Comunista italiano voti 14
- Quattro mori bendati Partito Sardo d’Azione voti 24
- Sole nascente falce martello Partito socialista italiano voti 6
- Uomo al Torchio Fronte uomo qualunque voti 84
- Nuraghe quattro mori e croce Lega sarda voti 5
- Bandiera stella e spiga Unione democratica italiana voti 15
- Scudo crociato e moto lib. Democrazia cristiana voti 357

E la nascita della Repubblica segna anche una sorta di spartiacque con l’inizio
della “modernità” che le regioni meridionali avevano recepito in ritardo rispetto alle
altre del nord Italia.

Del 1947 è l’arrivo della corriera; se pur con una sola corsa per Oristano:
dopo 28 anni che la corriera passava a Riola e Seneghe, restando Nar-
bolia isolata, abbandonata, finalmente oggi ha avuto inizio la corsa
«Seneghe - Narbolia - Oristano». Al riattamento della strada, Narbo-
lia - Riola (condizione indispensabile per poter effettuare la corsa)
concorsero la maggior parte della popolazione, prestandosi con corag-
gio ed offerte in denaro, con spirito veramente generoso.93

Già dal 1940 vi era stata in paese la chiusura degli ultimi mulini ad acqua,
sostituiti da quelli alimentatati con la corrente elettrica. Il primo mulino a nafta era
stato aperto peraltro già nel 1928.94

Nel 1946 era sorta la cooperativa agricola “Cornus”95, nota ai Narboliesi come
cooperativa Cardesa o deis cardesaiusu, per via del nome della zona agricola - di
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93 APN, Libro storico, nota del 19 luglio 1949.
94 Cfr. Ricerca scolastica del 1973, cit.
95 La “società cooperativa agricola e di consumo” - successivamente denominata Cornus - con sede a Narbolia,
venne costituita il 13 settembre del 1946.



proprietà dell’ospedale civile di Oristano - in cui i soci svolgevano, e svolgono ancor
oggi, la propria attività.

L’arrivo dell’acqua potabile in paese, nel 1956, fu il provvedimento comuna-
le che - più d’ogni altro - aveva ottenuto il plauso di tutta la popolazione; è del 2 feb-
braio del 1950 l’approvazione del progetto riguardante l’acquedotto comunale anche
se la sua realizzazione avvenne solo nel 1958-1959.

Tra le fontane esistenti, che servivano per approvvigionare la popolazione
dell’acqua utilizzata per gli usi domestici, vanno ricordate “ Sa funtà e sa Corte”,
“Sa funtana Manna” e “Sa funtà de don Peppì”. L’acqua potabile veniva invece attin-
ta dalla fonte pubblica di Nieddì, poco distante dal paese, che riuscì a sopravvivere
solo fino al 1958.

Del 1956 è anche la costruzione del nuovo edificio scolastico, che contribui-
rà alla regolarizzazione della frequenza scolastica, mentre la realizzazione di una
stazione dei carabinieri - auspicata fin dalla seconda metà dell’Ottocento - si avrà
solo nel 1967.

Un’economia ancora povera, peraltro, è quella narboliese della seconda metà
del Novecento, che privilegiava la pastorizia a scapito dell’agricoltura. Ai 22 alle-
vatori che svolgevano la loro attività in paese, dov’era presente anche un caseificio,
si aggiungevano 30 muratori che lavoravano “a cottimo” o a giornata per 8 ore gior-
naliere; erano presenti ancora in paese “is muraiusu”, i maestri dei muretti a secco.
Rare erano comunque le madri di famiglia che svolgevano la loro attività lavorativa
fuori casa, anche se talvolta contribuivano all’economia familiare alternando attivi-
tà periodiche e stagionali in campagna - raccolta delle olive, dei pomodori, ven-
demmia oltre ai lavori di ricamo, di cucito o al confezionamento dei dolci,96 eppure
i primi passi sulla strada dell’emancipazione femminile, si erano già avuti nel 1946
con l’elezione di un vicesindaco donna97; tutto ciò avrebbe fatto presagire nuovi sti-
moli nella vita del piccolo paese del Sinis-Montiferru, anche se la strada da percor-
rere sarebbe stata ancora lunga.
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96 Cfr. Ricerca del 1973 scuola elementare, cit., p. 13.
97 Le elezioni amministrative si tengono il 17 marzo 1946. Al vicesindaco Teresa Piccaluga, si aggiungeva anche un
altro consigliere donna, Bonaria Ortu.
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Veduta di Narbolia ai primi del ’900. In primo piano la Parrocchiale di S. Reparata (Archivio F. Dessì)

Via Umberto nei primi decenni del ’900 (Archivio F. Dessì)
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Fonte pubblica “Nieddì” (Archivio F. Dessì)

Ponte “de Cunzaus” (Archivio F. Dessì)
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Scuola materna, anni ‘50 (Archivio F. Dessì)

Scuola elementare (sezione maschile), primi ‘900 (Archivio F. Dessì)
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Prima Comunione - 1920 (Archivio F. Dessì)

Cavalieri e stendardi nella ricorrenza di S. Giovanni, anni ‘60 (Archivio F. Dessì)
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Comizio di gerarchi durante il “ventennio” (Archivio F. Dessì)

Propaganda politica in uno scorcio della Via Umberto (Archivio F. Dessì)
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“Il Postale” attorniato dalla folla (Archivio F. Dessì)

Processione di S. Lucia (1953) (Archivio F. Dessì)
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Foto di gruppo (1953) (Archivio F. Puggioni)



PEPPINO CARRUS

I MAESTRI DELLA PIETRA
E DELLE ANTICHE FORNACI

Delineare in poche pagine due attività economiche, come la produzione di
calce viva e la costruzione di muri a secco, esercitata, per secoli, dalle maestranze di
Narbolia, attività peraltro scomparse, resta immeritatamente riduttivo nei confronti
delle maestranze stesse, che avrebbero meritato più fortuna e considerazione nella
società civile ed economica, appunto, di quei tempi.

Le persone dedite in modo peculiare alla produzione di calce viva venivano
chiamate “Farrogaius”, mentre i costruttori di muri a secco o muri barbari o ancora
“muru purdiu” come venivano definiti nella lingua locale, erano denominate
“Muraius”.

Mentre non esistono dubbi sull’etimologia di questa parola,circa i “Farro-
gaius”, l’origine resta un po’ controversa: Alcuni la fanno derivare da “forru”, quin-
di “forrogai” ed infine “farrogaius”; altri la fanno derivare da “Farrogai”, che nella
parlata narboliese significa “cercare per prendere qualcosa”, e questo perché cava-
vano dalla fornace, a cottura ultimata, quella parte di calce viva che la cenere resi-
dua della combustione aveva ricoperto; quindi “Farrogaius”. Comunque si è pro-
pensi a ritenere più corretta la prima interpretazione.

I Forrogaius

L’attività dei Narboliesi tendente alla produzione della calce viva, conobbe
periodi di notevole sviluppo ed espansione. Alberto La Marmora, nei suoi Itinerari
dell’Isola di Sardegna, parla del villaggio di Narbolia, che nei primi decenni del-
l’ottocento riforniva di calce viva tutto il Campidano di Oristano. Ma le tradizioni e
le testimonianze pervenuteci, ci parlano della Planargia, del Barigadu e della Mar-
milla, quali clienti regolarmente riforniti di calce viva da parte dei Narboliesi.

Fonti storiche attendibili ci parlano di questa attività a partire dai primi anni
dell’ottocento, ma non c’è dubbio che essa fosse praticata anche nei secoli prece-
denti. Lo si può dedurre dal tipo delle fornaci più piccole e più antiche, sebbene in
disuso in quegli anni.

I “Farrogaius” non avevano certamente le conoscenze scientifiche per capire
la trasformazione fisico-chimica che subiva la pietra calcarea sottoposta a cottura
alla temperatura prossima ai mille gradi centigradi; tuttavia avevano acquisito una
particolare esperienza nel settore, tanto da metterli in grado di offrire sul mercato un
prodotto di buona qualità e fortemente richiesto, tanto che molti acquirenti lo pre-
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notavano con un anno di anticipo.
L’esperienza tramandata per generazioni aveva portato la loro tecnica nella

produzione della calce ad un livello tale per cui nulla era lasciato al caso.
A cominciale dalle cave dove veniva estratta la materia prima e dove venivano

scelti gli strati più puri della pietra; al loro dimensionamento più adatto per caricare
la fornace; alla maestria con cui questo caricamento veniva eseguito; allo scarto del
materiale mal cotto. Tutto contribuiva ad offrire sul mercato un prodotto di ottima
qualità, nonostante godessero sulla piazza di un regime di assoluto monopolio.

Le Fornaci

Le fornaci per la produzione della calce viva erano ubicate esclusivamente sul
versante occidentale delle colline che separano Narbolia dal mare e che costituisco-
no l’inizio meridionale della catena montuosa del Marghine.

Le ragioni del sito vanno ricercate senza dubbio in due fattori fondamentali:
Il primo è l’esistenza delle cave di calcare. Infatti, proprio in questa zona, sulle falde
più basse del “Montiferru”, chiamate “Monti Perdosu”, sotto la colata di lava basal-
tica, affiorano le rocce calcaree utilizzate per la cottura. La seconda ragione è da
attribuire all’abbondanza di vegetazione arbustiva (cisto, lentisco, fillirea, corbezzo-
lo ecc.) che costituiva il combustibile più adatto per l’alimentazione delle fornaci.
Bisogna ricordare che fino alla fine della seconda Guerra Mondiale, quel vasto ter-
ritorio sulla destra della SS. 292 e per lunghi tratti anche sulla sinistra, che va dalla
zona del nuraghe “Tradori” fino al rio “Pischinapiu”, era incolto e ricoperto da arbu-
sti tipici della macchia mediterranea. Questi arbusti si prestavano benissimo quale
combustibile, essendo di altezza non superiore a m. 1,00-1,50 e di gambi sottili. I
tronchi grossi avrebbero creato problemi pèr l’introduzione nella fornace, causando
nel contempo, se utilizzati, la formazione di brace persistenti che avrebbero ritarda-
to lo scarico per eccesso di calore.

Le fornaci prendevano nome dalle località in cui si trovavano: “Su Forru de
Oieddu” dalla località “Oieddu”; da persone: “Su Forru de tziu Trabadoi Carrus”;
dal tempo di costruzione, come “Su Forru Nou”, una delle ultime formaci costruite
ecc.

Si conoscono 19 fornaci dislocate nel territorio citato, costruite con la mede-
sima tecnica,ma diverse per dimensioni-

Una fornace isolata trovasi nell’abitato di Narbolia, denominata “Su Forru de
Santa Reparada”, forse così chiamata perché giace proprio e poche diecine di metri
dalla chiesa parrocchiale, dedicata appunto a Santa Reparata. Alcuni ritengono si
tratti dei resti di un nuraghe, ma è una congettura da escludere, sia per il tipo di
muratura di sostegno, che non ha nulla a che vedere con la tipologia di quella nura-
gica, sia per gli abbondanti detriti dovuti alla cottura del calcare. Molto probabil-
mente è stata costruita ed utilizzata durante la costruzione della grande chiesa, che
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con le sue murature massicce, archi e volte, richiese certamente grande quantità di
calce. Ne’la storia, né le tradizioni ci raccontano di averla vista in attività. E forse
andò proprio in disuso una volta ultimata la chiesa.

Neanche può escludersi che fosse legata al culto di Santa Reparata. Narra
infatti la leggenda che questa martire cristiana fosse stata appunto gettata in una for-
nace accesa, fuoriuscendone tuttavia cantando le lodi del suo Dio senza essere lam-
bita dalle fiamme. Forse è per rievocare tale prodigio che nella notte del 7 ottobre,
vigilia della festa in onora di questa Santa, nel piazzale antistante la chiesa, si accen-
deva un grande falò. Potrebbe anche ipotizzarsi che nei primi tempi dell’introduzio-
ne di questo culto in Sardegna da parte dei Pisani, si accendesse la fornace per rievo-
care il prodigio. Ma anche questa ipotesi, seppur verosimile, non è che una conget-
tura.
- “Su Forru de Istraderi”, sul lato sinistro della SS 292, in prossimità del nuraghe
Tradori e Istraderi, da cui prende il nome.
- “Su Forrigheddu e Istraderi” a non più di 100 metri a nord del precedente.
- “Su Forru e tziu Zuanni Firin’u”.
- “Su Forru e sa Cora”.
- “Su Forru e sa Serra e sa Rughi”.
- “Su Forru e is Turcus”, così chiamato perchè, dice la leggenda, che is Turcus, sbar-
cati nottetempo nella vicine spiagge, sorpresero “is coidoris” intenti all’alimenta-
zione della fornace accesa e li abbiano scaraventati all’interno senza pietà.
- “Su Forru e Zuannandria Toa”.
- “Su Forru e griglia”.
- “Su Forru de tzi’Anzulu Carrus”.
- “Su Forru e Pischinapis”, amministrativamente in Comune di Cuglieri, ma sempre
gestito dai”Farrogaius”.
- “Su Forru de Cana’e Fanugu”, ricade in Comune di Seneghe, ma sempre utilizza-
to dalle maestranze narboliesi.
- “Su Forrigheddu e Cana’e Fanugu”, a circa 100 metri a nord del precedente, ma di
modeste dimensioni.
- “Forru Nou o Cardesa” così chiamato perché l’ultimo costruito in ordine di tempo.
- “Su Forru e Oieddu”, il più grande in assoluto, poteva produrre circa 700 q.li di
calce viva per ogni tornata.
- “Su Forru e Trabadoi Carrus”, in località “Sa Prun’ischedda”.
- “Su Forru e su Montigu e sa Prama”, non molto lontano dal precedente e come
questo, molto ben conservato.
- “Su forru de Funtan’a Fraigada”,in prossimità di questa sorgente che dà un’acqua
scarsa per quantità e per qualità. Anche questa in Comune di Seneghe, ma sempre
utilizzata dai “Farrogaius”.
- “Su Forru e sa Viuda”, di modeste dimensioni,in prossimità di quelli di “Cana’e
Fanugu”.

Le fornaci venivano costruite preferibilmente a mezza costa, onde fossero più
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agevoli le operazioni di carico e scarico delle stesse. Erano di forma tronco-conica, con
la base maggiore verso il basso e di dimensioni variabili : le più grandi potevano rag-
giungere i 5 m. di diametro alla base maggiore, per restringersi a 4 nella base minore,
per un’altezza tra le basi di m. 6-7 che a carica ultimata si elevava a circa 9 m.

Formazione della Società

L’attività iniziava con la formazione della Società, che consisteva nell’elen-
care in un apposito registro quanti volevano aderirvi. Questi soci erano chiamati “
Meris de Forru” e partecipavano sia alle spese di gestione che alla ripartizione degli
utili, una volta venduto il prodotto; benché gli utili da ripartire fossero veramente
pochi o punti. Se si chiudeva il pareggio, ripartendosi il risicato compenso delle
giornate lavorative impiegate, era già una fortuna.

Il problema principale da affrontare era il reperimento del capitale di eserci-
zio, in quanto i “ Farrogaius” ne erano regolarmente sprovvisti. Unica loro risorsa
era l’organizzazione del lavoro e la prestazione della mano d’opera personale, men-
tre le maestranze assunte per le varie incombenze, era d’obbligo che venissero paga-
te settimanalmente.

A cavallo tra l’ottocento ed il novecento esistevano in Narbolia famiglie bene-
stanti ( non molte in verità) che pur provviste di consistenti patrimoni, erano com-
pletamente digiune di intraprese industriali che avrebbero potuto valorizzare ed
ingrandire l’industria della calce. La loro attenzione era rivolta esclusivamente
all’attività agricola ed in particolare alla produzione cerealicola ed agli allevamen-
ti. L’attività dei “Farrogaius” era per lo più tenuta in dispregio, per cui l’accesso al
credito privato era sempre problematico e del tutto sconosciuto quello bancario.

Tuttavia, un’assidua finanziatrice dei “Farrogaius” fu la Sig. Maria Cristina
Meloni di Narbolia. Persona lungimirante, portata per indole agli affari ed all’intra-
prendenza, prestava, i capitali necessari agli squattrinati “Farogaius”, affidandosi per
la restituzione di essi, maggiorati dell’interesse del 12%, alla loro coscienza e rico-
noscenza, che, sia detto a loro onore e merito, non veniva mai meno.

Il numero dei soci era limitato a quaranta, ma in genere, si fermava a 20-25.
I nomi venivano cronologicamente elencati in un apposito registro tenuto da un
socio con funzioni di segretario. Costui, scelto tra gli anziani, era sempre una per-
sona di provata esperienza e di buon senso. Tuttavia, nessuno dei soci aveva la pre-
minenza sugli altri. Tutti avevano gli stesi diritti e doveri.

Raggiunto lo scopo sociale, la Società si intendeva sciolta e si ricostituiva, con
gli stessi soci o con altri, a tempo debito ed opportuno, per l’accensione di un’altra
fornace.

Il numero delle fornaci esistenti consentiva la formazione di due o anche tre
Società contemporaneamente, ma si verificava di rado.

Questo tipo di Società di fatto, per la sua finalità, rispondeva solo a sé stessa:
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Nessun adempimento di natura tecnica, infortunistica o fiscale o burocratica in gene-
re, interveniva nell’esercizio della sua attività.

Come sopra accennato, il numero dei soci si fermava a 20-25, ma l’attività
indotta coinvolgeva anche altre maestranze, come “Is Carradoris”per i trasporti; “Is
Coidoris”, addetti all’alimentazione della fornace; “Is Perdersi” addetti alla cavatu-
ra della pietra calcarea;

“I Segadoris de linna”, impegnati nel taglio degli arbusti costituenti il com-
bustibile con cui veniva alimentata la fornace; ecc.

Quindi, tra attività principale ed indotto, venivano impegnati nel corso del-
l’anno, un due fasi di quattro mesi ciascuna, circa 50 operai, che per un villaggio di
1200 persone come Narbolia, costituivano per quei tempi, sotto il profilo occupa-
zionale un risultato non trascurabile. Era una piccola industria basata sul processo
fisico-chimico della trasformazione del CaCO3 ( carbonato di calcio) in CaO ( ossi-
do di calcio) detto calce viva. Era per Narbolia una piccola industria chimica: Una
specie di Ottana avanti lettera.

Inizio dell’Attività

L’attività lavorativa della Società iniziava in periodi ben distinti: in primave-
ra, dalla prima quindicina di maggio a tutto giugno ed in autunno, da fine agosto a
tutto ottobre. La scelta del tempo escludeva i periodi critici dell’estate e dell’inver-
no. Il primo per evitare l’eccessiva calura in prossimità della fornace accesa e dare
modo ai “Farrogaius” di procedere ai lavori di mietitura. Il secondo per evitare la
stagione piovosa. Una pioggia od un acquazzone ad inizio cottura non comportava
seri danni, ma se questa cadeva nella fase terminale della cottura stessa, reagendo
con l’ossido di calcio ormai formato,sfarinava quest’ultimo causando la perdita di
buona parte del prodotto.

L’inizio dell’attività avveniva nelle cave di calcare. Queste erano e sono ubi-
cate, ancora visibili, nella località chiamata “Monti Perdosu” e precisamente sulla
sinistra della SS 292, all’altezza della cantoniera di Cadreas.

In cava lavoravano, tra “Meri de Forru”e manovalanza,dalle otto alle dieci
persone. Dopo la pulizia del sito con l’asportazione del cappellaccio, si provvedeva
ad estrarre il calcare vero e proprio, caricarlo e trasportarlo ai piedi della fornace.

Il trasporto veniva effettuato esclusivamente con carri a buoi; i sentieri erano
spesso ripidi e scoscesi e solo con questo tipo di mezzo risultavano transitabili. Cin-
que o se gioghi di buoi coi rispettivi carri trasportavano senza interruzione, per sei o
tette giorni, la pietra calcarea in ragione di circa mc. 0,70 per viaggio, corrispon-
dente a circa 15 -16 q.li per volta. Quantità superiori erano impossibili,sia per il tipo
di mezzi, sia per la qualità delle strade. Per caricare “Su Forru de Oied-
du”occorrevano intorno ai 120 carri di calcare, corrispondente a circa 80 mc., quan-
tità necessaria per caricare la fornace.
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Contemporaneamente ai lavori in cava si provvedeva alla pulizia della forna-
ce ed al taglio degli arbusti per l’alimentazione. A questa bisogna provvedevano non
meno di dieci persone, di cui due o tre “Farrogaius”ed i restanti assunti e compen-
sati a giornata.

Per farsi un’idea delle condizioni di questa manovalanza, basti dire che negli
anni 1930-35, lavoravano dall’alba fino alle tre del pomeriggio per cinque lire al
giorno, quando un litro di vino costava £. 0,80 ed un litro d’olio d’oliva £. 5.=

Il Combustibile

Come sopra accennato, il combustibile per alimentare le fornaci era costitui-
to da arbusti come il cisto, la fillirea,il corbezzolo,il lentisco ecc. Sono quasi tutte
piante infestanti, soprattutto i vari tipi di cisto, che dopo due o tre anni, propagan-
dosi per seme, ricrescevano più rigogliosi di prima. Pertanto, avendo a disposizione
vaste estensioni di questo tipo di vegetazione, i “Farrogaius” erano in grado di pro-
grammare i tagli anno per anno e zona per zona, secondo opportunità e necessità.

Sia l’utilizzo delle cave che il taglio del legnatico era gratis. I terreni dove
erano ubicate le cave, erano per lo più di proprietà comunale; esistevano anche pro-
prietà private, ma dai confini piuttosto incerti e d’altronde, pochi si curavano di que-
ste terre improduttive ed ostili.

I tagliatori di legna arbustiva, disponevano quest’ultima con le chiome all’in-
giù, formando delle raccolte di forma circolare che andavano man mano ingranden-
dosi fino ad diametro di circa tre metri,chiamate “Moas”. Ogni operaio doveva
tagliare ed apprestare , nella giornata lavorativa, dieci di queste “Moas”. I “Meri de
Forru”passavano per “deghinai”, ossia assemblare queste frasche in fascine per esse-
re poi trasportate in prossimità della fornace.

Caricamento della Fornace

Dopo aver provveduto all’approvvigionamento a piè d’opera di buona parte
della materia prima e del combustibile, si dava inizio alla carica della fornace, che
richiedeva una consolidata esperienza e maestria.

Posizionato aderente alla parete interna della fornace, si eseguiva un altro
tronco di cono concentrico ed aventi i muri dello spessore di cm. 60-70 , muri in pie-
tra calcarea destinata alla cottura. Man mano che si innalzava questa muratura si
riempiva fa fornace di combustibile fino ad un metro sotto la base minore del tron-
co di cono.

Il caricamento della fornace, cioè l’esecuzione della muratura interna era
necessariamente eseguita a secco e doveva dare garanzia assoluta di tenuta, in quan-
to il calcare, a cottura ultimata, perdeva intorno al 44% di peso ed il 20% di volume.
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Questo cambiamento fisico-chimico del materiale non doveva in alcun modo com-
promettere l’equilibrio statico del manufatto.

A circa un metro dalla base minore della fornace, il tronco di cono interno si
chiudeva a cupola, con lo stesso sistema usato per la costruzione dei nuraghi, ma
continuava la muratura che fuoriusciva per un’altezza di m.2,50-3,00.

Fino all’altezza della base minore della fornace, le pietre erano introdotte dal-
l’alto utilizzando grosse ceste con adeguate carrucole ed anche manualmente per
quanto la dimensione del materiale lo consentiva.

La Cottura

Terminato il caricamento, dall’apertura di alimentazione, ubicata a circa
m.2,50 di altezza dalla base maggiore, ed affacciatesi su uno slargo chiamato “Su
Annì”, si avviava il fuoco che bruciava ininterrottamente per 7-8 giorni, finchè un
leggero assestamento della carica, dovuta alla diminuzione di peso e di volume,
segnalava l’avvenuta cottura del calcare.

Avviare e portare a cottura completa il carico di una fornace, costituiva un
lavoro duro e faticoso.”Is Coidoris”, alternandosi in turni di circa due ore, dovevano
alimentarla per 7 - 8 giorni, introducendo dalla bocca di alimentazione, senza solu-
zione di continuità, circa 6400 fascine apprestate in prossimità della fornace stessa.
Ogni “Coidori”nel suo turno introduceva 60 fascine, quantità chiamata “Muda”. Il
calore infernale che usciva dalla bocca di alimentazione investiva frontalmente “Is
Coidoris”, che armati di lunghi forconi adatti per sospingere il combustibile all’in-
terno, tra polvere, sudore , calore e fiamme, sembravano personaggi usciti da una
bolgia dantesca.

La trasformazione del carbonato di calcio (CaCO3) in ossido di calcio (CaO),
cioè la cosiddetta calcinazione dei carbonati, avveniva ed avviene, secondo la
seguente reazione endotermica, cioè con assorbimento di calore. Precisamente, un
grammo molecola di CaCO3, sottoposta ad una temperatura di 900-1000 gradi cen-
tigradi, si scompone secondo la seguente reazione :

CaCO3 (carbonato di calcio) = CaO (ossido di calcio) +CO2 (anidride carbo-
nica) -42,5 calorie.

La reazione è revertibile, per cui l’anidride carbonica prodotta nella combu-
stione deve essere rapidamente eliminata. Ecco il motivo per cui la fornace era aper-
ta in sommità, chiusa soltanto dal calcare che andava in cottura, con libero sfogo del-
l’anidride carbonica che si disperdeva nell’aria.

Di sicuro i “Farrogaius” non avevano cognizioni tali da capire il processo chi-
mico dovuto al calore, ma l’esperienza diceva loro che l’anidride carbonica svi-
luppatesi all’interno doveva avere libero sfogo a cielo aperto e pertanto le fornaci
erano costruite in modo tale perché questo avvenisse.

Di notte,la fornace accesa, con la parte fuori terra incandescente, di color
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rosso vivo, doveva presentarsi come uno spettacolo affascinante, visibile a qualche
Km. di distanza; una specie di astronave posatasi in silenzio su quelle lande desola-
te ed inospitali.

Intanto “Is Coidoris” infornavano frasche e fascine senza interruzione, affin-
ché all’interno si raggiungesse il calore necessario per completare il processo chi-
mico della calcinazione. L’introduzione del combustibile doveva essere continuo;
non solo, ma nella fase terminale della cottura doveva andare in crescendo affinché
il processo di trasformazione del calcare fosse completo. Pertanto, nell’avvicenda-
mento dei “Coidoris” era in uso una certa regola nella scelta di essi, in quanto c’e-
rano quelli molto abili, capaci di introdurre nella fornace 60 fascine in 20 minuti,
mentre i meno abili ne impiegavano il doppio.

Ultimata la cottura, la fornace veniva lasciata riposare per due o tre giorni
affinché la temperatura diminuisse. Quindi, cominciando naturalmente dall’alto, si
dava inizio allo scarico.

Scarico della fornace o “Issorrai”

Così veniva chiamata l’operazione di scarico della fornace. Le zolle ancora
tiepide e calde o addirittura scottanti quando le si estraeva dalle zone basse dove si
era depositata la cenere rovente, venivano accumulate ai piedi della fornace , curan-
dosi di separare le parti difettose o mal cotte, chiamate “Cruamini”. Queste zolle
potevano riconoscersi dall’aspetto, ma soprattutto dal peso, in quanto non avendo
raggiunto una cottura adeguata, restavano appunto più pesanti. La presenza di que-
ste parti difettose, in certe partite destinate alla vendita, fu sempre causa di litigi e
contestazioni tra i “Farogaius” e gli acquirenti, che conservavano il prodotto difet-
toso per essere sostituito o risarciti.

Nel piazzale antistante la fornace, avvenivano le operazioni di pesatura ed il
caricamento sui carri per portare il prodotto alla vendita. Ogni carro veniva caricato
con circa 16 q.li di calce viva ed avviato nei paesi del circondario che l’avevano pre-
notata e tempo debito tramite piazzisti autorizzati.

La vendita del prodotto

Gli acquirenti provvisti di mezzi di trasporto potevano acquistare la calce in
loco. Tuttavia, una diecina di “Carradoris”, provvisti di carro a buoi, provvedevano,
per conto dei “Farrogaius” al trasporto del prodotto nei paesi del Campidano, della
Planaria, Barigadu ecc. per essere venduto ai privati ed ai rivenditori all’ingrosso.
Questi ultimi, comunque, non rivendevano la calce viva ma quella spenta. La prima
sarebbe stata di difficile conservazione in quanto la sola presenza di umidità ne
avrebbe causato la sfioritura. Pertanto, sia i rivenditori che i privati, per il suo uti-
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lizzo, la conservavano spenta.
L’operazione di spegnimento consisteva, e consiste, nell’aggiunta di acqua

alla calce viva che si trasformava in idrossido di calcio secondo la seguente espres-
sione:

CaO (calce viva) + H2O (acqua) = Ca (OH) 2 (idrossido di calcio) + 15,1
(calorie) riferita a grammo molecola.

Alla calce viva deposta entro un opportuno recipiente detto “Bagnolo”( in
narboliese “su laccu de biscazzai”), veniva aggiunta, lentamente ,acqua per provo-
carne lo spegnimento; quindi ancora acqua per trasformarla in una poltiglia omoge-
nea, che dal bagnolo veniva travasata, attraverso una saracinesca, nella calcinaia ( in
narboliese “sa toffa e sa cracchin’a) che poteva essere in muratura o semplicemente
scavata sul terreno. Nella calcinaia, il latte di calce decantava, si completava lo spe-
gnimento di eventuali particelle residue, trasformandosi in grassello di calce. Que-
sto veniva ricoperto da uno strato di sabbia o terra per isolarlo dall’aria ed essere uti-
lizzato secondo necessità. Una gran parte delle abitazioni di Narbolia aveva la sua
calcinaia più o meno grande.

Certi rivenditori dei grossi centri avevano una calcinaia della capienza di 20-
25 mc. di grassello che si vendeva a “Goffettas”, un tipo di caldarella da muratore
in legno delle dimensioni di cm. 60x40x20 circa.

Il grassello di calce, stagionato e protetto, oltre a costituitre il legante per le
malte aeree per muratura, era molto utilizzato quale supporto per pitture “a fresco”.
La sua particolare plasticità ed il lento ma regolare indurimento favoriva un delica-
to ed uniforme assorbimento dei colori, conservandone la vividezza e fissandoli sul
carbonato di calcio in cui andava lentamente ritrasformandosi.

Uno dei più assidui acquirenti di calce viva fu l’Ospedale Civile di Oristano,
che la usava per le manutenzioni ordinarie e straordinarie del suoi immobili, sia ,
sotto forma di latte di calce , per disinfestazioni interne ed esterne. L’acqua di calce
formatasi con la decantazione della calce spenta, dopo opportuna filtrazione, veniva
pure utilizzata come efficace disinfettante.

Circa l’aspetto economico-finanziario dell’attività, senza entrare nei dettagli
delle varie voci di bilancio, si può dire che per caricare e portare a cottura una for-
nace come quella di “Oieddu”, nel 1935, quando la calce viva si vendeva £. 17 al
q.le, comportava un bilancio di £. 12.500.=, mentre nel 1950, quando il prezzo della
calce era di £. 1000 al q.le, le stesse voci di bilancio comportavano un conto fina-
le di £. 700.000. In media si esaurivano quattro tornate di cottura di questo tipo di
fornace.

I”Farrogaius” esportavano calce viva ed i “Muraius” mano d’opera. Sta di
fatto che questi ultimi si piccavano di guadagnare di più dei loro rivali, e forse erano
nel vero, in quanto non necessitavano di capitali di esercizio e non andavano incon-
tro ad alea di alcun genere. Entrambe le maestranze erano comunque orgogliose
della loro attività e non tralasciavano, all’occorrenza, di criticarsi vicendevolmente.
Questa loro rivalità era remota, persistente e conosciuta nel paese, tanto che una
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volta, in occasione della festa patronale di Santa Reparata, il comitato incaricato dei
festeggiamenti, in un estemporaneo certame poetico, propose come tema proprio “ i
Farrogaius e i Muraius”.

L’attività dei “Farrogaius”, nel periodo di massima espansione, godette in
Narbolia di considerevole rispètto e considerazione. Basti ricordare l’espressione
augurale che si indirizzata alla famiglia allietata dalla nascita di un figlio maschio .
“a ddu cannoschi mer’e forru”. Detta espressione, con l’evolversi dei tempi e del-
l’economia, è andata via via assumendo un significato ironico e semiserio. Ma nella
società dell’ottocento, caratterizzata dalla diffusa povertà e dall’analfabetismo pres-
soché totale,, con la mancanza di sbocchi occupazionali alternativi ad una magra
attività agro-pastorale, era un traguardo di tutto rispetto.

I Muraius

Che i Narboliesi fossero specialisti nella costruzione di muri a secco era una-
nimemente riconosciuto in buona parte della Sardegna.

Il riconoscimento di tale capacità si è mantenuto inalterato nel tempo e sussi-
ste tutt’ora, sebbene le maestranze dedite a questa attività siano quasi completa-
mente scomparse, in mancanza di un ricambio adeguato per qualità e numero di
addetti.

Come e quando sia nata i poi sviluppata nei Narboliesi la passione per la
muratura a secco, non si ritiene sia motivo di approfondite indagini che andrebbero
senz’altro incontro a congetture difficilmente dimostrabili. Tuttavia si possono
azzardare argomentazioni sostenibili e verosimili.

Si può senz’altro sostenere che la muratura a secco abbia conosciuto un note-
vole sviluppo con la civiltà nuragica. Poi subentrarono altre tecniche costruttive, ma
questa attività continuò ad essere presente negli ovili,nei ripari dei pastori e nelle
abitazioni più povere.

Non esistono documenti storici circostanziati sull’attività dei “Muraius”. Esi-
ste un breve cenno nel Dizionario Angius-Casalis, che analizzando la Società nar-
boliese del 1841, cita esplicitamente queste maestranze che si portavano nel Logu-
doro per recintare con muro a secco i tancati e le proprietà private di quella regione.

Quindi la maggior parte delle notizie intorno a queste maestranze sono dovu-
te alla tradizione ancor viva in buona parte della Sardegna ed al risultato visibile
delle loro fatiche, costituito da migliaia di Km. di muri a secco. Basti pensare che
solo nel Comune di Narbolia, pur con un territorio di modesta estensione, esistono
oltre-100 Km. di questo tipo di recinzione.

Anche Salvatore Cambosu, su MieleAmaro, accenna ai Narboliesi quali mae-
stri di muro a secco o barbari, con la tipologia propria dell’architettura nuragica,
caratterizzante l’antico ed autentico paesaggio sardo.

236



La tecnica costruttiva

Per edificare a secco occorrono principalmente due cose: la maestria e la
materia prima, cioè il pietrame di un certo tipo.

Indubbiamente la prima si è tramandata nei millenni fino ai nostri giorni,
mentre la seconda è abbondantemente diffusa su tutte le falde del Montiferru, dove
abbondano trovanti di basalti grigi e rossastri, sia compatti che porosi e di svariate
dimensioni e conformazioni, adattissimi per il tipo di muratura in argomento.

Si può ritenere che un impulso determinante per l’edificazione a secco, come oggi
la intendiamo, fu senz’altro la pubblicazione, nel 1823,del Decreto sulle chiudende.

Tale Decreto autorizzava i privati a recintare, diventandone proprietari, dietro
pagamento di un modesto prediale, parte dei terreni di uso pubblico. La piccola bor-
ghesia ed i benestanti dei villaggi, avendone i mezzi, abusarono in modo scandalo-
so del dispositivo del Decreto, recintando i terreni migliori sia in pianura che in
montagna, arrivando addirittura a chiudersi per uso personale, strade, sorgenti ed
altri terreni di uso comune.

In quegli anni nacquero e si svilupparono le grandi proprietà terriere, veri
latifondi in mano a pochi privilegiati. La massa dei braccianti e dei piccoli contadi-
ni, oberati dallo stato di persistente miseria, furono inesorabilmente esclusi da tali
privilegi.

Si recintava con tutti i mezzi ed in tutti i modi : Siepi, argini, solchi, muratu-
re ecc. .Nel territorio di Narbolia prevalse la recinzione con muratura a secco e pro-
prio in questa circostanza, verosimilmente, emerse la bravura e la maestria dei
“Muraius”.

In molti paesi, pure ricchi di pietrame, si provvide alle recinzioni utilizzando
quest’ultimo, ma con un sistema che a Narbolia chiamano “Muru a un’a izza”, ossia
di spessore non superiore ai 50-60 cm., che delimitavano sì la proprietà, ma non
davano garanzia di stabilità e durata.

I “Muraius” di Narbolia adottarono un altro sistema: Un muro massiccio, a
sezione trapezia, con la base maggiore sufficientemente larga ed altezza in propor-
zione, in grado di offrire una garanzia di tenuta per svariati decenni. Non è raro
imbattersi tutt’ora in tratti di questo tipo di muratura ancora intatti, realizzati nei
primi decenni dell’ottocento.

La sezione del muro aveva misure pressoché costanti: La base maggiore
cm.1,10, quella minore cm.0,90 ed altezza variabile, dai 130 ai 150 cm. L’altezza era
costante e seguiva scrupolosamente il profilo del terreno.

La tecnica costruttiva può essere così riassunta : Mentre alcuni manovali libe-
ravano il tracciato da arbusti, sterpaglie ecc., una squadra di quattro o più “Muraius”
chiamati “Isterridoris”, posizionavano il basamento del muro costituito da grossi
massi che dovevano assestarsi perfettamente. Seguiva un altro gruppo chiamato
“Intaccadoris”, che andava innalzando il resto della muratura più o meno alla quota
dovuta. Dietro costoro venivano “Is Apparizzadoris”, che perfezionavano la quota
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dei bordi superiori, seguiti a loro volta da manovali che colmavano eventuali vuoti
con materiale minuto. L’inclinazione delle due pareti del manufatto era eseguita ad
occhio, ma il risultato era perfetto. I “Muraius”, anche in regime di sistema metrico
decimale, non usavano il metro. Il loro strumento di misura era la canna metrica,
lunga circa m. 2,50.

Il segreto della tenuta statica del muro e secco era ed è dovuta alla dimensio-
ne delle pietre in funzione dell’altezza ed al loro perfetto assestamento nella strut-
tura muraria. Nessuna pietra veniva scartata; i “Muraius” trovavano per ciascuna il
giusto posizionamento.

Bisogna riconoscere che il muro a secco così inteso, si inserisce perfettamen-
te, senza ferirlo, nel paesaggio rustico sardo. Addirittura può dirsi che sia nato con
esso.. Nessun’altra struttura edile, come i muri a secco, spesso ricoperti di muschi o
vellutati di licheni secolari, ci dà la sensazione del passato leggendario, dell’antico
e dei primi ricoveri dell’uomo.

Se oggi l’escursionista o il cacciatore si avventura per antichi tratturi non
ancora deturpati dal bitume, tra due ali di muri a secco centenari, dove s’insinua il
prunalbo ed a cascata fiorisce il caprifoglio, non può che sostare e meditare sul lavo-
ro paziente e sereno dei “Muraius”, sul loro sacrificio sempre bene accolto ed il loro
sudore versato nelle più impervie e disparate contrade.

Oggi, nel recupero di certi ambienti storici e paesaggistici, sono meritata-
mente rivalutati, in quanto oltre ad assolvere alla funzione di chiudenda vera e pro-
pria, costituiscono una efficace barriera tagliafuoco, un discreto frangivento ed un
sicuro rifugio per il bestiame.

I gruppi di “Muraius”

Esistevano in Narbolia non meno di dieci gruppi di queste maestranze. Cia-
scun gruppo aveva uno o due referenti che si incaricavano di contattare i clienti, di
contrattare le commesse, riscuotere i compensi ed eseguire la ripartizione di essi. Si
è detto che erano conosciuti in molte località della Sardegna e questo proprio per-
ché esercitavano la loro attività nelle parti più disparate di essa, dove la loro opera
era riconosciuta ed apprezzata. La gran parte dei muri a secco del Montiferru, della
Planaria, della Nurra, del Barigadu e del Logudoro, sono stati edificati dai
“Muraius” di Narbolia, che oltre ad essere instancabili lavoratori, erano resistentis-
simi camminatori.

Bisogna infatti ricordare che entro un raggio di 50 Km. Si spostavano sempre
a piedi : In fila indiana, con la loro bisaccia sulle spalle, erano capaci di percorrere
appunto 50 Km. al giorno. Distanze come Narbolia-Bosa, Narbolia-Macomer ecc.,
era d’obbligo percorrerle in un giorno per recarsi sul posto di lavoro. Talvolta, ma
solo per località molto distanti, come la Nurra o il Logudoro, si servivano del treno,
dopo l’entrata in funzione delle Ferrovie, ma per loro era un vero e proprio lusso,
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difficilmente sostenibile. In questo caso, da Narbolia raggiungevano a piedi la sta-
zione di Bauladu , e col loro armamentario di bisacce, picconi ecc., si portavano
nella località dove la loro opera era richiesta.

In genere i datori di lavoro erano dei privati che dovevano chiudere, in modo
duraturo, tancati, oliveti e recinti per il bestiame. Costoro contattavano con largo
anticipo i “Muraius”, che in numero sufficiente alla bisogna, convenivano sul
posto,contrattavano il compenso ed eseguivano l’opera. Il compenso comprendeva,
in molti casi, anche il vitto e, se d’inverno, l’alloggio. In periodo estivo dormivano
all’aperto sul posto di lavoro.

Quando la crisi economica si faceva più acuta e le commesse di lavoro man-
cavano, più di un gruppo di “Muraius”,con la bisaccia sulle spalle ed il vitto per uno
o due giorni, partivano a piedi e senza una lira in tasca, verso la Planaria, o il Bonor-
vese, con la speranza che qualcuno richiedesse la loro opera. Spesso avevano fortu-
na, ma talvolta rientravano dopo due o tre giorni, spossati e senza aver eseguito una
giornata di lavoro.

Anedotti

Tra le varie squadre di “Muraius” raramente sorgevano interferenze in quan-
to ciascuna aveva la sua zona di influenza che generalmente veniva rispettata. Anche
la concorrenza sleale era pressoché sconosciuta. C’erano i gruppi che preferivano la
Planaria, altri il Logudoro, altri ancora la Nurra. Tuttavia qualche caso di interfe-
renza, dettato soprattutto dal bisogno, si è verificato. La tradizione ne ricorda anco-
ra uno che per originalità, o se vogliamo, per la sua spregiudicatezza ed il sottile
senso dell’umorismo dei protagonisti, merita di essere ricordato.

Il referente di un gruppo di “Muraius”aveva contrattato un grosso lavoro a
Macomer. Un ricco allevatore del luogo doveva recintare con muro a secco un este-
so tancato. Si era ai primi di giugno ed i lavori dovevano iniziarsi subito dopo fer-
ragosto, finita la mietitura, per essere ultimati, stante l’urgenza del committente,
entro fine settembre.

Il referente di un altro gruppo, informato dell’accordo, si recò a Macomer e
fingendosi di passaggio avvicinò il ricco allevatore, il quale, conoscendolo per
“Muraiu” narboliese, gli disse che proprio un altro gruppo di “Muraius” di Narbo-
lia, capeggiati da Tizio,era atteso, dopo ferragosto, per iniziare i lavori.
- “Ma Tizio è morto! L’hanno seppellito da appena una settimana.
- “Mi dispiace molto”rispose costernato l’allevatore; “era proprio una persona
ammodo. Tra l’altro dovrò cercarmi un altro gruppo di”muraius”.
- “Non è un problema” rispondeva l’altro;”agli stessi patti e condizioni il lavoro lo
può eseguire la mia squadra che proprio in questo periodo è ferma”.

Detto fatto: prima di ferragosto il lavoro era finito e pagato.
Il primo interpellato, naturalmente vivo e vegeto, ma ignaro di tutto, passato
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ferragosto si portò a Macomer per informare il committente che erano pronti per
dare inizio ai lavori. Questi, vedendosi di fronte la persona che credeva defunta, per
poco non si prese un infarto. La vicenda tra loro fu presto chiarita, ma a Narbolia
ebbe un altro epilogo.

Il soggetto dato per morto incontrando il collega che gli aveva soffiato il lavo-
ro, lo redarguì aspramente:
- “Vergognati, non si dicono queste bugie”.
- “Abbi pazienza”, rispondeva l’altro,”eravamo in uno stato di estremo bisogno.
D’altronde, se avessi detto la verità, per te sarebbe stato molto peggio”.

Talvolta le trattative per non lasciarsi sfuggire l’affidamento di un buon lavo-
ro, assumevano aspetti, se non paradossali, sconcertanti : un allevatore benestante,
ma taccagno oltre misura, dovendo recintare un tancato con muri a secco, chiedeva
al capo di un gruppo di “Muraiuis” quanto gli sarebbe costato un canna di muratu-
ra ( metri 2,50 circa )
- “Ti proponiamo tre prezzi”, rispondeva l’interpellato; “uno economico, uno medio
ed uno alto, puoi scegliere quello che più ti conviene”.
- “Naturalmente quello più economico” , rispondeva l’altro.
- “Bene, noi ti facciamo quello più economico”.

E’ stato detto che i”Farrogaius” ed i “Muraius” ebbero non poca considera-
zione e rispetto nella società di allora, e non solo in Narbolia, ma in tutti i paesi nei
quali la loro opera veniva espletata. Tuttavia è stato ignorato o non recepito un aspet-
to peculiare ed altamente meritorio di queste maestranze: l’associazionismo.

Forse il carattere diffidente, taciturno ed introverso dei Sardi in genere, non
ha tenuto conto di questa fondamentale caratteristica di questi gruppi di lavoratori:
sono stati gli antesignani delle società cooperative. I loro gruppi costituivano infatti
delle vere e proprie cooperative di produzione e lavoro, ancora prima che queste,nei
primi decenni del diciottesimo secolo, si formassero in Francia e Gran Bretagna.
Purtroppo, quello che era un esempio da imitare non fu recepito dalla società sarda
di allora, dove l’individualismo continuò a prevalere con tutte le sue non esaltanti
conseguenze.
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UBICAZIONE E DENOMINAZIONE DELLE FORNACE

01 - Su Forru de Santa Reparada
02 - Su Forru de Istraderi
03 - Su Forrigheddu de Istraderi
04 - Su Forru e tziu Zuanni Firin’u
05 - Su Forru e sa Cora
06 - Su Forru e sa Serra e sa Rughi
07 - Su Forru e griglia
08 - Su Forru e is Turcus
09 - Su Forru e Zuannandria Toa
10 - Su Forru de tzi’Anzulu Carrus

(ricostruzione di P. Carrus)

11 - Su Forru e Pischinapis
12 - Su forru de Funtan’a Fraigada
13 - Su Forru Nou o de Cardesa
14 - Su Forru de Cana’e Fanugu
15 - Su Forrigheddu e Cana’e Fanugu
16 - Su Forru e sa Viuda
17 - Su Forru e su Montigu e sa Prama
18 - Su Forru e Trabadoi Carrus
19 - Su Forru e Oieddu
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Su Forru e “su Montigu e sa Prama” (vista frontale con la bocca di alimentazione nescosta dalla vegetazione)
(foto P. Carrus)

Su Forru e “su Montigu e sa Prama” (interno) (foto P. Carrus)
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Su Forru de Tziu Trabadoi Carrus (veduta frontale con la bocca di alimentazione) (foto P. Carrus)

Su Forru de Tziu Trabadoi Carrus (interno) (foto P. Carrus)
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(ricostruzione P. Carrus)
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(ricostruzione P. Carrus)
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Muri a secco dell’800 in territorio di Narbolia (foto P. Carrus)
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Particolari di muri a secco dell’800 in territorio di Narbolia (foto P. Carrus)
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SALVATORE ZUCCA

ALLEGRE BRIGATE E NOTTURNE “MUSÌCCAS”

E’ abbastanza nota la propensione dei Narboliesi allo scherzo, all’ironia e
spesso all’autoironia: “brullas de Narabolliesos” mi diceva tanti anni fa un vecchio
amico seneghese.

Le spiegazioni di questo atteggiamento quasi generalizzato sono tante e
richiederebbero uno studio socio antropologico che non può comparire in questa
sede; basti qualche ipotesi en passant: quella di Narbolia è la storia di un paese
povero – povertà vissuta con grande dignità- di prestatori d’opera con poche fami-
glie benestanti, nessun nobile di sangue e tutto questo ha reso molto forti i legami
comunitari: questo robusto senso di appartenenza in un piccolo centro fa sì che tutti
sappiano tutto di tutti. In questo clima può nascere la comicità:

Scrive infatti Bergson: “Noi non gusteremmo il comico se ci sentissimo iso-
lati. Sembra che il riso abbia bisogno di un’ eco. Il nostro riso è sempre quello di un
gruppo di persone”.

E ancora: “Il riso […] cela sempre un pensiero nascosto d’intesa, direi quasi
di complicità, con altre persone che ridono”.

Ancora più pertinente al nostro tema è l’altra osservazione di Bergson: “il riso
deve avere un significato sociale. Il comico nasce quando uomini riuniti in gruppo
dirigono l’attenzione su uno di loro.”

Il discorso precedente acquista una valenza del tutto particolare se si pensa a
due professioni caratterizzanti i lavoratori di Narbolia. Mi riferisco ai lavoratori
della calce (i farrogaiusu) di cui si parla in un altro capitolo di questo libro. Costi-
tuivano una associazione di fatto alle riunioni della quale ognuno si portava una seg-
giola o uno sgabello. Il tipo di lavoro pesante (lavoravano spesso nudi a gettare fasci-
ne e fascine di legna su un cumulo di pietre calcaree da surriscaldare col fuoco: vien
fatto di pensare a personaggi e scene dell’ inferno dantesco!) la approssimativa e un
po’ ridicola organizzazione costituivano certamente una situazione ambientale in cui
lo scherzo, la burla, il motteggio, erano di casa. La seconda professione tipica di
Narbolia era la costruzione di muretti a secco, specialità per esercitare la quale
squadre di ‘Muraiusu’ hanno percorso - quasi sempre a piedi - gran parte del terri-
torio isolano (dalla Planargia al Marghine alla Nurra!) Si possono aggiungere i car-
rolanti che spesso (per es. quando andavano a caricare il sale) dormivano in accam-
pamenti d’emergenza e anche queste situazioni erano spesso assai comiche. Questi
sodalizi e questi soggiorni comunitari anche notturni comportavano un forte senso
solidaristico all’interno del gruppo e, anche qui, un ambiente propizio alle burle e
alle facezie.

C’è un’infinità di aneddoti a conferma di quanto accennato prima. Uno per
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tutti: un ‘farrogaiu’ si rivolge a una capra responsabile di un flebile belato nel
momento in cui viene scannata con questa espressione: “s’ischiasta su famini chi
taneus no iasta mancu tzunchiau” (“se sapessi quanta fame abbiamo non avresti
emesso manco un gemito”!).

Tutte queste premesse (molto ridotte per esigenze di spazio tipografico!)
servono ad inquadrare una delle forme di poesia popolare ormai scomparse, di cui è
giusto però serbare il ricordo.

Si tratta delle Musìccasa (accento rigorosamente sulla ‘i’ e velare doppia!)
notturne, strampalate serenate di uomini per uomini, una sorta di contraltare delle
serenate amorose per la giovane amata.

Al posto dell’armoniosa chitarra il garrulo organetto, al posto di accompa-
gnatori dell’ innamorato silenziosi e partecipi, un codazzo di indemoniati chiassosi
in una sorta di corale baldoria. Al posto di una o più voci melodiose un ritmo sem-
plice attento soprattutto a scandire bene parole e sillabe perché il destinatario senta
bene.

Lo schema del ‘muttettu’è solitamente semplice: tre settenari (o ottonari)
A,B,C, seguiti da tre versi corrispettivi A,B,C. naturalmente c’è la rotazione B,C,A;
C,A, B, etc. I primi tre versi (sono solo la base per la costruzione del senso affidato
alla seconda parte del mottetto) hanno tra loro un labile legame logico, sono solita-
mente strampalati, a volte non- sensi, e non hanno alcun nesso logico con la secon-
da parte. Sono, ovviamente, quanto di più estemporaneo si possa immaginare, lega-
ti solo al contesto in cui nascono e quelli tramandati dal ricordo più di chi ha ascol-
tato che di chi ha improvvisato sono una parte irrisoria di una produzione immensa
poco conosciuta e pochissimo studiata o indagata1.

Questo patrimonio di tradizioni affonda le sue radici in tempi lontani ma il
ricordo che permane arriva almeno agli anni precedenti la seconda guerra mondiale.
Quanto dice il Vico, che in Grecia è esistito tutto un popolo di Omeri vale forse per
Narbolia dove è esistita quasi una scuola di cantori di mutteti e di ‘repentine.’Manca
ogni testimonianza scritta, non esistono registrazioni se non per tempi recenti mac’è
chi ricorda integralmente alcuni di questi componimenti.

La lingua di questi Muttettusu è, se questo è possibile, ancor più mista del
Narboliese che pure (bisognerebbe studiarlo!) è una lingua di confine tra l’estremo
nord del campidano di Oristano e l’inizio del Montiferru. In pratica le esigenze di
rima e il ricorso a parole di importazione è un ulteriore ingrediente al tono comico-
farsesco di questi canti popolari.

Ricostruiamo ora, sulla scorta di testimonianze orali, una serata di Musìcca.

Tziu Gravellu, leader riconosciuto in questo genere di canti (il floreale nomi-
gnolo pare gli sia stato attribuito in relazione al fatto che la sua sposa si chiamava
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Rosa!) già padre di famiglia ma animato da spirito giovanile e battagliero esce, dopo
cena, per andare a bere un quartino con gli amici in su tzilleri; incontra uno o più
amici e qualcuno propone: andaus a musiccai!2

L’organizzazione della ‘spedizione’ è presto fatta: trovare uno che suoni l’or-
ganetto e partire, anche in pochi, a raggiungere l’abitazione della prima vittima della
‘Musìcca’.

Tra i pochi o molti nottambuli (la notte narboliese in quei tempi in inverno
cominciava poco dopo il tramonto!) si diffonde la voce e la brigata cresce di nume-
ro, si aggregano coetanei dell’improvvisatore, amici più giovani o più vecchi , ragaz-
zi di ogni risma. Si arriva sotto la finestra della camera dove dorme il ‘musicando’
e si incomincia. Risulta che Tziu Gravellu ‘musicò’ anche il padre, che rispose per
le rime da dentro casa. Un suo zio, tziu Tràmpuddu, è stato forse il capostipite di
questi improvvisatori narboliesi ma sono ormai morti quanti potrebbero ricordare
motteti suoi.

A titolo esemplificativo riportiamo il testo di alcuni muttetti (autore Tziu
Gravellu e altri) rimasti nella memoria collettiva per il loro elevato grado di estrosi-
tà e inventiva.

Una volta il primo a ricevere il ‘dono’ della ‘musìcca’ fu un tale che doveva
compartecipare alla cantata ma al richiamo dell’allegra brigata rispondeva di non
poter uscire. Ed ecco pronto il ‘muttetto’:

Giotto cun Cimabue
tessit pannus de seda
e sui rei non ddu creidi
Giotto cun Cimabue
o ses imbriagu meda
o pobidda tua no chéidi
e i casi sono due!3

Il modo di cantare ‘a singhiozzo’ lascia immaginare l’ilarità degli ascoltatori
che certamente sentendo le stranezze dei primi versi avranno pensato: “a innua dim-
moniu nc’ad’attoffai” (chissà dove diavolo andrà a parare”!)

Bersaglio privilegiato delle frecciate, stavolta di tziu Zuannantoni Atzori, era
un tale Antoni Limbeddu, uomo dal fisico massiccio, sempliciotto, “farrogaiu”, non
propriamente fanatico dell’igiene personale come denotavano gli stinchi sudici
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2 Da precisare che era tanto irriducibile che, multato perché con canti e suoni disturbava la quiete notturna, propo-
se di pagare in anticipo per la successiva, inevitabile, musìcca!

3 Giotto con Cimabue/ tesse panni di seta / e il re non ci crede/Giotto con Cimabue/ o sei molto sbronzo/o tua
moglie non ti lascia uscire/ e i casi sono due.



lasciati parzialmente scoperti da pantaloni sempre troppo corti, incallito giocatore di
briscola, sposatosi con una connetta di statura minuta di nome Lucia.

Ed ecco perché costei si sarebbe innamorata di Tziu Antoni:

Tres frascaddeddus mutzus(u)
unu sind’est iscriccau
su babb’ ‘e tottu’ is frescus(u)
tres frascaddeddus mutzus(u)
a Lughia as incantau
ca ses luchidu ‘e cambutzus (u)
e cannoschis s’ass’ ‘e bastus(u).4

Un’altra volta, forse la notte stessa delle nozze, tziu Limbeddu riceveva la
seguente esortazione:

Sdrogu miu est Fonnesu
sa filla tenit iscurtza
dda cartzant in Curcuris
sdrogu miu est Fonnesu
chi Lughia t’est curtza
Antoni non ti nd’ incuris
poni paris a mesu5

La metafora finale, tratta dalla tecnica costruttiva dell’acciotolato (il pavet
locale!), l’arzigogolo della ‘sterrida’ e la estrosità della trovata riscattano il muttetto
dalla evidente oscenità.

Molto ingegnoso e tratto, stavolta, dall’ambito religioso, in particolare con
riferimento a una statua di S.Michele che schiaccia col piede il demonio, è il seguen-
te muttettu, dedicato a un tale che - pur essendo una brava persona – era sopranno-
minato Su (i)rimigu (il nemico, il demonio) e –manco a farlo apposta- abitava molto
vicino alla chiesa di Santa Reparata.
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4 Di tre brocchette monche/ una si è.. [il termine ‘iscriccau’, riferito a una botte, indica la perdita dei cerchi: in
questo caso è intraducibile] / la madre [letteralmente il padre] di tutte le brocche/ tre brocchette monche/hai
incantato Lucia/ per lo splendore degli stinchi/ e perché conosci l’asso di fiori.

5 Mio suocero è di Fonni/ ha una figlia scalza/ che vien calzata a Curcuris/ mio suocero è di Fonni/ se Lucia ti risul-
ta corta/ non dartene pensiero/ appiana al centro!



In su paris de Stramattei
‘ddu pascit un(a) arbei (con la ‘e’ aperta)
pappad’ ispina santa
in su paris de Strammattei (la ‘è’ chiusa!)
chi s’accattada santu Michei
ca tui bivis accanta
t’iscreffat cun su pei. 6

Come ho detto, è solo un florilegio di una tradizione che vedeva anche tanti
altri cantori di muttettus e serve solo a rendere l’idea del clima nel quale nascevano
e del tipo di irrefrenabile riso che vi si accompagnava.

Per concludere questo capitolo è opportuno un cenno a un altro tipo di poesia
dell’improvvisazione detto auto schediasticamente repentine, assai diffusa nel
Campidano, con vere e proprie gare analoghe alle più famose gare poetiche in otta-
ve logudoresi.

In una futura pubblicazione che cureremo con G .Perria relativamente al patri-
monio di ottave, di mode, di repentine narboliesi, ci ripromettiamo di reperire mate-
riale mai seriamente indagato ma certamente esistente. Per ora, sempre a titolo
esemplificativo riportiamo la più diffusa e nota repentina che in tanti ricordano a
memoria. Questa lunga e simpatica filastrocca è frutto di gioiosa composizione a più
mani ( autori Antonio Cadeddu, Peppino Carrus e Balloi Vargiu) ed è la caricatura-
le descrizione della “vita a opere” di Tureddu, singolare personaggio che accetta di
buon grado la strampalata biografia canora a lui dedicata. Tra tante situazioni sur-
reali ci sono dati veri come la presenza in s’Arimitta di un campo di militari tede-
schi.

Noighentubintisese
De Nadai fu su mesi
Sa domminiga a manza(n)u
Lanzighedd’ e pagu sanu
Tureddu fiat naschìu
Fu pru mottu chi no biu
E ddu tenianta arragottu
Chi no biu fu pru mottu
E arregottu ddu tenianta
Sa zenti no ddu creiat
Ca campa(di) prus de un’ora
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Invetzi s’accata(d) ancora
E a sa civiltadi s’adattadada
Invetzis ancora s’acattada
E s’adattada a sa civiltadi
Finzas de minori etadi
Fu bivendi de signori
Finza de etadi minori
De signori fu bivendi
Ia comminzau a bendi
Frascheddus e concuddittas
Arraiga e mao(n)i a fittas
E bottus de marmellata
Ambidda e pisch’e iscatta
E de marmellata bottus
E in tempus de votus
Fiad a cambi’ a pari
Sempri in cricc’ e (d)inari
Cambiau a mestieri
E s’incandad’ a Santeri
E imparada su braberi
In sa buttega ‘e Madau
Pustis candu nd’est torrau
Ca fu(d)i pagh’ imparau
Fu lentu che u(n)a monzetta
A sutt’e sa macchinetta
Su clienti si pissàda
Sa cadira fud’ usada de maistu Valenti(n)u
E in sa rod’è Mulinu
Lui affilava i rasoi
E ha cambiato poi bottega e andò in via Umberto
Quando divenne esperto
S’a criccau un apprendista
Issu fiada su noleggista
E cricca(di) fedali(s) bezzusu
No teniada attrezzusu nè crai ne cacciavita
E s’incandata a s’Arìmitta
E s’affiada a is barraccasa
Si ponidi perda in bussaccas
Po non chi ‘ddu o ài su entu
Arribad’ a s’accampamentu
Tott’istraccu e famigau
E u(n)u tedescu dda nau
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Tui est mezzus chi t’impicchis
Tureddu rispondi nicchisi
Tui t’impiccasa a tottu
E nd’essidi u(n)u fiottu
Dd’ anti tottu circondau
Si ddi esti finzas imburtau
Bidenti zenti in divisa
Fud’ andau a camisa
E nd’ est torrau a sa nua
Qust’est s’unica isfortu(n)a
Chi dd’est capita(da) in sa vida
E abarrada u(n)a chida
Tottu fendi cuccurimbeddus
Cun is fracchis e is martzeddus
Fud’ andau mesu ma(l)i
E dd’est toccau a cambiai
A su partidu de i(s) Lio(n)is
E in tempus de elezio(n)is
Fud’ istipendiau
E comment’ u(n)u candidau
Fadia sa propaganda
Ca taniada u(n)a mutanda
Tott’a fro(r)is de lioneddus
Solament’ is pitzinnedus
Poderanti sa coro(n)a
Tureddu fu so(n)a so(n)a
Fendi bogh’e lioneddu
So(n)a so(n)a fu Tureddu
Tott’a presu e a zoghu
Ca taniad’ un scardogu
De proccu mort’a currenti
Si chereis ischì commenti
Su fattu est capitau
Sa sorri at collaborau
E u’ fi(l)u fud’ attaccau
A un’ àuba ‘e puddighi(n)a
Ca sa bestia suina dda fatta a ingullidura
Ca sa scarriga fu dura
dda fatt’a corp’ e a terra
Si ndi segada u(n)a perra
e a sa cuoca ddu intregada
U(n)a perra si ndi segada

257



E dd’ intregada a sa cuoca
Quando se l’ha messo in bocca
Ha detto ne vorrei spesso
Quando in bocca se l’ha messo
Ha detto spesso ne vorrei
Chilogrammi cento e sei
Ha pesato quel maiale
Per Tureddu poco vale
Ne vorrebbe quattro al giorno
Si fermò davanti al forno
Ispettendi chi fu(di) cottu
E ddi a bettau de bottu
E in tres o battru mossusu
S’a pappau pruppa e ossusu
Ca e(st) pasteri veramenti
Po cuss’ e(st) chi sa zenti
Ddu timinti de passada
Surtizzu e figu inforrada
Pappa prus de u(nu) fraizzu
Figu inforrada e surtizzu
Prus de u(nu) fraizzu pappada
Moanteddu si nd’ acattada
Ddu faid’ a casso(l)a
Sa petza ‘ pegus de mola
Dda pappada senz’e pa(n)i
Ppappa finzas pezz’e ca(n)i
E non tratteu(s) de i’ gattusu
Ca Tureddu in custus fattus
Detta leis a u(n)u dottori
Ispereus chi su Signori
In vida pagu ddu lessidi
Ca tottu su chi dd’attressada
Faid’a pinnigadura
Cand’ ad essi in sepoltura
Cantaus ‘osanna osanna’
Ch’est una grazia manna
Su s’indi ddai pigau
E in ma(n)us de su Tiau(lu)
Passidi s’eterna vida
E sa repenti(n)a es finida.
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Per concludere non può mancare un cenno alla repentina dedicata a tziu Gra-
vellu all’insegna del detto evangelico ‘chi di spada ferisce…’:

Chia de ferru ferit
De ferru a ca perit
E po Franziscu Gravellu
Pari fatt’ apposta
Ca issu po idda nost(r)a
Fudi u(nu) flaggellu fissu
Po s’idda nost(r)a issu
Unu flagellu fissu fiada
Cristianu no(n) lassaiada
Chenz’e ddi lezzi sa vida
Ma commu s’ora e(st) benda

[…]

Nara ‘e puitta no(n) t’incandas
E bivis in cussus cana(l)is
Lassa ghennas e porta(l)is
Ghitarras e sonatteddus
Si no is pitzinnedus
Ti torrant su chi as fattu
Ca su proverbiu est esattu
Chia de ferru ferit
De ferru a ca perit
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GIOVANNI PERRIA

IL CANTO E LA MUSICA
NELLE TRADIZIONI POPOLARI NARBOLIESI

Per la sua posizione geografica, Narbolia è un paese di transizione. Se a ciò
si aggiunge il fatto che diversi suoi abitanti, per via di alcune attività lavorative, sono
andati in giro un po’ per la Sardegna, acquisendo lessico e usanze delle località fre-
quentate o toccate, si capisce ancora di più come la parlata e le usanze – e in specie
quelle che in qualche modo alla lingua sono legate – si presentino estremamente
composite. Se non temessimo di esagerare potremmo definire Narbolia come un
paese ibrido per eccellenza, quasi paradigmatico. E ci meravigliamo che nessuno tra
gli studiosi di linguistica abbia pensato di analizzare la parlata narboliese, possibil-
mente la sua evoluzione nel corso dei decenni. Riteniamo che avrebbe fatto delle
scoperte significative e probabilmente utili per i suoi studi.

Ma non è questo il nostro compito, anche se di alcuni elementi dobbiamo
necessariamente tener conto, per il fatto che le espressioni musicali sono, a parte il
ballo, legate a dei testi; e, spesso, conservano formule, fonemi, caratteristiche lessi-
cali che nel linguaggio quotidiano non esistono più, perché sono scomparsi o hanno
dato vita a esiti diversi. Rappresentando delle sopravvivenze costituiscono quindi
una testimonianza di un qualcosa che preesisteva rispetto al presente. E se è vero
tutto questo, e, come si suol dire, abbiamo individuato un determinato trend, dob-
biamo dedurne che, anticamente, l’elemento prevalente, a Narbolia, era quello cam-
pidanese. Forse lo stesso nucleo originario era di prevalente impronta campidanese.

Fino a quando il modello originario è sopravvissuto incontaminato o non
sostanzialmente modificato? A quale epoca possiamo datare il sopraggiungere di
importi allogeni? E quando, in quale periodo, per quali motivi o in seguito a quali
circostanze essi sono divenuti tanto determinanti da sovrapporsi all’impianto origi-
nario, fino ad oscurarlo o addirittura, almeno in parte, a soppiantarlo? Ci piacereb-
be rispondere convenientemente a tutti i quesìti. Ma temiamo che nessuno sia in
grado, oggi, di farlo. Potremmo solo formulare delle ipotesi. Che non essendo suf-
fragate da prove concrete e attendibili lascerebbero il tempo trovato. In altre parole,
sarebbero del tutto inutili.

Accontentiamoci, pertanto, dei dati di cui possiamo disporre e sui quali sola-
mente è possibile impiantare un discorso valido. Per il resto, temiamo che ci si debba
rassegnare a quella condizione di ibridismo che è forse la caratteristica più peculia-
re di Narbolia. Anche geograficamente: è un po’ pianura e un po’ collina ma, di fatto,
non è propriamente l’una e non è l’altra; è un po’ Campidano e un po’ Montiferru,
senza essere poi né l’uno né l’altro.
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Entrando, dopo la premessa che ritenevamo assolutamente necessaria, nel
vivo del nostro assunto, incominciamo col parlare di quelle espressioni popolari che
a Narbolia erano diffuse in un passato più o meno recente alla luce, in alcuni casi,
di quel poco che è rimasto.

Sicuramente oltre la metà del Novecento, in qualche caso fino a tutti gli anni
Sessanta, sono sopravvissute le lamentazioni funebri, s’atìtidu, e c’è più d’uno
ancora ai giorni nostri che ricorda il nome di qualche atitadòra (prèfica), che, sedu-
ta accanto al defunto, nella camera ardente allestita nella casa di questi, magnifica-
va con strofette spesso rimate le sue qualità e rilevava l’enormità del vuoto lasciato
nella famiglia con la sua dipartita; e provocava i presenti al pianto amplificando i
singhiozzi.

Più o meno contemporaneamente sono scomparsi, quasi per una casuale ana-
logia, i canti “di culla”, s’anninnia, che le mamme , o le nonne, intonavano per far
dormire, o rabbonire, i bimbi, tenendoli in braccio ( più propriamente, in narbolie-
se, in coa) o facendo col piede dondolare lievemente la culla (su schìu) in cui l’in-
fante era adagiato. Per lo più erano formulette usate, versetti imparati; ma, non di
rado, fiorivano, in bocca alle più dotate, espressioni non prive di originalità e con
una loro ingenua bellezza.1

Diffuso era pure il Duru duru, sorta di filastrocca che soprattutto i nonni can-
tavano ai nipotini, tenendoli sulle loro ginocchia; e muovendo queste ritmicamente
li facevano saltellare seguendo quel ritmo, che era lo stesso della canzoncina e che
si rifaceva genericamente al ballo sardo. Questa cadenza continua e la monotonia del
canto dovevano servire ad acquietare il bambino o addirittura a rilassarlo tanto da
predisporlo al sonno. Ed erano spesso molto belle e intense le espressioni che fiori-
vano nell’occasione in bocca ai nonni, incentrate sulla visione di un auspicato futu-
ro roseo del bambino.

In una col venir meno delle attività a cui si legavano, col rarefarsi e quasi del
tutto scomparire delle figure umane che a quelle attività si dedicavano (i’massaias),
sono venuti meno e oggi tacciono anche i canti che accompagnavano sovente le loro
attività consuete, come le varie fasi della preparazione del pane: canti che prende-
vano il nome generico di canzòis de fai farra. In esse si veniva a creare anche una
sorta di accompagnamento musicale o, se vogliamo, di sottolineatura data da un
lieve e aggraziato colpo di setaccio sulla guida di legno su cui lo si faceva scorrere,
o de sa caistedda (canestro fondo di dimensioni varie) o su cuìru (il crivello) a su
carrìgu (largo canestro a fondo piatto e con sponde basse). Erano, anche in questo
caso, versi e motivi musicali conosciuti e diffusi a livello comunitario; ma, anche
qui, non mancava colei che lo faceva con una voce più gradevole, con maggiore sen-
timento e con qualche pizzico di originalità. Non di rado, tuttavia, i versi venivano
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improvvisati. Strutturalmente erano dei mutettus semplici, di due piedi, come quel-
li che riportiamo (del primo trascriviamo integralmente tutto il processo di retròga,
del secondo ci limitiamo a istèrrida e torràda):

Su muccadòri miu
a follas de castanza.

Su muccadòri miu:
a mod’’e zent’istranza
de passàda ti biu;
a follas de castanza:
de passàda ti biu
a mod’’e zent’istranza.

Trad.: Il mio fazzoletto è (dipinto) a fiori di castagno: posso vederti di sfuggita come
un estraneo.

Sant’Uann’’e Tramatza
portat bàccul’’e òru:
candu passas in pratza
m’allìrigat su còru.

Trad.: Il simulacro di S. Giovanni di Tramatza ha un bastone d’oro: quando ti vedo
passare davanti a casa mia mi si rallegra il cuore.

In qualche misura era possibile ascoltare tali canti fino agli anni Sessanta. Poi
sono scomparsi. Come sono scomparsi quelli che accompagnavano il diuturno
paziente lavoro di ricamo.

E tacciono le voci che un tempo assecondavano il lavoro della tessitura al
telaio (su toàrzu); non più abili mani vi dedicano la loro solerzia creativa, e i pochi
attrezzi rimasti giacciono abbandonati in qualche angolo o lasciati (arrimàus) in
qualche magazzino tra altri avanzi della Narbolia che fu..

Né più per le vie o le piazze del paese, da oltre trent’anni, è dato di udire sa
trumbita (il suono della trombetta) de su ghirdadòri (del banditore), un breve stac-
co musicale che annunciava l’inizio e, poi, segnava la conclusione, del bando. E sa
ghirda (la grida di manzoniana memoria, il bando) stessa aveva un andamento musi-
cale (e ogni banditore aveva il suo metodo, la sua intonazione, il suo stile), con ritmi
particolari, pause, mutamenti di intonazione.

Sorvolando su altri possibili momenti che in qualche modo o misura erano, o
potevano essere, sottolineati o accompagnati da espressioni ascrivibili all’ambito
musicale, ma legati alla sfera strettamente privata2, ci soffermeremo su quelle situa-
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zioni che, pur vedendo la partecipazione attiva di un numero circoscritto di perso-
ne, o di attori, riguardavano la vita comunitaria nel suo insieme: ad esempio le sere-
nate.

Anche a Narbolia, come crediamo in tutti gli altri paesi, era particolarmente
diffusa l’usanza de andai a musicài, ossia di andare a far le serenate. Un’espressio-
ne che ci ricorda molto da vicino quanto scrive F. Nicolini: “…Andavano in giro, di
notte e anche di giorno, giovani e vecchi, a far musiche e canti alle porte delle
belle”3. Che oltre a rivelarci la presenza su vasta scala delle serenate, ci conferma
anche che, quale che ne sia l’origine o la prima comparsa in Sardegna, esse si sono
diffuse soprattutto all’epoca della dominazione spagnola. Non solo, ma la loro deno-
minazione, in narboliese e non solo, potrebbe anche indicare –ma si tratta più che
altro di un’ipotesi – che fin dai tempi antichi il canto si avvaleva del supporto di uno
strumento musicale. A meno che non si intenda, con la parola musìca, indicare tutto
ciò che ha un’intonazione gradevole all’orecchio e non esistente allo stato naturale.
Ma lo riteniamo improbabile per il semplice fatto che il vocabolo non lo si trova in
altro contesto. E’ curioso, invece, che venisse indicata con la stessa parola, ma con
accentazione diversa (sa mùsica), la banda musicale. Qualche volta, infatti, poteva
accadere che durante la festa della patrona S. Reparata (Sant’Arraparàda,8 ottobre),
o anche, quando le si faceva, quella di S. Isidoro (Santu Sidòri, protettore degli agri-
coltori, i’ massàius) e di S. Giovanni Battista (Sant’Uanni, protettore dei pastori, is
pastòris), le processioni (sa crufassòi,is crufassòis)4 fossero accompagnate da una
Banda musicale ( consueta, invece, la presenza del fisarmonicista, talvolta in coppia
con un suonatore di launeddas); e, in questo caso, si diceva che, ad accompagnare il
Santo (o la Santa) in processione, c’era sa mùsica.

Tornando alle serenate, le si faceva solitamente di sabato, o la vigilia delle
feste. Riteniamo che nei tempi più antichi (ossia precedenti alle nostre conoscenze
dirette o per sentito dire), esse avessero quasi sempre un protagonista e una prota-
gonista ben individuati; ossia che la serenate fossero personalizzate. Successiva-
mente le cose subirono delle modifiche fino al mutamento quasi totale di indirizzo,
come vedremo. La classica serenata narboliese si chiudeva con una formula che
veniva indicata con l’espressione ispiegài su nòmini, ossia rivelare il nome di colui
che la dedicava alla ragazza in questione. Formula che suonava così (con un lessico
che risultava logudorese narboliesizzato; i nomi propri utilizzati sono ovviamente
fittizi):
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4 La “o” ha una pronuncia fortemente nasale, residuo della “n” che anticamente la univa alla “i”: crufassòni. Carat-
teristica molto ricorrente nella parlata narboliese. Ciò vale anche per alcuni vocaboli che abbiamo visto in prece-
denza come “canzòis”, “caistedda”, e altri che vedremo in seguito.



Domitilla incantadora
iscurta bene e impara:
su chi ti àmat ognora
Caiu Semproniu si nàrat.5

Con questo non vogliamo dire che si trattasse sempre di una dichiarazione
d’amore vera e propria, perché poteva anche darsi il caso che lo stesso Caio Sem-
pronio il sabato successivo dedicasse la sua serenata a un’altra ragazza (benché, a
dire il vero, ciò non venisse visto di buon occhio). Spesso, però, si faceva sul serio;
e il tentativo, da parte dell’uomo, era sincero.

Le ragazze, ovviamente, le serenate le aspettavano. E magari, la domenica,
incontrandosi con le amiche, l’una all’altra comunicasse il nome di colui che le
aveva dedicato la serenata; e lo dicevano spesso con orgoglio (qualche volta anche
sprezzante): “Aniòti m’at fatu sa musìca su Tali” ( Ieri notte ho ricevuto la serena-
ta del Tale). A qualcuna poteva anche capitare, ma era un fatto non consueto, di rice-
verne, nella stessa notte, più di una. Si è dato talvolta il caso, infatti, che una com-
pagnia di musicanti (una delle quali, ed è accaduto intorno agli anni Cinquanta, pro-
veniente da fuori, magari con l’aggiunta di elementi narboliesi che, a loro volta,
ricambiavano la trasferta), iniziasse il suo “giro” probabilmente ignorando il fatto
che un’altra aveva appena concluso il proprio.

Le serenate si avvalevano dell’accompagnamento musicale della chitarra o
della fisarmonica, e si utilizzavano i canti logudoresi, prevalentemente Canto in Re,
A sa Nuaresa e Mutos. Talvolta si fecero, intorno agli anni Trenta, delle serenate
accompagnate da chitarra e mandolino; e pare che fossero di grande effetto.

Anticamente, però, sicuramente sul finire dell’Ottocento e i primi del Nove-
cento, si facevano (non sappiamo se solo o prevalentemente), in campidanese,
ovviamente la versione narboliese del campidanese, probabilmente con quei tipi di
canto che troveremo presenti, ancora in epoca successiva, in altri contesti (spuntini,
festicciole private, riunioni di amici all’insegna del buon bicchiere; e anche i canti
de fai farra che abbiamo visti appartenevano alla famiglia): i mutetus che altrove (
ad esempio nel Barigadu, a Desulo e in altre località), chiamano Frores de monte e,
a Narbolia, Mutetus de froris (comunemente Froris) o, ancora, quel tipo di canto, e
si tratta ancora di Mutetus, che coloro che ancora negli anni Sessanta-Settanta del
Novecento li cantavano chiamavano Mi e La crabarissu, ossia “Mi e La di Cabras”.
Sono canti che in linea di massima rientrano nell’ambito della poesia di improvvi-
sazione, per cui rimandiamo allo studio di Salvatore Zucca. Ma, per completare il
nostro discorso sulla serenata, e a conferma di una sua preesistente (o coesistente)
antica versione “campidanese”, c’è chi, fino ad alcuni anni fa, ricordava il nome di
un poeta che sarebbe stato particolarmente abile nell’improvvisare di tali versi: tziu
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nio.



Pepi Fais; a cui, tra l’altro, si devono anche diversi componimenti non improvvisati
e di cui, purtroppo, ben poco è rimasto.6

Si usava sempre il campidanese, invece, per un altro tipo di serenata, quella
scherzosa, satirica, talvolta offensiva, che alcuni buontemponi (versione narboliese
e rusticana dei clerici vagantes) indirizzavano ai loro amici o avversari. In genere si
ricorreva a quelle forme musicali di cui s’è detto poc’anzi. Ma, qualche volta, si ese-
guivano anche delle repentinas, quelle curiose, dissacranti, caratteristiche repentinas
burlesche narboliesi che mescolano sardo e italiano di cui si parla più specificamente
ancora nel lavoro di Salvatore Zucca.

In coda al discorso sulle serenate (quelle serie), va detto che, a buon fine o
meno che andasse il corteggiamento, intenzionale o solo formale che fosse la dedi-
ca, gradita o meno che fosse stata da parte della ragazza, costei doveva fare il primo
ballo della domenica con colui che aveva “rivelato” il suo nome. Il non farlo veniva
considerato un’offesa grave e poteva dar luogo a serie conseguenze.

Va anche detto che, in epoche in cui le possibilità di contatti tra i due sessi
erano rari e piuttosto difficoltosi, le serenate avevano una loro funzionalità. Che
ovviamente si è andata perdendo a mano a mano che, in tali rapporti, è subentrata
una progressiva liberalizzazione, e si presentavano ben altre possibilità, per due
giovani, di rivelarsi (e alimentare) i loro sentimenti. La serenata comunque ha resi-
stito ancora, ma prevalentemente con lo scopo (che avevano talvolta anche in pas-
sato, non di rado in quello più recente) di consentire a un gruppo di giovani di
godersi la sera andando in giro a cantare, magari con il supporto di una bottiglia di
vino. In questo caso, ovviamente, si faceva a meno, con qualche eccezione, de
ispiegài su nòmini. Sotto tale forma che potremmo definire di cantatina notturna
sotto la finestra di una ragazza, le serenate sono sopravvissute, a Narbolia, fino ai
primi anni Settanta.

Sono scomparse diversi anni prima, invece, le serenate satiriche.

Occasioni per cantare, a mezza strada tra il pubblico e il privato, erano gli spo-
salizi e altre feste o festicciole di carattere familiare. O la tosatura (su tundidorzu)
delle pecore; dove, però, si privilegiava la poesia, soprattutto, logudorese. E le
riunioni conviviali, che sfociavano spesso e volentieri in cantate. Senza dimenticare
la bettola (su magasìu, solita pronuncia nasale), luogo assai di frequente, come un
po’ dappertutto in Sardegna, a ciò quasi istituzionalmente deputato.

Per accompagnare i canti, e per scandire i ritmi dei balli, prima dell’avvento
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6 A questo proposito qualcuno, diversi anni fa, ricordava un episodio: un certo Salvatore Ortu (avvertiamo che i
nomi sono puramente indicativi, anche se non fittizi) voleva andare a musicài a una certa Francesca (Tzitza)
Piredda e non sapeva come fare la sua dedica personale. Bussarono alla finestra di tziu Pepi e costui, che era già
a letto data l’ora tarda, senza neppure affacciarsi, in quattro e quattr’otto suggerì i versi: Trexentus mois de
nughedda/ funti arribàus a su portu:/ isveglia Tzitza Piredda/ ca ti cantat Trabadòi Ortu. Questo mutetu ci dimo-
stra che l’elemento linguistico campidanese vi è prevalente, e alla maniera campidanese veniva cantato. E ci rive-
la altresì che, probabilmente, in epoca antica, la rivelazione del nome avveniva in apertura di serenata, anziché in
chiusura.



di Peppino Pippia e diAntonio Cocco, di cui parleremo più in là, sono esistiti, ovvia-
mene, altri che suonavano la fisarmonica e l’organetto, con maggiore o minore (per
lo più minore) perizia. E anche alcuni che strimpellavano la chitarra, senza però rag-
giungere livelli rilevanti; sicuramente superiore a loro era Giovanni Scanu, che però
a Narbolia non restò a lungo in quanto andò a vivere a Roma. A suonacchiare la
fisarmonica (qualcuno, in precedenza, anche l’organetto) erano tanti; i più apprez-
zabili, probabilmente, furono Giovanni Pinna, trasferitosi poi a Bauladu, Salvatore
Marongiu Tureddu e, in epoca più recente, Salvatore Toreddu Zou, scomparso pre-
maturamente. Per completare il nostro discorso sull’argomento, indichiamo qualche
altro strumentista, come Giovanni Salaris, che, tra quelli (e furono diversi) che si
cimentarono con le launeddas fu sicuramente e di gran lunga il più bravo; Pietro
Marongiu (Perdighéddu Dirimitu), morto giovanissimo negli anni Cinquanta, che
suonava molto bene soprattutto l’armonica a bocca; e Giovanni Firinu Brundu (e
ancora prima il di lui fratello Francesco) che strimpellava il mandolino.

E non mancavano le belle voci. Diversi ne erano dotati e praticarono il canto.
Nessuno tuttavia poté, o volle, dedicarsi all’attività canora professionale. L’unico
che sia riuscito in qualche misura ad assurgere al ruolo di protagonista dei palchi
nelle Gare a chitarra è stato, ma in epoca recente, Virgilio Zou. Anche di lui parle-
remo tra non molto.

E visto che abbiamo accennato alle Gare, diciamo che, a Narbolia, in occa-
sione della festa patronale, e delle altre quando le si faceva, oltre ai balli, l’intratte-
nimento pubblico immancabile, accanto ad altri che però si avvicendavano, era la
Gara, poetica (logudorese e/o campidanese a s’arrapantìa) e a chitarra. Ma se a par-
tire dagli ultimi due decenni del Novecento, quest’ultima ha preso il sopravvento
risultando la sola (con qualche sporadica eccezione) rimasta in vita, nella prima
metà del secolo aveva senza dubbio la preminenza la Gara poetica. Di quest’ultima,
infatti, è attestata la presenza a Narbolia già negli anni Venti, mentre per la Gara a
chitarra non si ha notizia che se ne siano fatte prima del secondo dopoguerra, se non
con qualche rara eccezione su cui tuttavia non esiste sicurezza. Si ricorda però un’e-
sibizione, non sappiamo se anche sul palco in concerto, di Gavino De Lunas (1895-
1944), forse nei primi anni Trenta. Poiché era amico di Vincenzo (Pissénti) Firinu,
suo collega ( il cantadore di Padria era infatti ufficiale postale), venne a Narbolia per
fare la serenata alla ragazza che il figlio del Firinu, studente a Cagliari, stava cor-
teggiando. Tra l’altro pare che a quella serenata abbia preso parte (e non sappiamo
né il perché né il percome) anche Giuseppe Langiu (1898-1972), noto cantadore di
Ozieri residente a Sassari (la testimonianza è dello stesso Langiu).

Lo scenario delle Gare ha avuto diverse dislocazioni nel corso dei decenni.
Pare che, negli anni Venti, si facessero nello spiazzo a ridosso della chiesa parroc-
chiale. In seguito, e forse fino agli albori degli anni Cinquanta, si faceva in Partz’’e
Larèddiu o de tzi’ Zuséppi Tàtarra, che è poi praticamente laddove la Via Umberto
si allarga per la confluenza di altre vie, quasi di fronte a dove sorgeva –fino a qual-
che decennio fa –il tabacchino (su stangu: tant’è che quello slargo, ancora in epoca
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recente, conservava la denominazione di Partz’ ‘e su stangu). Successivamente
ancora si scelse Sa partz’’e i’ ballus ( via Garibaldi) e, intorno al 1966, la sicura-
mente più ampia e funzionale piazza determinata da un allargamento della Via Regi-
na Margherita. Va detto che questa ricerca di un sito “fisso” riguardava solo la Gara
della festa patronale. Per le altre feste, e in particolare per S. Isidoro, di solito si eri-
geva il palco nei pressi della casa del Presidente del Comitato. Ultimamente poi, con
la realizzazione dell’anfiteatro de i’ nuracheddus, nella parte settentrionale del
paese, tutte le manifestazioni civili sono state trasferite lì. Tra qualche mugugno,
occorre dirlo, di qualcuno che sente il tutto un po’ fuori mano e quasi avulso dal vivo
della comunità. Ma, è doveroso anche aggiungere, la possibilità di trovare un posto
a sedere senza doversi portare la sedia da casa, la lontananza di luna-park e di altri
chiassosi intrattenimenti, rendono il sito adattissimo per un pubblico che abbia
voglia di ascoltare.

Se nei canti e nella poesia abbiamo visto convivere le tradizioni più propria-
mente campidanesi e quelle prettamente cabesusesi, il ballo praticato a Narbolia è
senza possibilità di confusione quello campidanese. Il tentativo, che pure è stato fatto,
di proporre e diffondere s’andantza (la danza), alla maniera della vicina Seneghe, non
ha attecchito. Così come non ha avuto fortuna l’iniziativa intrapresa da alcuni di
introdurre il canto polivocale sulla falsariga del Cuntrattu seneghese. Ha avuto vita
breve, e praticamente nessun séguito e si è esaurito con i suoi artefici: Giovanni
Marongiu Fiori, Salvatore Meloni Pitorra, Salvatore Pisanu Barriu (“iu” pronun-
ciato come alla nota n. 4) a cui si aggiungeva Antonio Firinu Maiòu. I primi tre sali-
vano normalmente sul palco a fai bassu, ossia ad accompagnare i poeti nelle Gare.

Nei tempi antichi si ballava non solo nei giorni delle feste a cui s’è fatto
cenno, ma ogni domenica, escluso il periodo della Quaresima. Si “ingaggiava” un
suonatore, prevalentemente, per quanto è di nostra conoscenza, un fisarmonicista, e
gli si proponeva un contratto annuale: ti diamo tot (normalmente in natura, grano o
altro) e, magari, ti aggiungiamo l’incasso de su ballu pagàu, un ballo nel corso del
quale alcuni degli organizzatori facevano il giro chiedendo ai ballerini un contribu-
to (che, appunto, veniva consegnato al suonatore)7. Prima dell’avvento di Peppino
Pippia, in paese esistevano quei fisarmonicisti, più o meno capaci, a cui abbiamo
accennato in precedenza. Ma sicuramente sono stati impegnati, spesso, suonatori
forestieri di grande prestigio quali Efisio Luigi Mocci (tzi’Efi’Luisu Mòcci) di Riola
Sardo e soprattutto Salvatore Lepori (tzi’ Ballòi Lèpiri) di San Vero Milis.

Lo spiazzo deputato ai balli era la via Garibaldi, nei pressi del Monte grana-
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7 Poiché il suonatore veniva pagato non subito ma, normalmente, “a s’arragota”, ossia verso agosto-settembre, tutto
il contratto stipulato con gli organizzatori si basava sulla fiducia reciproca e sulla parola, che allora contava più di
qualunque scritto. Per maggiore sicurezza e per la tranquillità del suonatore (che spesso, come vedremo, proveni-
va da fuori), tuttavia, esisteva un garante (o più di uno), chiamato appunto “fianz’’e soadòri” (oa solita pronuncia
nasale), ossia “avallo, garante di suonatore”. E, dato che si trattava ordinariamente di persone benestanti, capitava
talvolta che qualche nonno nel Duru duru augurasse al nipotino di poter diventare fianz’’e soadòri!



tico (Su magasì’ ‘e su monti), che si chiamava appunto Sa partz’’e i’ ballus. Salvo
che per su ball’’e sa assìda. A tal proposito bisogna ricordare che fino alla metà del
Novecento, esisteva anche su ball’’e sa ‘assìda (il ballo dell’uscita: di chiesa, si
intende). Ma solo in occasione della festa di Santa Caterina (Santa Cadanìa, 22
maggio). Questo lo si faceva proprio nel piazzale antistante la chiesa; nei tempi anti-
chi, prima che, a ridosso della chiesa, venisse costruita la casa parrocchiale, quindi
fino ai primi anni Trenta, si ballava nello spiazzo a lato della chiesa, tra questa e il
campanile e le case di fronte, in quella che è poi la via S. Riparata. A questo ballo
(e forse a tutta la festa) era legata una particolare cerimonia che crediamo interes-
sante rievocare, che prende il nome di is arramalletus. Il lunedì dell’Angelo, i gio-
vani narboliesi confezionavano mazzolini di fiori ( arramalletu: mazzolino, dal cat.
ramellèt), li mettevano dentro un cesto e, in gruppo, con accompagnamento musi-
cale, quasi fosse una processione, passavano per le vie del paese e li offrivano alle
ragazze che stavano davanti alla porta di casa ad aspettare. Le prime a ricevere l’o-
maggio erano, nell’ordine, Sa priorissa (ossia la Presidente della festa) e i’massàias
(le sue due, per lo più giovanissime, damigelle o vallette). Poi venivano le altre.
Anche in questo caso esisteva una sorta di imperativo: colei che riceveva l’omaggio
doveva ballare su ball’’e sa assìda, il giorno della festa di S. Caterina, con colui che
gliel’aveva fatto.

Protagonisti

Abbiamo visto che il canto, la musica e la poesia (ma di quest’ultima si parla nel
contributo di Salvatore Zucca) erano abbastanza diffusi e praticati. E alcuni narboliesi
sono riusciti, in questi campi, a emergere e a farsi un nome andato ben oltre i limiti cir-
coscritti del paese o della zona. Sono Peppino Pippia, Virgilio Zou e il Trio Cocco.

Peppino PIPPIA nasce il 4 giugno 1937. Ancora adolescente, si fece le ossa
suonando nella baracca (su statzu) che un commerciante di vini di Baratili S. Pietro
piazzava in occasione delle feste più rinomate dei dintorni. Incominciò quindi a suo-
nare l’accompagnamento alle processioni e i balli in piazza a Narbolia e, poi, nei
paesi vicini, oltre ad allietare con qualche intervento gli intervalli delle Gare poeti-
che e ad accompagnare is cantadòris a sa repentina, a Narbolia e nei paesi del cir-
condario; e anche oltre. Naturalmente, non mancava di accompagnare i “musicanti”
nelle serenate e gli appassionati di canto che vi si dedicavano in occasione di festic-
ciole e di spuntini vari.

Quando c’era la Gara in paese, i chitarristi e i cantadores che avevano l’occa-
sione di ascoltarlo e di conoscerlo, lo invitavano ad unirsi alla chitarra per accom-
pagnare una parte di Gara. Fino a che, il 24 giugno 1962, Nicolino Cabizza (1904-
1983) lo volle accanto a sé, a Codrongianus, per accompagnare tutta la Gara, che
vedeva sul palco i cantadores Leonardo Cabizza, Tonino Canu e Giuseppe Chelo. Fu
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un successone per lui. Ma anche per la fisarmonica di accompagnamento in quanto
tale. E rappresentò un momento altamente significativo nella storia della Gara a chi-
tarra.

A quella di Codrongianus seguirono, nello stesso anno e in quelli successivi,
tantissime altre serate. E un numero sempre crescente di Gare si avvalse della pre-
senza della fisarmonica accanto alla chitarra. Per circa quattro anni Pippia fu in
splendida solitudine. Poi vennero altri. Ma seguendo la sua strada.

La sua carriera - ormai aveva abbandonato quasi del tutto gli altri impegni
musicali per dedicarsi alle Gare - ha avuto stagioni di grandissima intensità e di
enormi soddisfazioni, in Sardegna e altrove. E’ andata avanti praticamente fino ai
primi anni del Duemila. Poi ha dovuto chiudere anche per sopraggiunti problemi di
salute.

Le prime incisioni discografiche risalgono all’autunno del 1962 (ossia lo stes-
so anno dell’esordio di Codrongianus): lo volle al suo fianco un altro grandissimo
chitarrista, Adolfo Merella (1908-1981), per accompagnare i cantadores Francesco
Cubeddu di Bulzi e Salvatore Virdis (Casa discografica VIS Radio). A quelle segui-
rono, negli anni successivi, numerose altre incisioni, con diversi chitarristi e canta-
dores e per svariate Case discografiche. Fu, tra l’altro, colui che, in coppia col chi-
tarrista Aldo Cabizza (figlio di Nicolino) tenne a battesimo, sia nella sua prima usci-
ta ufficiale di fronte a un pubblico, sia nelle prime esperienze discografiche, Maria
Carta (1934-1994). La rilevante, potremmo tranquillamente dire fondamentale,
importanza di Peppino Pippia consiste non tanto nell’essere stato il primo in asso-
luto a salire su un palco per accompagnare le Gare o a incidere un disco di canti
logudoresi (altri prima di lui l’hanno fatto, ma senza lasciare traccia durevole), quan-
to nell’aver saputo creare un metodo, uno stile di accompagnamento originale e vali-
do, che è divenuto classico, tanto che a lui si sono ispirati tutti i fisarmonicisti di
accompagnamento che sono venuti dopo. E ancora oggi il metodo seguito è quello
da lui creato. Ha, insomma, tracciato una strada. E’ stato un caposcuola. E, per capa-
cità tecnica, sensibilità nel “sentire” il canto e abilità nell’accompagnarlo nota per
nota, momento per momento, per unanime riconoscimento degli stessi “addetti ai
lavori” è rimasto finora insuperato.

Nello stesso ambito della Gara a chitarra ha avuto modo di emergere e di farsi
un nome, sia pure in misura più limitata, Virgilio ZOU. Nato il 28 agosto 1950, fin
da ragazzino aveva dimostrato una chiara propensione per il canto, derivatagli sicu-
ramente dal padre, Giovanni, che rientra in quella cerchia di persone di cui abbiamo
detto in precedenza, dotati di qualità vocali che, tuttavia, rimasero conosciuti e
apprezzati quasi esclusivamente nell’area paesana o poco più, e che non ebbero
modo di esibirsi sui palchi delle Gare. Qualcosina di più la fece il fratello di Gio-
vanni e zio di Virgilio, Francesco, trasferitosi a Baratili S. Pietro, che sul palco, per
qualche Gara, ci salì.

Nelle riunioni conviviali soprattutto, ma anche in altre occasioni, Virgilio
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ebbe modo di esercitarsi, a Narbolia o nelle località vicine dove poteva trovare qual-
cun altro con la stessa passione per il canto. Già nei primi anni Settanta lo facevano
salire sul palco nella seconda metà di Gara. Inizialmente solo a Narbolia; successi-
vamente anche nei paesi vicini. Nel 1976, infine, esordì ufficialmente, a Narbolia,
accanto a Giuseppe Chelo e Mario Firinaiu, accompagnati dal chitarrista Aldo
Cabizza e da P. Pippia con la fisarmonica. Seguirono altre esibizioni, in diverse loca-
lità, negli anni successivi. Contemporaneamente si segnalava in alcuni di quei tanti
Concorsi canori riservati alle “voci nuove” che venivano organizzati in quegli anni.
E’ stato più volte finalista, tra la fine degli anni Settanta e la prima metà degli Ottan-
ta, nel Concorso “Usignolo della Sardegna” di Ozieri, dove nel 1983 si aggiudicò la
Coppa per la migliore esecuzione del canto a s’othieresa.

Tra alti e bassi ha continuato l’attività canora nei decenni successivi. Si è fatto
un certo nome nell’ambiente e si è conquistato molte simpatie, anche per il suo
carattere gioviale. In possesso di una notevole tecnica esecutiva, riesce a gestire con
sufficiente sicurezza la voce, che risulta timbricamente gradevole e di sufficiente
spessore, ma abbastanza “fragile” e soggetta non di rado a défaillances più o meno
vistose ma tali, comunque, da impedire un’accettabile continuità di rendimento. Ed
è questo, crediamo, che gli ha impedito di fare una carriera più brillante e di rica-
varne quelle soddisfazioni che, per la passione e le doti tecniche, avrebbe meritato.

Per il nostro discorso sul TRIO COCCO potremmo incominciare con la quasi
biblica espressione “in principio era il padre”. Il tutto, infatti, consapevolmente o
meno, è incominciato con ANTONIO Cocco (nato nel 1928). Entrato in possesso di
una chitarra, che ottenne scambiandola con una zappa, seguì gli insegnamenti del
già citato Giovanni Scanu e ben presto si impose a livello narboliese come il più
abile tra quanti si dedicarono a tale strumento, in specie dopo che lo Scanu si tra-
sferì a Roma. Dotato anche di una voce bene intonata e molto armoniosa, lo si ritro-
vava spesso al centro delle compagnie che si dedicavano alle serenate o alle cantate
conviviali. Si fece conoscere e apprezzare, sia pure in un’area circoscritta, anche
fuori paese. E, a partire dagli anni Cinquanta, salì pure alcune volte sui palchi per
accompagnare le Gare.

La stessa strada del padre sembrava voler seguire il figlio ONOFRIO (nato nel
1954). Nella seconda metà degli anni Settanta si esibì in qualche Gara, che abba-
stanza presto trascurò (senza rinunciarvi mai del tutto, però) per seguire nei suoi
concerti da solista la cantante Anna Loddo. Poi, per qualche tempo, accompagnò
Nina Maxia. Infine, una volta che alla musica si avviò anche il fratello GIANNET-
TO (nato nel 1958), pensarono bene di ritrovarsi tutti insieme in un unico comples-
so che chiamarono “TRIO COCCO”. Con tale nome esordirono nel 1987, in conco-
mitanza con l’uscita del loro primo lavoro discografico Etnia. Il primo concerto lo
tennero nel Campeggio “Nurapolis”, in agro di Narbolia. Seguì poi, negli anni, un
numero sempre crescente di esibizioni, inizialmente da soli o aggregati a qualche
altra formazione. Fino a che non incominciò la collaborazione più o meno fissa o
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assidua con gruppi rinomati come i “Tenores di Neoneli”; con Elio delle “Storie
Tese”; poi con Branduardi, Guccini e altri artisti di livello nazionale e internaziona-
le. In questo modo il Trio Cocco, che nel frattempo sfornava altri lavori discografi-
ci anche di notevole livello, si faceva conoscere ben oltre il circuito isolano.

E in effetti la loro formula, che prevedeva, accanto al tradizionale puro, quel
genere che oggi viene comunemente indicato come “musica etnica”, incontrò il
favore di un vasto pubblico, suscitando l’interesse anche di diversi studiosi. Il primo,
aveva la sua massima espressione in Antonio: la sua chitarra suonata mirabilmente
con una tecnica antica e particolare –detta anche del pizzicato in quanto le corde
venivano quasi tirate con l’utilizzazione di due dita (il pollice e l’indice), con l’in-
tervento frequente di un terzo (il medio) - e il canto che sembrava riecheggiare,
anche per la suggestiva timbrica vocale, melodie d’altri tempi; il secondo consiste-
va nella rielaborazione, con l’intervento di diversi strumenti in quanto sia Onofrio
che Giannetto sono polistrumentisti, di ritmi e melodie sarde in movenze e sonori-
tà di tipo più genericamente “mediterraneo”.

Dopo la prematura scomparsa di Antonio, nel 2001, Onofrio e Giannetto con-
tinuano la loro attività con il “Trio” che si è trasformato in “Duo”.
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Processione di S. Reparata, 8 ottobre 1956. Il suonatore di launeddas, accanto ad un giovanissimo Peppino Pip-
pia, è Giovanni Salaris (Archivio G. Perria).
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Peppino Pippia con Leonardo Cabitza in una esibizione degli anni ‘60 (Archivio G. Perria).
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Virgilio Zou a Santa Giusta nel 1976. Il chitarrista è Valerio Marras (Archivio G. Perria)



Narbolia anni ‘60, da sinistra Peppino Pippia, Serafino Murru e Nicolino Cabizza (Archivio F. Dessì)
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Il trio Cocco nel 1977. Da sinistra Antonio, Onifrio e Giannetto (foto S. Ligios)
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APPENDICE FOTOGRAFICA

Le sequenze fotografiche comprese in questo volume, sono divise in due parti
e questo per esclusive ragioni tecniche.

Chiudono con un report di immagini i capitoli di Alfonso Stiglitz, Raimondo
Zucca, Alessandro Usai, Assunta Trova, Andrea Vargiu, Giuseppe Zichi, Peppino
Carrus e Giovanni Perria, mentre quelli inseriti in chiusura dell’opera sono affe-
renti alle ricerche redatte da Caterina Firinu, Pina Mirai e Giovanni Mele.

Preziosi i contributi dell’Ufficio Tecnico del Comune, quello di Franco Dessì,
che ha messo a disposizione il suo archivio, di Mario Fanari e di Francesca Pug-
gioni per le foto ricavate dalla pubblicazione che ha corredato la sua tesi di laurea.
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Veduta aerea di Narbolia (foto Aeronike - Archivio Provincia di Oristano)
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Foglio d’unione
del teritorio di
Narbolia (1876)
(Archivio
Ufficio Tecnico
Comunale)

Planimetria
centro abitato (1876)

(Archivio Ufficio
Tecnico Comunale)



Planimetria
centro abitato (1939)

(Archivio Ufficio
Tecnico Comunale)

Planimetria
centro abitato (1970)

(Archivio Ufficio
Tecnico Comunale)
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Il Municipio di Narbolia e a destra il Monumento ai Caduti (Foto M. Solinas)
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Lo stemma del Comune di Narbolia
adottato nel 2001.
Una corona
sormonta lo scudo diviso
in quattro parti.
In alto a sinistra la N
stilizzata di Narbolia
con a fianco un mazzo
di spighe e in basso
una pecora e un
veliero a tre alberi.

Planimetria
centro abitato
(2005)
(Archivio Ufficio
Tecnico Comunale)
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Panorama dell’abitato di Narbolia visto da “Sa Costera”. In primo piano la Parrocchiale dedicata a S. Reparata.
(Foto M. Solinas)
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Sequenza di edifici sulla Via Garibaldi con al centro l’edificio a cupola che ospitava il Montegranatico (tardo
1700), attuale sede della Biblioteca comunale (Foto M. Solinas)

Essenziale lo spazio di questa casa tipica posta nella Via Umberto (Foto M. Solinas)
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Panoramica completa dell’abitato di Narbolia vista dalla località “Sa Costera”
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(Foto M. Solinas)
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Severa la costruzione a due piani in basalto nero posta all’incrocio tra Via regina margherita e Via Martiri.
Le stesse caratteristiche si ritrovano nell’edificio sottostante in Via Roma (Foto M. Solinas)
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Casa Cocco posta tra Via Cavallotti e Via Carlo Alberto sede di uno studio di registrazione (Foto M. Solinas)

Altro esempio di architettura locale in Via Amsicora (Foto M. Solinas)
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Case tipiche in Via Petrarca, Una presenta lo stipite lavorato e a fianco Abitazione con tettoia in legno e coppi rossi.
(Foto M. Solinas)

L’aspetto signorile di una casa posta sulla Via Garibaldi. La porta d’ingresso è impreziosita da finte bugne men-
tre la finestra presenta una decorazione nella parte superiore (Foto M. Solinas)



293

Compatto edificio ad un piano sul vico Dante affiancato da un locale sopraelevato (Foto M. Solinas)

Abitazione ad un piano nella Via Roma con ingresso gradonato (Foto M. Solinas)
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Sulla Via Garibaldi le case si presentano ornate da una fiorente alberatura (Foto M. Solinas)

Tipico esempio di restauro in una casa posta nei pressi della Parrocchiale (Foto M. Solinas)
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Tra Piazza Italia e Via Martini un altro indovinato intervento conservativo (Foto M. Solinas)

In Via Regina Margherita la composta espressione di una casa restaurata (Foto M. Solinas)
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Via Umberto con due distinti interventi di ristrutturazione (Foto M. Solinas)

Filari in trachite riproposti negli stipiti lavorati caratterizzano questa casa posta nella Via Regina Margherita
(Foto M. Solinas)
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Altri esempio di ricupero edilizio in Via Regina Margherita e Via Carlo Alberto (Foto M. Solinas)
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Nucleo di case sottostanti il terrapieno della Parrocchiale (Foto M. Solinas)

In Via Caprera l’abitazione che ospita un B&B (Foto M. Solinas)
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Scorcio della Piazza Regina Margherita con la pavimentazione in selciato (Foto M. Solinas)

Inserto di edifici sulla Via Regina Margherita (Foto M. Solinas)
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Contesti urbani in Via Carlo Felice e Via Dante (Foto M. Solinas)
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Case ristrutturate in Via Regina Elena e Via carlo Felice (Foto M. Solinas)
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Stipite in arenaria di ispirazione gotico-catalana (Foto M. Solinas)
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Via della Chiesa (Foto M. Solinas)
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Via Umberto (Foto M. Solinas)
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Via Umberto, in alto la sede del vecchio Municipio (Foto M. Solinas)



306

Picchiotto dell’800 (foto M. Solinas)
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Parrocchiale di S. Reparata (fine XV sec.): prospetto (foto M. Solinas)

Il fianco orientale della Parrocchiale con abside e campanile (foto P. Mirai)
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Parrocchiale di Santa Reparata: interno
(foto M. Solinas)

Interno della parrocchiale: archi e volte gotiche a cro-
ciera con gemma centrale (foto P. Mirai)

Parrocchiale, particolari del prospetto: il portale incor-
niciato da un arco gotico in basalto e il rosone in tra-
chite rosa (foto P. Mirai)

L’elegante campanile ottagonale in arenaria del Sinis
(metà del XIX sec.) della Chiesa parrocchiale

(foto P. Mirai)
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Area presbiterale con l’Altare Maggiore in marmi poli-
cromi (ultimo quarto del XVIII sec.) (foto M. Solinas)

Parrocchiale di Santa Reparata: Paliotto dell’Altare
Maggiore (1791) con la rappresentazione a rilievo del
martirio di Santa Reparata (foto M. Solinas)

Parrocchiale di Santa Reparata: marmi policromi otto-
centeschi nel Paliotto dell’Altare della Vergine del Car-
melo (foto M. Solinas)

Parrocchiale di Santa Reparata: Altare della Madonna
del Rosario (fine sec. XVIII). Ai lati le statue di San Do-
menico e di Santa Caterina da Siena (foto M. Solinas)
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Statua lignea di Santa Reparata (primi Ottocento)
(foto P. Mirai)

Crocifisso ligneo del XVII sec. (Foto M. Solinas)

Parrocchiale di Santa Reparata: il Battistero in marmi
policromi (tardo XVIII sec.) con porticina lignea raffi-
gurante il battesimo di Cristo (foto P. Mirai)

L’elegante custodia per gli olii santi, a lato del Prebi-
sterio (tardo XVIII sec.) (foto P. Mirai)
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Chiesa di San Pietro (XVII sec.), prima del restauro (foto M. Fanari)

San Pietro: interni della Chiesa prima del restauro (foto M. Fanari)
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La Chiesa di San Pietro dopo il restauro: prospetto e fianco settentrionale con robusti contrafforti (foto M. Solinas)

Fianco meridionale della Chiesa di San Pietro con campanile a vela (foto P. Mirai)
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Chiesa di San Pietro dopo il restauro: l’nterno della navata sinistra (foto P. Mirai)

S. Pietro: l’antico Altare ligneo barocco (foto F. Puggioni)
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Ruderi della Chiesa di età giudicale intitolata a Santa Caterina: fianco settentrionale e angolo sud-occidentale
(foto P. Mirai)

Chiesa di Sant’Andrea Apostolo di età giudicale: abside e resti del fianco meridionale (foto P. Mirai)
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Sant’Andrea Apostolo: interno con arco trionfale e area
absidale (foto P. Mirai)

Sant’Andrea di Pischinappiu: resti dell’Aula Paleocristiana (foto P. Mirai
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S’Arimita: interno con nicchia d’Altare (foto P. Mirai)

La “chiesuola” de S’Arimita: prospetto e fianco sud-occidentale (foto P. Mirai)
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Parrocchiale di S. Reparata: frammenti dell’antico rosone (rimosso e sostituito da vetri colorati) (foto P. Mirai)

S’Arimita: parte superiore del prospetto con oculo in materiale tufaceo su cornice a dentelli e fregi quasi del tutto
alterati dall’erosione (foto P. Mirai)
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Monte Entu e Monte Agos (foto G. Mele)

Panorama da Monte Arru (foto G. Mele)
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Monte Rassu (foto G. Mele)

Cuccuru de Forru (foto G. Mele)
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Monte Zeppara (foto G. Mele)

Canale Su Sessini (foto G. Mele)
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Rio Pischinappiu (foto G. Mele)

Rio Cunzau (foto M. Solinas)
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Lavanda (foto G. Mele)

Ginestra (foto G. Mele)
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Lentisco (foto G. Mele)

Corbezzolo (foto G. Mele)
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Piana di Cadreas (foto G. Mele)

Cadreas (foto G. Mele)
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Oliveto a Cadreas (foto G. Mele)
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Is Arenas – Vegetazione (foto M. Solinas)

Is Arenas – Campi da Golf (foto M. Solinas)
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Is Arenas – Strutture (foto M. Solinas)

Is Arenas - Spiaggia (foto G. Mele)
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Is Arenas (foto Aeronike - Archivio Provincia di Oristano)


